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AL MOLTO REVERENDO
P- D- ANTONIO DA PISA,

MAGGIORE DEL SACRO EREMO;

ET A GL’ALTRI PADRI EREMITI

CAMALDOLnst.

Don Siluano Razzi Monaco , S.

— ›. E Bene , quando io preſi, circa due anni

ono,eì tradurre,tr0uandomi costifra "voi,

dalla latina , nella ”offra lingua , la Rega

la della 'vita Ememiticamioe` le Camaldo

lenfi Conflituzjom’; i0 nonfuia ciò are

moflo da altra, che da ipriegbi di molti di

*voi *, alcuni de'quali me ne fecero ínstan

A . {4,gidſhno piu di dieci anni: crederrò non

dimmo kauerfiztto, comefidice , in compiacendoui , -vn *viaggio , e

dueſirruigi . ConciOfla , che ”on pure ne fintireteflî come io auuiſo)

commodo, e piacere, rvoi Rem-rendipadri Eremiti ; e[E altriſono u

diofi della *vitaſolitaria, e ritirata‘, ma anca i Padri tutti della nostra

Congregazione amaldolenſèſd altrirelfgiofi. [mperoebefi-a le ma!

te cofi di que/fo libro › Propriamente attenentialla conaerſizzíone , (i)

'vita Eremiticafi'veggionojParſè tantaefi rare cofi- degne di ejfirſa

fate da chiunebe ama dicaminare à Dio,per la rvia dellapííe-«ione,

u' l G roy-Ja razja ”e ioPer me portoflrmfflima opem'onm c en@ , z.,

b ‘ che-’(0 tre la .egola)con ques‘îeſole Lonfl1`xudontſalcune coſi muta

:e ) potrebbe reggeffia ques‘ìi tempi, con[ha molta lode, qualuncbe s’è

ſi” offlmante Mona/lim @ngregaziona A queffi tempi dico, nei

qualinon Pamehe /îpffifi del tutto ( come ricordami bau” dettoaltra

uolta) (flèruare la Regola di .Pan Benedettmſë non coal'aiuto di alcu

’ ”e còsticuzionix dt'cloia›-a(í0m'.'portädo coſt, come Le“díce Híezonimo ,

la uaríefd deffifemff`.ë cheſta ciò uero,cloefìdice-i” que/lo libroîdeBre
v &M- * ii 'vati

  

 



 
_.- r_ . ~'- '—Wſh’.:

ſſ-'voti, VHdienza, fallita, e Pouer‘taa-del Silenzio,DeÎll’l7ùmil‘tà,’D el

la Cbaritoì 'verfi i?oneri-,Dellf!offitalità; Del modo diſicëlclirare i Di

uini -vflîczjaDella Salmodia', Della Lexione,Meditazione, @y Ora*

zione', De i Rudy' delle lettere,Delfi-equenxare iſantifliínisucmmm

ti : Dell’es‘îeriore ‘comgcffizjone, (9* babi” del corpo; Del digiuno; Del

Twain-enza', Della 'diffrazione wérſhgl‘inferm; Delfuggire l'azio;

Della .Modelliaa mortificazione i” tutte le coſe 3 Dellaſempliciuì in

tuttigl'affari; Delle qualità de’PrelatiJH Miniflrí,Efinalmente del

la Cbariteì *uffi Dio, e 'ver/o il Pro/?imc , cheſòno i [ai-imi , e maſiimi

Mandatiz che non pofla ejflre d’incredibilegiouamemo a chi tutto da

to alfirui io di W. S. Dio, ama dicaminaieJècondo le promeſſefat—

te,P" leláe *vie dirittameme? Anzi ‘qual mfàancorche minima no”

infigna delle conuenienxi alle per one' religioſe S poiche , non che altra,

mcffira, comeſedere, comestare a menſa; come coricarjî nel letto , c0

memutaffl di 've-Himenfi , e'finalmmte( il pur dirò > tacendo l’al

tre, come lauarjî i piedi ‘. E'nel'îzerofi”dea ai chiaro, che ilpadre

Iustinia’no, comPila‘toreMiro coſi) di queflcfame' Inflitugio‘ni , Penh);

per quello,cl›efi legge nelfine del prima capiwl‘oîc'ml principio dell’rvl

timo, che quando chefuffl, hauefflro aſeruire que/Zeſi”fatiche anca

ad altri religioſi,cloe a i Romiti C'amaldolenfiAnziPofliamo credere,

e pare affidi rave-riſímile , che nell'instituire egli, partito, cl” u dall’E—

remo, la Cong” azjone de’padriTQmiti di .S’an Romual 0 , egli ”0”

defic- lorogran atto altra regolaabe quella , Poche coſe mutate.Perciò

cbe non e oflilnle dare ad *un collegio di Santi padróclíe 'voglianofa

re m’tM‘r-itam foletaria,7(egola ne piu compiutafùegiu'perfgtta da

tutte le Purtl,di que/la . La quale come-ſapete tutti ottimame'xe,e'eaua

:a per lapiu parte, e lo dice egli apertamente, dalle ruos‘ìre antiche con

flituzioni . Ma i0 per me credo , come s’é detto altroue , che non deſſe

à quefl’operaaormfi dice l'ultima mana', quando e` certoíecondo che

à mepare, theſe hauejfl ciòfatto, bareblve dopolaprima oççamolte’

coſe ”ſirene nel rt’uederlale qualiſiPoteuano dire c0” aflai manco pa

role: ne tante *volte harebbe 'una coſa medeſuna replicatoquafiſenza

biſogno.
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hfiàno.‘Pçr noîtflirìglla‘díëafluu’altre 'coſe, le'qualz'ttroppo'ìen’pofq

fino eſſer connſdu’te'da ognimogano ingegnoalqnale non. dico con-la‘

'diligenza, chefa chi traduce(Percioeloe il tradurre e‘ quaſi Èvnfarnoq

tomì-a de libri ma con alquanto d'attenzione, e buongustolegga que

{l’opera . E queste coſe ho io evoluto dire, nonfilo in difeſa dell’Auto-3

re : ma ancora afine , theſe mai *vi dijjwneste àſar riflampa‘re, …quefl

ſia opera latina', Proccuriateahe daſietofit mano leſia dato, 'coſi dolce

mente , alcunapicciola parte di que la intera perfiçzjone, che darefor.

ſe non le pote il proprio Autore . Accioclre alla bellezza di lei (da .tutte

le. partizguanto alſhggettoJodati/Îima) corri/Pandano l'altro coſàquan

toſifipoteiilpia . E di queſìo Io'areigieì pregato *voi molto &nere-”do

PadreÎMaggiore , il quale tante altre cofigíd confitmate dal tempo .

bauete‘rinouato nell'Eremo , e ridotte à migliorforma ;fi *voi non

fuste comeſiete allafine *venuto , dopo tre anni, del 'vofiro 'Ufficio . _

Et :o ‘certo che lo haresteffiattoaome quellialre moltopiu hauete a` ma

re ,tutte Ie ‘coſe, le qualiPoflono efflre 'Utili, egioaeuoli alſanimo ( no*:

bili/?ima-Part'e di noi, e nella qualeſiamofirntgliantia Dio) che quel.

le, le quali, rifletta ì que/Ze, moltomanto importano . Ma in quella

*vecefùppliſea Per hora, qualunebe ella/imquefla miafatica.La qua

le, e benforfi poſſo dire , che nonſia deltutto quale i0 *vorreimon poſl

ſo anca d’altra parte dirPiccola *. CMtio/ia,_ebe alle mie deoolifivrze e`

‘ellasta’ta molto maggiore ( e pure hanno diffi-fattoproua altra *volta

afſaifllieementegrazia di Dio)elie in 'vero non karei creduto.Ma nò‘

.. os‘ìante queffo, poi clre io era entrato (comeſi dice) in {za-[10', e da *voi

IQ Padri , me nefufle fiatofatto Fur minimo cenno 3 harei 'per ogni

modo fatto ilſimile dell’altre operette , che inſieme con_ queña ,ſiete

' *Uſati di haaere in un medeſimo -volumeMa doue 'voi uogliatequel

loabe bora nöſi e‘jattoJifÌotrafare altra molta” Perſifatto mod0,clîe

a' cantati que/fa poſſano hauer luogo. ZEmarrebóe horaaloe i0facendo

ſtufi, dice/Zi ondeſia proceduto, che in queffa traduççione ho laſcia

to molte uoci nell'eflerſto latine,e piu tos‘ìoflxbito dichiaratole con ,fue

ötre parole a canto , c efiutoProua diriflrignermi ; eſimilmente Per’

{ai qu_ al
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Jual cagione non ho leuatone molte; clzeìratbnoſhperfiumPetrellono

forſe render mancopiaceuole la leççione di que/Z' opera', e mi[ia pari

mente talora troppo obligato falla Hrettezça delle parole , contra il

precetto di Hieronimofi Pommaclaio,e del Poeta da lui a egato .

?Nec *verbum rveréo curalit reddereffidm interpres : Kimarrelzèe di.

co, che i0 di ques’ſife, e diſorſi alcun’altreſimili coſe dic-eſs? la cagione ,

ma percioclte a c/oi al tutto non manchi di giudizio ,Poffòno , efflre

notiſfime ;e doue nonſiano, olo,cloe *vagliono poſſonofiarfiageuolme”

te : oltre clÌe ſarebbe 'un’entrare nell’inſinito; me ne {farò .E &rene

mente nonſolo lJO adoperato tutto, che hoſhputo , @potuto z per ren-o

der l’opera in traducendo,piufacile,e piu clor’araxbeſiastatoPez/Îióile.

ma anco bofatto alcune aflai breui dichiarazioni , doue [rogiudicato

effir maggiormente biſogno , per chiarezza del tutto : e piu miſarei , e

forſe non inutilmente allargatoſe non mi haucjſe ritenutogiufla cagio

ne . Comunclyefia,ſe quell0,cl9e in 'vosclroſizrutgio leo hauuto i” diffida

rio, mi e' 'venutofatto ,ſiane_gloria , C9* lode a Dio , Unon ad aí'triz \

che io come ioſenzaparticolargraçtax donodi luthonſo altro, cloeflr

de’peccati, eſa egli che ques‘ìo dico di cuore, e non per -vna certa cuffim

{a : Se altrimenti, accettate il Luon’animo . Il quale, come che ageuol

mente Pojflz auaenire , che nonſia tal 'volta coſi ben conoſciuto dagli

louomini , :o io certo , che ſiempre e conofiiuto dalla Lama dr colui ,

clic non la faccia ſhla , comefanno gl’louomini , ma 'vede i cuori

after-tamente, e non che altro, quei welocfflimipenſierí, che à guiſa

diſaettaarapaſſanofinzafermarſi . E[ter 'ultimo a *voiZ’L P. Mag

giore, harei da dire,PregandouiPer laſiclu te della 'vo/ira Congrega

zione quello, che in raccomandando tutto l’ordine‘Monastico al San

tiſiimo confeſſore (detto pari agl’Afzostoli)cantiama nell'Hinno della

ſuafeíìa . ll/Ia perciocbe non sò‘ quanto poſſano in questa parte i miei

prieg/oi apprejflz di *voi , mi tacerò . .Qtelli di *widijfongaſicondo il

ſuo beneplacitoal qualepuo cio che *vuole: e ciò che 'vuoleÀPermette ,

eye…fallofimpre il ngflro migliore . Di Firenze li cinque d’Aprilf

Jl/fDLXX’U . .
l *'5‘ . '
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ÌNCOMINCIA

LA REGOLA DELLA

VITA EREMITICA, STATA

"DATA DAL BEATO

:TROMVALDO A l svo

' ROMITI,

O *vero le Conflituäoni Camaldolmſi. ‘Ti-adatte in

7 ToſcanodalPadreDonSerAN0R\AZZI,

² - Monaci” delmedcſimo Ordine.

PROEMIO.

. O I Mettiam mano,non àſar nuoue Re

gole, ò In stituzioni per la cónerſazione,

e vita Eremítica , ma ſi bene àſare ( non

però confidando nelle proprie ſorze,ma

ſolamente nell’aiuto di Dio) in questi

ſcritti memoria di quelle, che il beatiffi

mohuomo di Dio ROMVALDO, con

l’eſſempio della vita,& con ſpeſſe ammo

nizioni, precedéti dalla viua voce di lui,

~ diede àiRomiti Camaldolenſi ſuoi di—

ſcepoli,e laſciò à tutti coloro, che apprender voleſſono la conuer

fazione Eremitica. Non che da lui habbiamo noi proprij riceuuto

le coſe, che qui ſiamo per ſcriuere,tna che intëdiamo quello met

tere inſieme,che habbiamo hauuto da diuerſi,i quali non pure ciò

miſero in iſcrittura , ma in molte coſe à loro voglia alterarono. E,

dic0,nostra intenzione raccorre il tutto inlieme,tor via molte re

laſſazioní, le quali à poco à poco ſono state introdotte in elſa ere

mitica instituzíone; e ridurlo (per quanto ſi stima, che à questi no

stri tempi poſſa l’humana fragilità ) alla ſua primiera dignità , 8t al

decoro dell'antica austerità Eremitíca . Ma innanzi, che veniamo

` ~all’ordine di elſe instituzioni , habbiam penſato, che non douerrà

' A eſſere

  



a REGOLA-DRILL

eſſere ſe non ben fatto che prima breuemehte, dichiariamo in che

tempo fioriſſe detto beato Padre R o m‘v A 1 b_ o ', diui'námente in?

flitutore di questa Eremitíca vita; Wai-do# in che modo edifidaf

ſe il ſacro Eremo di Camaldolixnel q.ualepare,d1e inſino a questi

tempi ſia durata l'ordinazione dëlPErenrifi” vi'uere fiato dato da

lui;8t appreſſo racmmarpbreugmçntmçhi ſpyójlatiçoloroj qua.
li ſi ſono meſſi àſiſcriuere variamente_ , 8c in molti modi, ſecondo ,

che meglio è paruto à ciaſcuno, le dette Regole', e instituzioni‘sta

te date da eſſo beato Institutore . . '

Eſſendo addunque nato il beatiſſimo R o M v A r. o o circa gl'an

ni della incarnazione di Nostro Signore Gieſu Christo Noueeeu

to; per Patria Rauigoano; Q`uanto allastiipjedella nobiliſiìmafa

miglia de’ Duchi ;Per profeſſione ManacozNotiffimo dopo eſſer

paſiato dalla monastica alla'vita Eremiticazà tutta Italia, anzi à tue

ta l’Europa; Cariſiimo à nobili Regi , 8c Imperatorí} In ogni coſa

p ammirabile; llluſtre per sätitàdi chiaro,per grazia di doni di Dio,

di proſezia,e di Miracoli; gia peruenuto’all’età di ceto anni,ò piu;

dopo hauere edificato quaſi cento luoghi di ſanta conuerſazione ,

alcuni a i Monaci, ma molto piu à gl'Eremiti;öe quelli ornati cö‘ifl

ſua preſenza,& ordinati con eſſempi,8t ſante ammonizioni: Final

mente volendo innázi al ſuo partire di questo ſecolo dare al mon

' do la forma della perfetta conuerſazione Eremitica , 8c laſciare à

tutti i posteri vn commodo luogo , 8c atto à coſi fatta instituzione

di vita,ne cercò lungamente . E dopo molti, eſſendo ne i confini

di Toſcana,e nelle parti del Territorio Aretino pcruenuto,l’anno

della medeſima incarnazione del Signore,Mille,e dodici;& facè

do viaggio per gl’aſpri gioghi dell’Apennin0,ín mezzo à ſelue al

tiſiime, trouò vn molto ameno campo , irrigato da chiariſiìme ,e

dolci acque . Nel qual mentre , ò stracco per la fatica , ò allenato_

dall’amenità del luogo ſi ripoſaua alquanto, ratto in ſpirito, vide,

:ì guiſa di lacob, vna molto eccelſa Scala, che con la cima toccaua

il Cielo; 8c per eſſa gran moltitudine di Monaci ſalire,tutti di vn’

certo Diuin ſplendore marauiglioſamëte ſulgenti . Il quale beato

Padre, non molto dopo, ſcendendo à baffo , trouò per via vn n0

bile huomo Aretino, chiamato Maldolo , del quale era il roprio

campo, di cui s’è detto, posto nell’alpe. ll quale Maldolo contra

toſi in Romualdo , edito che hebbe da lui ,ch'egli andaua cercan- i

do vn luogo atto alla vita Eremitica , gl’offcrſe detto ſuo Campo;

affe rmando di hauer veduto , quiu’i dormendo alcuna-volta , VM

ma
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maiglíoſa-viſione d'una. certa Scala,per la quale ſaliua inſino al

Cielo , gran moltitudine di Monaci. Dalle quali coſe conferma

go l'huomo diDlo nel diuino Oracolo, accettò da Maldolo l’oſſer

cogli campo, epoco appreſio hauendo impetrato faciliffimamen .

ee l’aiuto ,Br fauore del venerabile huomo Theodaldo , Veſcouo

ñAretino,il qualeall'hora rcggeua coſi nel temporale, come nello

ſ irituale,quaſ1 tutta la Toſcanamel detto luooo edificò vna Chic

[gin honore,e con Titolo di ſan Saluatore,& intorno à quella cin

ue Celle; nelle quali poſe, 8c ordinò che steſſero Padri reli ioſi,

ando loro il modo di digiunare, del tenere ſilenzio, di star mel

le loro cellettc, 8c altri ínstituti della vita Eremitica. Riſeruandoſi

-nödimeno per ſe vna di dette Celle, cioè quella la quale (piu stret

ta, miſera, 8c antica di uante hoggí ne ſono nell’Eremo ) e anco

chiamata la Cella di ſan omualdo. In quella dunque standoſi tu:

to ſolitario,8c rinchiuſo,cófermò gl'altti fratelli col ſuo eſſem io,

&vi fece molti miracoli . Macon tutto ciò , fuori, che l‘e em

pio della ſua ſantiffima vita, 8t molte ammonizioni efficaci, che fa

cilmente s'imptimeuauo nelle menti de gl’huominísnon ſcriſſe al

cuna Regola ne instituzioni della vita Ercmitíca , che ci ſia venuta

nocizia . Non che non haueſſe hauuco;, che ſcriuere, 8c ſaputo; poi

chc(ſe bene ſi era partito dal ſecolo inerudito,8c ſenza lettere)có

ſegui täta grazia d'instituzione diuina,pi meriti della vita,che vna

volta eſſendo ratto in estaſi il Salterio , stato da lui prima ſcrit

to di ſua mano , eſpoſe tutto con ſuoi proprij ſcritti, e con parlare

non del tutto rozzo; ma con ſenſi eminentiffimi. Il quale precioſo

pe no del beatiſlìmo Padre, 8c lnstítutore ſi ſerba con molta cura

ne ſacro Eremo Camaldolenſe . Ma egli pensò douere eſſer me

glio viuere ſenza instituzioni ſcritte, che hauetle,8c non’quaſt mai

(il che ſapeua ottimamente farſi ſempre da molti) oſſeruarle.,ò ve

ro ſi pëſo;eſſendo,come dice l'Apostolo,che al giusto non è poſto

legge , per eſſere egli legge à ſe steſſo , che non fuſſe à gl*Eremiti ,

Otendo come piu perfetti eſſere à loro steffi instiruzione, 8c rego

a, neceſſaria altra legge ſcritta ;nella maniera, che è neceſſaria àii Cenobiti , i quali nel principio della loto conuerſione all’honestà

della vita monastica,deono ſecondo la Regola,eſſere formati.Ma

accioche àlungo andare; come ſuol far il tempo , 8c come ſi vede

auuenire quaſi in cotte le coſe; non fuſſe tolta della memoria dc

gl’huomini l'instituzione,& Regola della vita Eremitica, {lara da

*a dal ſant'huomo t il beato Ridolfo huomo chiaíp , {3c famoſo

. i 1 per.
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per ſantità, il quale dopo il beato Romualdo ſu il quarto Padre,&

capo del ſacro Eremo; miſe inſieme , 8c raccolſe , con il conſiglio

di alcuni venerabili Veſcoui, Monaci, 8t Eremiti , totti i costumi,

8L modi di viuere de' Romiti Camaldolenſi in vn picco] libretto t

Nel quale, primo di tutti,per quanto ſappiamo noi,ſcriſſe aſſai ac'

conciamente, l’anno, circa Mille, 8t ottanta di nostra ſalutesle re

gole, 8c inflituzioni di eſſa vita Eremitica,che erano state date dal

beatiſſimo Romualdo;8t con parole,& c6 eſſempi,a i ſuo diſcepo—
li Romiti . Dopo volenſſdo il medeſimo quelle coſe, che haueua

piu tosto narrate,che ſcritte c6 ordine,ridurre c6 piu diſtinto mo

do , à certa forma d’instituzioni , e regole di viuer romito, e ſotto

certi Capitoli distinti: circa l’anno Millécento,& cinque,fece vno

altro libretto; intitolandolo,C o n s v a ’r v n o Camaldulenſis Ere

mi ſuper vita Eremitiea . Nel quale eſplicò tutte le conſuetudini

della vita Eremitica piu diffuſamëte , che non haueua fatto nel pri

m0 libro . Dopo coſtui, il beato Martino , ſimilmente Priore del

l'Eremo,e Rettore,8t Padre Generale,non de' Romiti ſolamente,

ma di turco l'ordine Camaldolenſe; perche , ſe bene l’Eremonon

ſu il primo luogo edificato dal Beato Romualdo Autore dell’01:.

dine, ne viſſe , ò dimorò in quello piu lungamente , che altroue ,

ne vi chiuſe l’ultimo giorno della ſua vita;cgli ha nondimenornez

ricat0,per ſanrità,8t per la ſtretta oſſeruanza delle Eremitich‘e inſh

tuzioni ;di eſſere , 8c sëpre è stato chiamato capo di tutto l’ordine

Camaldolenſe: in tanto,che inſino à questa nostra età chi è Priore

dell’eterno , è ancho mediantela medeſima elezzione , non quaſi

Per nuoua dignità, ma per propria ragione, Rettore,8c Padre _Gef

nerale di tutto l’ordine; Veſte dico,Generale Martino, giudicati

do che fuſſe coſa ragioneuole , tener conto di que' Monaa › chef)

vero instrntti dal beato Romualdo , con particulari instrtttziont,

erano stati 0rdinati,ò che pure per eſſere diuenuti 1 luoghi Eremi

tici,M0nasterij,erano creſciuti in buon numero ;l'anno della ſalta

tiſcra incarnazione, Mille dugëto cinquätaquattronn tre libretti,

i quali volle , che ſuſſero chiamati (per dire le ſue proprie parole)

C o x s 'r x 'r v -r 1 o N e s de moribus Camaldulenlìs ordtnts,abbrac

ciò,8c miſe inſieme l'instituzione della vita Cenobitica; 8t alcune

coſe ancora attenéti alla vita Eremitica, oltre `a due altri libri, cite

nel medeſimo tempo ſcriſſe d’intorno all’ordine de i diurni vſhct).

Paſſati poi molti anni,il molto venetando, 8: Illustriſlìmo Ottanta

D0, Cardinale Diacono di ſanta Maria in via Lara, allîhora Protet

` tore
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tore dell’ordine' Camaldolenſe , di ordine della ſanta Sede Apo

.stolica, l' anno Mille dugento ſettantuno , in vn Capitolo genera

le di tutto l'ordine, celebrato in Arezzo, ſotto il Padre Don laco

-po , vigeſimo quarto Priore dell'Eremo; fece ſimilmente alcune

Constituzioni,le quali ſi chiamano le Constituzioni d'Ortauiano.

Nelle quali poſe coſe inuero aſſai rette, 8L Vtili alla vita Cenobiti‘

ca , 8t alla conuerſazione Eremitica parimente. Dopo lequali co

ſe Gherardo , ſimilmente Priore dell'Eremo , e huomo reclaro,

er ſantità di costumi, conſiderando,come dice egli ste o,in quel

e coſe , le quali appartengono all’instituzione della vita Eremiti

,cafllcunc‘ eſſerne ſiate ſcritte ne i libri de i venerabili Padri,Ridoi

fo, 8c Martino ſuoi predeceſſori aſſai confuſamente , 8c con man,

' eo chiarezza, che perauuëtura non parea ſi conuenifl'erllanno Mil

`le,e dugento ſeittantotto,ſcriſſe gl'ordini,& instituti della vita Ere

mitica indue libri ,i quali intitolò, D n vita , 8c moribus ſratrum

Eremitarutn Camaldulenſium . Ne paſsò molto , che ſotto il-me-ó

deſìmo Priore Gherard0,cioè l'anno Mille dugéto ſectantanoue,

ragunati i Padri dell’ordine in vn Capitolo generale, che ſu fatto

;ínvn Castello, non lontano dall’Eremo , Chiamato Soci, aggiun

;ſonojl quarto libro à itre primi di Constituzioní , statl fatti d’in

.torno à icoſhlmi dal già detto Martino , priore dell’Eremo . Nel

quale moltecoſe attenenti alla Cenobitica instituzione,8c alcune

all’Eccmitica,furono compreſe. Molti anni dopo,cioè l’anno Mil

1le trecento'ventinoue, il preclar huomo , per'dottrina, 8t honestà

di costumi, Bonanen‘tura- Priore anch’egli dell’Eremo in vn Capi

tolo , che fu fatto à Bologna ,aggiunſe à i detti uattro libri d’in

stituzioni , circai costumi, il quinto , Nel quale urono molte co

ſe dei primi quattro libri ,' 8t maſſimamente del quarto, ò riuoca

te,ò mutate,& non'poche propostonc, e fattone di n-uouo,coſi ài

Ccnobiti , come àgl’Eremiti . E di piu , alcune coſe attenenti al

le Monache, le quali nel terzo libro del Generale Martino, erano

in parte state eſplicate , furono in questo quinto libro ridotteà

mag ior perfezzione,e di nuoue cóstituzioni accreſciute.lmpero

chei detto beatiſſimo Romualdo , institutore di questo ordine,

conoſcendoſi,ſecondo il costume Apostolico,debitore à tutti,‘nó

ſolamente fece Monasterij pergi’huomini, ma ancora,non diſpre

giando il piu infermo ſeſſo, per le Donne . Appreſſo oltre le coſe,

che habbiamo dette, in iſpazio di cinque cento anni ò-piu, che da

i primi principij dell’Erejmo ſono dcçoxfiinſino àhoggi, ſonoſsta
ì ` ’ ` ti atti
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ti fatti 'molti altri Capitoli generali di'tutto lÎordineìCamaldolen

ſe, ercioche era costume,che ogni anno,ò almeno ogni due anni,

ſi_ aceſli Capitolo. Et molti priuilegij ancora ſi ſono ortenuti dal

la ſantaSede Apostolica , e da gl'lmperatori , ne i quali ſono ſiate

molte coſe d’intorno à i costùmi , circa la celebrazione de iDiui

ni vfficij,8td'intorno ad ogni regolare oſſeruáza,ordinate:8c mol

tiſſime ſiate propoſte,- da douerli oſſeruare, coſt da i Cenobiti,co

me dai Romiti .

2 Vltimamente l’anno dell'incamazione di nostro Signore,Mille

- cinquecento tredici , eſſendo Priore dell'Eremo Pietro delfino ,_

huomo, per dottrina , honestàdi coſtumi , 8c integrità di regolate

oſſeruanza , Illustre ; in vn Capitolo che ſu congregato in Fio

renza dicommeſlione,8c ordine di L E o N a D n c t M o , Ponte

fice maffimo;coloro,che v’interuënero fecero molteordina’zioni,

le quali parue loro , che molto fuſlero neceſſarie , 8t conuenienti

all'integrità della vita, coſi de’ Cenobiti, come de gl’Eremiti,& in

fra l’altre coſe,le quali `penſar0no,che fuſi'ero à propoſito,per la re

formazione dell'ordine, fu vnaquesta,che ordinarono, che le C6

stituzioni di turto l'ordine Camaldolenſe , 8c del ſacro Eremo,—le

quali per la varietà de’ tépi parea che cóteneffino molte coſe, ’che

non coſi congruamente ſi oteſlino oſſetuare; ſenza che anche

molte ve n'haueua, che per a varietà dc gl‘institutori erano varie,

confuſe, non cóuenienti fra loro; e che è peggio, l'una all'altra al

cunavolta dirittamente contraria; ſi doueſlino correggere,ammé

dare,e riformare. Leuandone primamente ciò che vi era di ſouer

chio , 8c inutile , 8c riducendo in ordine , 8c à miglior forma ſotto

certi titoli , uelle che ſiate vi poteuano , ma erano male ordina

te , 8c co-nfu e . La quale ſentenzia del predetto Capitolo , con

l'altre coſe , che in eſſo ſi deliberarono furono confermate , per

Apostolica autorità da eſſo pontefice L n o u a decimo; 8c infette

in vno molto memorabile Priuilegio , nel quale concedette mol

te immunità, 8c grazie ſ irituali à Cenobiti', 8c Eremi-ti Camaldo-_

lenſi,viucnti ſ0tto rego are’oſſeruanza in vna steſſa Congregazioſi

ne. Per oſſeruanza adunque diſdetta instituzione, e decreto, conſi

derata con piu dili enza la forma delle predette antiche constituà

zioni, 8c hauuto ri petto allaconſuetudíne, 8c al modo di viuere

de’ preséti tëpi,ſi ſono raccolte,e meſſe inſieme quelle coſe che ſ0

no ſiate giudicate migliori‘, 8c piuvicine alla-vita, e dottrina del

beatiſlimo padre Romua‘ldozp quanto ſiè pëſato,che à queſti té‘pi

po a
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poſſa portarelìhumana fragilità . E coſi vltímamente quefko anno

dell’ln'cacnaz‘ione del Signore,Mille cinquecento venti, ſi da uel

la regola,è ?veto lnflituzione della vita Eremitica , la quale ola

pier l'auuenire, Pet-tutte l'altre,hanno ad attendere, 8t oſſeruate in

:meme-.per ”urto gl’Ete-miti Cam aldolëſi. Restami hora à diteche

triuno-fidare’ marauigliarſe,ſe dopo i sáti Padri de iqualihabbiamo

ſmo:int-inzimie',` 8t i quali ſcriſſero le regole, 8t instituzioni Eterni

ticheyflzat’edat'erdal beatillimo padre Romuald03Noi vltimi dituo

ti,'& quali parto abortiuo,per la nostraimpe’rſezz‘ionedopo ſi lun

o-tempo,-ſiamo stati arditi di por mano à queste 2., impetocbe ciè,

ItDJnflCdſaElÒ vbidire , alla volontà , e decreti delCapìtolo , BU

debRódcefice.:E come diceHietonimo in quellaRegola, che egli

ſcáfl‘ezadfiustochia, 8: all’altre vergini di Christo. Ninna conflitti

zione èznecoſi ſanta,ne coſi giusta, ne co'ſi lun o tempo stata pre-

uctDutatla 'quale nei tempi auuenire non pati ca molti difetti, e la

quale nOn‘habbia alcuna volta biſogno di correzzione .

. .al ‘MMO Tv! Z I0'N I - d maggior fidisfazione di coloro, che ogni giorno di

”nano (vengono al!?Eranomepiu auantiſlmno, e‘ da ſapere,cbe quelli,ilquale in perjò

ng, , .apri-i ,, enza nominarſi , parla in que/io 'Proemio , dicendo bauer raccolte da piu

130 temi que e,eon ituzionifl'fizttone laprefente Regola della vita Eremitica,e Don

Paulo ’Inſiiniano Vineaiiaſhuomo diſanta vite, e dottiflimo. llquale dopo eflèrefla

fa'nìoltlanni Eremita di e ofizcro Eremo Camaldolenfiçfie Inflitutore dell’Ordine de'

?ädrijdi Monte Corona,o vero di 5.1(omualdo. D o v E fi dice di ‘Pietro Delfino,t` da

faptrmb’eglifi( l’ultimo Generale e vita dell’Eremo,e’y* Cögregqíone di Camaldoli.

'1 . ;“2 . :-I ;z Di tre flrti Eremiti . [hp. 1 .

Oncioſia coſa,che molte,& varie ſieno le maniere,ò vero ſpe

p cie della conuerſazione,& vita Eremitica,tutte queste varie

tà di vita ſi poſſono ridurre à tre ſorti d’Eremiti .` Vna , delle quali

è la prima è quella di coloro,i quali ſenza voto niuno di Pouertà,

Castità, 8t Vbidiéza, 8t ſenza hauer ſarto profeſſione ſotto alcuna

Regola approuata , ò eſſere ſottoposti al Magisterio , ò diſciplina

di neſſuno 3 poste giu le vesti ſecolari , 8c vestitiſi d’habito di peni

tenza, àimitazione de’ veri religioſi; falſamente, 8t mentendo,di

cono (mediante quella mutazione divestímenti,& hauere la ton—

ſura, 8t habitare luoghi ſolitarij , 8c ſecreti) hauere in tutto rinun

ziato al ſecolo . Ma concioſia che non ſi ſono costoro ſottopoſti ,

ne obligati à i vori, di Pouertà,Castità,& Vbidienza,ſecond0 che

fare deono coloro,che rinunziano al ſecolo; che ſeguitano,nó al

C1103
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cunadíſ'ciplina di regola,ma in tutto, ep'er tutto l'affetto; diſide.

rio del proprio ſenſo: che ſono retti , nondal Magisterio d'alcun

S uperiore, ma dal proprio arbitrio,& volere: Si può dire,& veder.

ſi eſſere coſi maniſestiſſimaméte,che in fatti ancorſeruono_ ſede al

ſecolo. Quelli dico,coſì fatti Eremiti,ò habitino vno, ò due,ò tre,

ò piumelle medeſimecelle mſieme,ò in diuerſes 8c habbiano le co
ſe neceſſarie alſivitto', 8t vestito, ò di quel proprio,cheha ciaſcuno .

da perſe, ò di quello ,che è Comune armolti : habbiano l’ha'bito 5 .

qual foggia, ò di quztleolore fi voglia ;habbiansteletto qualſivo:

glia riposto luogo.,e ſolitario”chiaminſi `có qual nome v0 iono;

mancando de itreprincipali voti della vita religioſa; non- auenó;

do, fatto profeffioneinalcuna Regolaapprouata; &mancädo-Îdel

Magisterio. di Pad ri? approuati,fche gli‘re’gga,8t .gòue’rni,' [impara:

rà mai -,-v che ſi habbiano' 'eletto vnmodo di conuerſar'e., e. di itinere,

veramente ariptouato.- Imperoche quando bene habbian'o collane

ro luogo fermo , che ſaranno mai altro , che Sarabaiti? &,ſe hon

l’hanno, ne ſono stabili, ma vanno girando per diuerſe prouincie,

hoggi in vn luogo,e domani in vn’altro allo ggiädo; che altr0,che?

GirouaghiPLe quali amédue ſorti di religioſi” di conuerſa'zione,

ſono da‘lbeatiſlìmo B :ñ: N r D 12. -r r o , Padre di tuttii Monacioc— `

eidentali, chiamate (coſi dice egli) reterrime, 8c miſeriſiime.E peó‘,

rò à gran ragione , 8c meritamente i ſacri Cannoni della Chieſa ,'

Gli Decreti d e‘ ſommi Pontefici,pare che vogliano,che questi,co~

mc coloro, che (non che ſiano veri Eremiti) ſono del tucto piu im

perfetti, che -i Cenobiti , e che è peggio, Acefali, cioè ſenza capo,

~ſiano ſoggetti al foro ſecolare , 8c la loro conuerſazione , 8c vita ſi

habbia piu tosto per dannata , che approuata .- ,

L‘altra ſorte di vita Eremitica è dicoloro , iquali dopo hauer

promeſſo ſolënem ente l’oſſeruáza dc i detti tre principali voci del

la ſanta Religione”: fatto profeſſione ſotto alcun Prelat0,8c ſecó

do alcuna approuata Regolazſe ne vanno,dopo hauere lungamen

tc prouata nel Monasterio l’oſſeruanza della vita Cenobitica; tut

tiſoli,eciaſcun da per ſe, all‘Eremo; cioè dalla pugnafraterna del

Monasterio, al ſingolar certame della ſolitudine,per combattere,

ſenz‘alcuna humana conſolazione,e ſolitarij contra tutte le manie

re di vizij , e tentazioni. E questi ſono quelli,i quali chiama il pa

dre s.Benedetto, Anac‘horiti,ò vero Eremiti. I quali ſe veramente

ſi eleggono vita in tutto ſolitaria,& ſenza alcun conſorzio,.ò com'

pagnia; ſono piu perſct.ti,chei Cenobiti , e molto piu honorſabili

* 1co.
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‘come affermano-in pi'u‘l‘uì-dghi i "ſacri Decreti de' ſa nti Padri ,e'

Ponteflc-i’. Ma’perëiocheſannodel-tutto apertamente perdita del

la Pouertè,²8c Vb’idienza-,che in vero‘ſono grandi, 8c vere, e pre-

cloſe ricchezzeidîunlanìmoreligioſo:&ſono forzatià prenderli’

cura'delcprdpriò corpi) , &‘ſollicítùdine di'moderare, 8c ammaez?

ſhare 'claÎPerlotola-propri‘a vita; 8c oltre cio ſi eſpongono ad altre

molte occupazioni ;IöcèPeric‘oli ‘, alle quali-è neceſſariamenee ſog—

'etkÒAchiëſÒlÒJPeròKÒme ſl dice dalle ſacre. ſcritture’ , 8c`hanno

iffinito molti ſahti’ddttori;pare che i Romiti di -questa ſorte ſi ſia

no appreſi'ad vna molto’pericoloſa ſorte di vita.'0ndc ben diſſe il‘

dott-'iffi'tncíifl ſantiffimo veechioHieronimo. Solitariorü vi'tagquä’

ſatis enpertt'Îs ſu‘m,~p*ericuloſa eſi,8e‘a`rdua : Et ſi bona' quä‘plëffi'es', -'

8c Dec eſt-‘vicina; non‘tämen' acque ſecura, vc ſimul-habitátiamlîfflil

ziÎ-ſe queſta ſi fatta maniera di vita Eremitica, la qualein quìe’ſtem-l ,

pi, quando non 'eta vietato da ninna ordinazione'd‘ella Chieſa viñ²

uer‘e ognu‘no’à ſua voglia ſolitariamète; era certo piu perfetta,‘che'~

q’Uella'de’ Cenobiti, ma nondimeno manco ſicura,- che ne diremo?

in questí tempi , che i‘ ſanti Decretidella Chieſa vogliono’neceſz

faiiamëteflhe'ſi frequenti l'a Confeſſione de"p’cccati,che ſ1 pr'é‘da‘ill

Sacramento della ſacra Comun’ione;che ſpeſſo ſi dica Meſſa d’a-chiî

può celebrare; 6c da ’chi ?non può ſi Oda, 8c ſi veggia, per conſegni-z*

tela ſalute eterna; qunn‘do,dico,àclò fare ſono ten utitutti-i fedeñ‘I

lis-&t; maffimamentei R'cl‘igioſi è Le quali tutte coſe percioche ina‘

coſi fatta vita-,fare nö ſi poſſono, er queſto pare, che ſia prohibita’²

in' tutto’.E che l'apprédErſi‘à~coſi atto modo di viuere,ò hauëdolo’

Preſo ,perſeuerarui , non ſia molto ſicuro à vn’huomo Christiano.'

Anzi ſi stima, che in neſſun modo ſia lecito. E da questo ſi crede eſ

ſere auuenuto, che non pare dopo Paulo,H1larione, 8t altri ſenza

nametojnstitutorhöc ſeguaci di queſta ſortevita,chc fu certo chia

riffimo ornamento della Chieſa orientale ; ſiano fiati nella Chieſa'

occidëtale giammai di questa ſeconda ſorte Romiti : e che ſe pure'

ſtat-ice nc ſono, ſia molto tosto venuta meno .

L L A Terza forma, ò vero maniera di conuerſazione Ere-mitica,

la' ‘qualche è'punto biaſimeuole , come la prima ,- ne ha in ſe alcun

perieoloñ, come la ſeconda: onde meritamente può eſſer detta piu ,

lau‘dabile; 8c molto piu ſicüra; è quella di coloro,i quali parti-d oſi

òdal ſeco‘lo,ò'd'al Monasterio,lótano in tutto dalle Città, 8c quan

to*piu‘ſi pete"da ogni frequenza d’huomini , e da ogni altro con—

ſérzioîdiviuentis in remotiyöc al tutto ſoletarij luoghi, cioè den .

- ‘ -ì ' B tro
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tro à i boſchi di monti alpe-‘fin, Gt intutofatimſi‘äzſaliruiç ſtava-ll!,

oſcure, in quali inaccffiblli dc&.fliá,~in ſpelonche çonoſeiua

tesnelle tenebre di naſcoste cauerne,e nelle ſolitudini finalmente,

e reccſii posti in mezzo alle ſeluesciaſcuno ;nella ſua Cellerta ſe az

raramente habitando, con voto di_ ſanta Pouertà,.-Castità,söc ,V ia,

dienzasſecondo alcuna regola approuataprofcſſi; &ſottoladiſçii

plina di alcun Prelato, e regola, piu inſieme in vn—medeſimop'ro-z

poſito viuendo 5 menano in tutti gl’instituti dizrelligioſa connette,

fazione, piu austera vita,e piu stretta ,chei Cenobiti non fanno. l".

quali dico coſi fatti Romiti,percioche ſi obbligano all’oſſeruanzaz

de idetti tre voti principali , ſanno proſeffione,e ſolënernéte pro ó,

mettono di viuere _ſecondo alcun’approuata Regola,e non maiiſoy`

no‘aſſoluti dallÎarbitrio, e potestà del Superiore; vengono à declip,

nare manifestiſſimamente , 8t fuggire quella colpa ,ñ 8t infamia,laz

quale pareua,che ſi tiraſſono addoſſo i Romiti della prima man.iç-;

ra. Percioche,ſe bene questi ſono posti in ſolitudine; non però ſo-;

no in tUtto, ne interamente ſoli,ne abbandonati da ogni aiuto, 8c

conſolazione fraterna: ma molti inſieme, in vn medeſimo propo—

ſito di vita , e d’uno steſſoanimo , inguiſa viuono in eſſe_ ſacre ſoli

tudini, quaſi in caſa del Signore; che ha_ ciaſcuno vtilità,e commo

do della ſuañcompagnia. Concioſia, che cadendo alcuno , dall’al-z

tro è ſubito ſolleuato, 8c quando alcuna coſa contra vno pre’uale,_

è ſuperata da molti, 8: parimente ad ogni buon'opera , öt à ſanta

mente operare è vno intiammato dall’altro . Et in ſomma aiutan ó,

doſi , 8t ministrandoli ſcambieuolmente , poſſono eustodire tutti

gl’instituti di ſanta Chieſameceſſarij alla ſalute. E coli vëgono eau:

tiffimamente a ſortrarſi, 8t con molta diſcrezione atquei moltl_ PC‘

ricoli, che ſoprastanno à chi è ſolo, 8L ſopra tutto à quel grandiſſi

mo, che habbiam detto della propria ſalute. A i quali pericoli pa-_z

re,che ſe medeſimi ſortoponganoi Romiti dellà ſeconda manie-.

razin modo temperádo la forma della loro conuerſazione,che go,

dono tuttii commodi,öc ſicurezza della ſoggetta vita ſociale,ſen

za hauere di quelle occupazioni,e di varie ſorti distrazzioni,che_

hanno nei Monasterij:& fruiſcono la molto lieta,e felice tranqml.,

lità della ſolitudine,ſenza alcuno di quei pericoli,che pare che ſe

co porti comunemëte la vita ſolitaria.Del numero de quali ſe an* .~

uiene , che alcuno studioſo, e vago di piu libera contemplazrone, .

venga in diſiderio di piu ritirata,8t piu perfetta ſolitudine : questo

tale con ammirabile arte,öt con l’aiuroxdi piu tosto Diuina,che hu‘

mana
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manainirenziòne,puòLritiraaſiin-tuttomon dalla frequëza ſo'lamé

te,m'a eziandio dal vedere huomini,& pariméte dal conſorzio de’

ſuoi fratelli Eremitisdaſe togliédo,e diſcacciädo in tutto ogni oc

cupazione del viuerehumano . Ne per tutto ciò incorre i n alcuna

cura di nutrire,&z‘aiutare il- proprio corpo; ne in alcuna ſollicitudi

ne di hauereçadi’nstituire da p‘erſe,& moderare la ,ppria vita.Con

cioſia, che per torto questo, non' viene mai aſſoluto ne dalla Rego

la,ne dalla diſciplinadell'Eremitiche instituzioni, ò verò dall'Vbi

dienza,& otestà del prelato. Ne in quelle coſe , nelle quali ha bi

ſogno ci cuno dell'amministrazione alt‘rui,per oſſervanza de' pre

:etti ecclefiasticigli è mai mancato di fraterno aiuto.Imperoche,

?tando questo adlalcuno ſi-concede, che n'habbia diſiderio, quel

t legſeparato, da tutti gl’altri-,ſi rinchiude-in vna à lui deputata-Cei

` la cóívn poco d'orto, per istarui,ò inſino ad vn certo îpreflnito tem

poìòvétamétcle‘ pin coſi ll piaceſſc,pe`r non vſcirne mai. Et qui

`uiñſono tutte lecoſe nece arie , coſi al curpo , come all'anima, 8t

ooniopportuno aiuto , &'- conforto da gl'altri fratelli Eremiti coſi

ibîlecitamont’e , 8c con diligenzaamministrate al detto, Ri‘ncluſo,
che ‘egli può—libero,~&ì›ſciolto da ogni altra cura’, attendere àîſolo.

Dio ,c'omm'o'diſſrma'mente \. E tutto qu'esto‘ terzomodoſdi viu’ere

romito,e:ſolitario ?fu ’dal sátiffimo huoino,&e,Eremita Romualdo,

Padſ‘e, 8t Inst-itutoredi tutti gl’Er-miti occidentali, affl‘ato dalla il .
lustrazione Diuina-dello Spirito ſanto,ritrouato,l’antto dopala ſa ſi

luciſeta incarnazionedel.Dinin.verbo,Nouecéto qbarantasquan-i

do non haueuanoannota ,. ne Bruno la Certoſa-,- neGio'uangualv

berto Vall’omhroſa,ne. Ruberto! Cestello,neBe-‘rnardo fatto Chia

raualle habioazioni di-MOnacimequellecon la loro‘ vita,e dortrifl

ria illustrato, emoltoremoo prima‘, che; Franceſco , ‘8c Domenico

haueſſono instituto, que li l’ordine deÎMon-aci, .8t questi quello

de’ Prati-'Predicatori, ne'i qualià questinostri tempi, milita‘à Dio,

quaſi infinita moltitudine” huominise Donnege quando ſimilmé

t'elnon parea; che haueſſe laflhieſaîoetidëtale ninna' forma di con

uer’ſazione relligioſa ,.mazera ridotto tutto il ,viu'ereMonastico à

pochi--Abbati, e qtſellipoco oſſerua'nti la Regola del beato .Padre

s.Benedetto.I’quaii òeon— niun Monac’ozò có pochiſſimi, alieni in

rotto da'ogniì‘regolare pfleruanza,~piu tosto occupauano i Mona

sterij,clie gli reggeſſono, Quando-dico le coſe dette erano in ’que

Ki terminiflenrre ari-ſplendere aiutando; ermiſerazione Divinaz

quaſivn‘ ſolein fra-lenebbieálſantiffimo omualdltz). :Ilquale- pria.

l 1 mo
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mo di tutti reſiauròla Cenobiticaicouueiſazioneula quale’ailîhc‘”

ra parca,~che fuſſe in tutto couinatmlmpem‘cheua lui',ò verodopo

lui, e al tutto dal Signore, véner'o‘àſuegliatfi gli studij de gl’altrizi

quali poi aſſai fcliceméte pare-ché rifàrmaſiieno la Mdnasticadiſci

plina.E patimére fu egli il primo,che:infiiruiſſe questmche habbií

detto,ammirabile ſorteídi Eremitiçla quale nóſi legge .eſſere -ſ’cata

innanzi)nelle parti di Toſcana,nella pin alta _cima dall’A ‘entrino,

BZ infra ſelue altiffime di ſempre vendi Ab’etîi; cioè nella acra-Etel

mo Camaldolenſe. La doue ſi vede eſſer durata-,in vn modo med‘e

ſimo, cinquecento anni,ò piu,pe`r dono di Dio,& mediante le pre

ci del beato' ínstitutore, .l’oſſetuanza dellaistretta vita, Eremiliìcaa

La qual forma , 8c modo d‘i viuere romitopare piu ſia perfettoa '

flua‘lunche Cenobiticarinstituzione; &cheſdilungo ſpazio’ttafpa 1

tuttele ſorti d'altri Ev'emití . Imperochc-in eſſa, non-.parech’eſld

stata laſciata ninna‘ di‘quelle varie occupazioni , le qua-li eſſere-l'.

gione neiMonasterij ;Ninna distrazionedi mentedñi- quelle the

ñ co portala nociua,o dannoſafrequenza de gl’huomini,öc nego,

cij ſecolareſchi : Ninnaſuſpizione-diquella colpa, &infamiaychñ

ſi vede eſſere nellavgia detta prima ſortedi Romiti` v.' Neſinalmcna

teralcun‘dique’ pericoli, 'the ſi trouano nellarſeciondaſorte# :tiff

ſimameme’contrarij-alla ſalute-;Anziſhauendo la‘puraî vita Mono-z

flicaflogni altro ordine di vita Erî‘cmitica alcuni,8c commodi, aa

incommodi:pare che,tolti via,›àtutti, òrlamaggior parte de gl’i’n-l

commodi dell'altre instituziodiyſiaſiata ordinamquestaterzazmaî

niera di viuer romito,mediante1vnîccmo Diuin-tcmpcramëtmem

tutti que’ commodi,retti, ſicuri,c lodedoli,~che in tùtlic-'gl’dl'tll ore:

dini di>vira religioſa ſi ritrouauarmîp Laſciando dunquedazpaflfli

l'altre ſorridi Romiti,de’ quali tutti la oonuerſazione,&vitä, ~Ò nf»

è coſi approuai’a, ne coſi ſicura,ò 've-ro è poco lecita.;`NÒi met-tiatn';

mano à diſporre,&mettere inſiemeÎcon l’aiuto di Dio,le.Regol.e,.

82 instituzionidi queſta Terza ſorre,eioè~dei Romi-ti Cari-:aldolëp

ſi; come di còloro,i quali ſoli,do'po ilbe‘at'o-iotd Iristimtorelonox

fiati di queſta ſi fattacöuerſazionmöt vita,inde’feſſ1iſeguacìficlnufl

tatori . E ciò facciamo non ſolamente; acçioche-i Camaldolemſiz

Eremiti habbiano raccolti inſiemètöc con: ordine gl’inſiitüti del—la

loro conuerſazione ;ma ancora accioche queſi‘e coſe medeſimeà

. tutti i studioſi della vita-Eremitica, eprofeflidi .qual ſi voglia ordir

ne,ò Regola ;- ſia questa~<niunaçòxpoeheicoſ’e rifiutate) vnac‘omunîc

Regola,öc ſoſtituzione della conndrſazióriefl Ivica Ereimucaì z, -

‘ A"

 



Vl'l’AçìElllel'ffiC'Ao_ {3

i“)lriü'z‘ſiñſìiìſî’? :-ì ſiſſy“ r: v.“ e. -, "‘3- ""

-;_- r, ,Mali-fiano gllog/lmmemi delſEremmca donuerſa

": J - -Ã’Î<²1‘_{i0ne,' -' capitolo Secondo.

"'.‘,\;.:"J ') ‘

(u

:I Nnanzi à tutte l’altreícoſeè da ſapere , che-'di q'uesta ſanta Ere-‘.

- ~ mitica cóuerſazionefono questi gl'lnstruméti:CÒncipere,cioè

.ſar 'di-:hauere dentro nell'animo iÎſanti voti di Pouertà, Castità ,Se

-Vbidieneaxon prima libera intèZione di cuorezöt appreſſo .eſpri

mergli, 8t farne ſolennemente- co'n la propria boccha profeſſione;

;8t Qſieruargli Poi in erpetuo interamenreIarprofeſſrone ſeconñ
.dſhlö ſantaIRegſiolad’el beatiſiimo Benedetto, nell’ordine Carnab

~dolcîſiìſplitri;ucttwilneirrtpodella ”jim-8t ſecondo queste Eremitiche

lflffltuzionizpec ‘quanto- tempogdimorerànell’Eremo, ò ſarà infra

intoſeſſi Ercfirùizannoueraw t ?Citstodireöt in‘uiolabilmente , oſ

ſeeuatflperqoanto ſarannole-förzeda detta Regola,del Padre ſan

*BGJÌGQCEtpi'c. gl'instituti M‘onastic'Lin quanto non ſiano diuerſi, ò

Sflntxáriialla profeſfionàEremití'ca, che è piu aulin-3,8: piu perfet

tic-&Qſt-r-icercazötzſimilméte queste instituzioni,6t Regole della vi

Fa—Efflmitica.Amare la profonda tranquillità _della ſanta ſolitudi

‘9S›-’Di10ttatſt,öt.cópiacerst ”eſl'àmabile,e dolce ſecreto della pro

miaflcllenagremota inìmfto i, &fi-:parata dall'altre . Fuggire con

Milito-diem diligénZalafi-equenza,e conſorzio de gl'huomini,ò

TGCOlarinò chealtrameriteviuano; quanto nondimeno permette,

85515310… oltre,la ChaoiràtHauenel’Hoſpizio lontano dall'Eremo,

çíQèdifcostozöc dini-ſo dalle Celle de"Rorniri:&-quiui laſciare ad

&ſila-dita diriceuère gl’hoſpiti,& nutriente i poueri;8t parimen

WìogniſhlLicitudinedelrlje coſetemporali; delle ‘quali ha biſogno

lhüma'nMnfetmítÈeE tuttequestcrcoſezdi coinun eonſiglio,com

mettere à coloro,‘à i“quíaliparrà che dal Sign'ore ſia stata concedu

ta' in ſimili affariimagg'iore industria,e diligëza. De' quali ministri,

ciaſcuno-sÎingegniî-come fedele ,-&prudeme minist'ratore, adcm- -

Pierelìufficio.,1&;carico,à:ſo 'commi-,iſo castamente,8t con diligen

Za’ turtauiazuon-ſiazper questo-neſſuno aſſoluto da ogni rego

lare .oſſeruáîz-a‘, ne da qualche imitazione dell’Eremitica austerità.

l'home ſempre grandiſſima, 8: particolar cura, che i fratelli infer

Int-,perche non poſſono eſſere n’ell’Eremocommodamente gouer

Wifi-ani! nellîinfernreria, preſſo al detto Hoſpizio,diligentíſſ ,

namento curati. Amaterlai antal Povertàzvolontaria con tutto l“af

ſetto-del-nuotezefuggnecautaméteteziandio ogni minima ocean

»i-.r’rl . , ſione
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ſione di particolarità . Custodíre inſieme con la intera Castità del

corpo,ancoralîa‘nimo libero da-ogni inquinamento,& guardarlo

non ſolo da ognicolpa , ma ancora da ogniſoſpetto di colpa stu- ›

dioſamente . Non mai gettarſi giu dalle ſpalle,il ſoaue (in vero) e

lie'u'exgiogo,à chi lo porta volentieri, della ſanta Vbidienza ;dal

quale pare,che ſiano malamente ſciolti gl’altri Eremiti: ma portar

lo allegramente inſino alla morte-,8t afpirando, 8c anelan‘do ſem’

.pre alla piu pfetta cel ſit'ud medi questa-virt‘ù. Vbidir ài ſuoi Mag

giori ancora in quelle coſe , › nelle quali poteſſono parere aſſoluti

`dalla neceſſità dell'Vbidienza.~C0irere con ran pafli,& continui

di buone operazioni, all’altecime- di 'tutte’ le virtù : 8t hauer, cura’,

;quanto ſempre ſari-.maggiore il profitto; di mito-maggiormenée
in ogni coſa cuſiodire, conogni aiutertenzazi] piuperkettöTe—ſiſ’oè

to della ſanta'humilità.Guardarſi da ogni elazione di mente,8c~ da

..ogni fasto, 6: arrogá‘zarii boùuerfihibuetsterioretNon diſidera

re i ſacri ordinime la dignità del ſacerdozio: 8c non gli*` prëder’e ſe

nó per amore della pfetta vbidiéîza .- Declinarejöt in tutto fuggire

có ogni stud io,’e diligéza,le PrelaturegtScÒgni'gradO'di premine'za;

come vn’mſido,`e tépestoſo_ mare; 'nóPt-imo'r difatîca,ma aware;

8t ſincera humiltà: e Piu tosto-difid'e‘rar éspre fatica,’s.é'za hono‘re#

non mai ricuſare di ſeruire ſenia digniàaGiouar fempreàtut‘ti , 6t

hauere in diſiderio di non mai ſoprastareadraleunó.- All’operaîdl

Dio, cioè al Diuino~vfficio,tanto il di quáto la nutre in turti i tem'

pi dell’anno , fatto , chene ſia ſegno àhora competente, turtizee-ì ~

certo però i Rinchiuſi ,. ſollecitament'e' convenire nella comune

Chieſasnon ſolamente forzati da vna certa obligazione di c‘onſue

tudine,ma piu tostoîdolceméte tirati da ſpontaneo, Se volontario“

diſiderio di lodareil Creatore. .Et eſſo vfficio dire, &perſoluere

ſecondo il costume Monastico, 8t ordinazione della Regola ;con

ogni grauità , 8t reuerenza ; con gran diuozione di cuore; con le

-conuenientí ordinate cerimonie; ſenza canto d'i niuna ſortesöc cö'

ragioneuole,& competente moderazione di-voce. E inst‘rumenta

al-treſi d'Eremitica conuerſazione , dire Meſſa, quanto piu ſpeſſo,

quei,che ſonoSacerdoti con-ſ iritualeletizia,e quei,che non ce’le

brano, vdirla ogni giorno eó euozione.Non dilettarſi di omp‘aì

di proceffioni . Rallegrarſi nella cotidiana-diuozione del _almeg‘ñ

giar priuato. Amare,8t compiacerſinellalezzione delle ſacre‘ ſcrit

ture . Attendere con frequenza alledemtetmeditazioni :ec ſimili‘

mente alle ſante orazionizcon vera compunzionedi cuorezlöt lion

ac ri
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:TMWSean.contínuamente, almeno ogni giorho.Aiìleciti

,u ij dellezlfllsctesätmaffimaméte de gl’Eloquii-diuim-,dare opta

ra volentierilnſegnare l'uno all’altro,e maflimamentc quei che ſo

no atti à ciò fare,& ,eſortarſi al bene operare ; Frequentarezla con-i

ſeſſione de'` peccaticon ver-a contrizione di cuore 5 8c parimentei

, erñdflſC-il Yençmbile Sacramento della ſacra-ComunioneSerua

re inchoro, per ,lejyiednc'ellazeptutto, 8c ſem re,in quel mo'doîſn_

dee,.lfesteriorecompoſizionc del corpo, &.de l’habitodënin oltre

empre maicustodire l’ho'neſiàc; '8c granità conuep‘ienteadEremi

tihumilemente ,facendo ſempre conto di eſſere alla preſenza, 8:

nel coſpetto di_ Dio,&‘ del gl’Angeli.Dilettarſi,öt ſentir dolcezza,

dqpiaeere nel rigore dell'Astinenzamell’aſſiduità del digiuno,nelſi

laparcità-del ,bereiöc ‘mangiare,&zin ogni viltà, 8c baſſezza. Aſte—z

îlîſſi dai VillOàöciſenon ſem'prezalmenopiu ſpeſſo,che ſi può.Non›

laſciar‘ mai , ne'allargare,l'oſieruanza’deila vita comune , ſe non

per ſomma neceſſità, &‘comandamento dal Prelato:ma piu [ORO,

quando n’ètempo opportunonistringerla ad imitazione de gl'an-~

‘ishi Romiti .con diſcrezione contre-niente, &con modo ragio ne;

uole .Eſſere piamen‘te diſcreto 'ài delicati, cioèà‘coloro,che non

ſono dizmolt-Q gagliarda compleflione ,a ideboli, à i vecchi, alfa*

‘.Îfflflzël _ſQprà tutto ii gl²inferr`ni ..-Etrilaſiatealcuna volta alquam
c0 _del ſoliîQlîigqre‘; quando,pare,cheì Qualche ragioneuole riſped

{0. illiîhicggia-Amare oltremodo il ſanto’ Silenzio,nel quale è il’

(31th dCÎLA’lU-fflzìazöc ilPrÒgreſſo,e fruttod‘ogni virtù,8c custodir

10 ne’ſuo hízöc-tempizordsinati inuiolnbilìmenceñ… Auezzarſi à par

lare con ommcſſa.voìce,mu non Peròtcoppo effeminara, ſottile,e.

debolina.; lngegnar‘ſidi non‘parlare.,ſe non p‘oche parole, 8t quel

le prima‘ hantrz pèſate innanzi; 8c non. peraltro,che per cagione di

neccſſltài ò di edifiüzione.Guar-darſi conſegni diligéza dalla lun ‘

ga confabulazionegagionamentiinutili,8c parole ocioſe ; 8t maſ

ſimamente da ogni vizio,8c ſorte di mormorazione.Non mandar.

mai à gli .ſlrani—,nelettereme ambaſciate,.ne preſentuzzi ſenzaco— ~

mandamento del Prc'latotne ſimilmente mandarne à i fratelli Ere

mjtime _da l'oro ei‘ceuerne,quand0 èr—tempo di .ſilenzio. Non clima,

dar mai,neì raccontare à neſſuno , ne eſſer" vago d’udire,che coſe ſir

facciano per.. lomondo, nealtre coſe ſecolari, 8c ſpecialmente ne-‘~

gocijd-i Re, 8c di Principi i. Fuggire l’ocioſità, mediante alcuna

operazione, di mano. Conſeruare il bene dell’humiltà. Domare la

~ Peralanzi&etioppazuigoroſitadel corpo.. Stare ſeinpre occupato ,

l in qual—
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in-quaîebereſîeroizioÒ ſpirituale,òcorpore-’leuDiletlèai-ſi 'dellſre'o'irr

tinua habitazione‘dçll’ErEmo ,'&Laſiiduitàg‘älungo dimm-are *iti

Cella; 8t in quella custodíre la ſtabilitàdella mente, 8t‘ del corpo?

Non entrare mai in altra, che nella à ſe deputata Cella',—n‘e anche‘

nelle comuni officine, ſe non forzato daqnalchë-n'e'eeſſrtà, &pe-H

mettendolo il Padre maggiore-Nomvagar :degne-Weird?) andar!
girádo fuoridel-lì-Eremo. Et ſe pure-alcuna voltasfmaadvſcir'né -

ò la neceſſità,ò l’Vbidié-za, nó-anìdare ma’ixſhloçöe‘nó mai relatore

la forma, ne'la Regola della virtEreſhitidá'lydòìrë Fer-.inn .i

Dormire sépre' vnſolo,8t nó piu per ciaſcunaGelllasòc n'ö aborrir‘é

vn rozzoletto ‘di pelle,_ne i-d‘urli ſacconizò altro ſimil-’e da’cdtícai-ſiJ

Elimilmëte dbimire ’veistit'i,& cintiffló dormire dopb'l’e notturni?

ng.i1íe,ſc_ nó per neceſſiti,Bticoifl‘icèzaìclel‘MaggioreàAbbrîaeeía‘rí

volentieri ’la frequente; 'castig‘azione d'eſlavowntária’diſeip’líiía i‘

` Dialettarſidell'aſprezza,&i›iltàdd‘zvèstiinenti *dliÎCilicioſi` Penſare}

che il Prelato-,porche ſia' legittimamente ſtata-di luifattaelezzioî

ne,ſiazstat0 ClCttO’da DioLNon'l-ogiud'icarewa pilſrosto'eſlèr ſem‘

pre; apparecchiato .aa/d eſſere :giudica-to’ da- lui". Heuer” inch

n erazione-,öe volentieri stareîad vdíreói. ſuoi comandam‘ët-i, '8t ‘ainſJ

matrimoni-Se ſarà virtuoſo, imitarlonelle buono-operazioni

ſimil mente della ſua ſana dottrina far capitale, ancor che égÎlifCil-i

che à Dio non piaccia) non l'adempie—ſſeconzi fattifltlcon l’opere‘.I
Et in ſomma à lui, quali,- à Dio , con ogni ſpirituale gioconditià'ſi, in'

ogni coſa Vbbidire. Et all’incötro è-coſa. clonùenziéte-,ehe eſſo 'Pr'ef

lato d-ebba’amaretutti ifuo'iſudÎditiiſenZaacuezzibn-eîil rſonezſ

öc lnuigilare coſi-alla quiete,- tic-ſalute di; ciaſcuno , :come alla ſnai

propria: &~ ?piu prouederoalle.corporalinede’ſſrtàdiéſſi ſuoi ſuddi:

ti, che alle proprie; &zì ſessteſſo ſemprezimputare qualun-'che dan—1

no,òmá‘co d’acquisto,& di'prog'reſlo Potrà-‘eſſere trouato ne' ſuoi!

ſoggetti:. E ancho instrume’nto di vita romita ,prendere-ciaſcuno;

le neceſſarie aniministmzionàquando' gli ſaranno impoſie,²ët'alle-1

gramenre, eſeguirle Conuenite -qnan‘tunqu‘e v‘olte fa- d’ibiſb'gnoî

(fàttdprima alquanto d'orazionë ) in Gapito’loà’ dar conſiglio, 8t‘

dire il parere ſuo con timprodi Dim-85 humilt‘à; ſopra l’institu’z‘io -ìî

ne della vita,0ſſeruáza delle_‘constituziòni,:8e-ſopra'qualunehe:dietj

ſpoſizione di coſe , che ſi-habbíano da' fate .1Seguitaroolentie-Fri'ilî

giudicio,8t la deliberazione dellamaggior parte,ancorche²qnal‘~îi

cunîalrro l‘intendeſſe altrimenti. Stare ardite-'conanimo quiettw

&-ſenz’alterarſi,le fraterne contrazioni-dc’- maggiori; &- le rep'r'en *E

- ſioni
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fieni'ancorc‘h‘e-acerbe alcuna volta,& pungenti. Mettere in eſecu

zione l'imposte vbidienze di qualunche ſorte elle fieno, öc fare le

penitenze , con dolce a'lacrità di animo, le quali foſſero date , per

tranſgreſſíoni, ò de-l-itticommeſiì . Non riceuere ogn'uno , ne coſi

adogni paſſo,& indiſferentemente,a11a conuerſazione Eremitica:

8c parimëtc non c-oſi à caſo ributtare alcuno. Ma ſempre dichiaraó.

re, e diffinire di comun conſiglio,&con eſaminazione diligéte,&

legittima a›pprouazi0ne,chi debba eſſere ributtato, 8t chi riceuu

to . A -i riceuuti dar competente , &contiene-nolo luogo, ſecondo

gl’ordinidell'lnstituzioni. Tener tutti,8t in tutti i luoghi,ciaſcuno

illuogo ſuo . Niun-perturbare l'ordine della congregazione. Del

Homer-0,8( famiglia de gl'Eremit-i non iſcacciare neſſuno,ne dcpu

tare a' luoghi de' Cenobiti , ò vero mandare alcuno in congrega-f

zione contra ſua voglia . Se già per caſo qualcuno (il che non von '

glia Dioye per qua-lcheſua gran colpa,di comun conſiglio,& cou-`

enſo della maggior par-te,nó ſulle-giudicato degno di eſſere cac

ciato in tutto dall’Eremo , 6t per affatto ſegregat—o dal conſorzio

de gl'Eremiti. Et 'quanto à i luoghi vniti all'Eremo ſecondo,che-il

Maggiore col cóſiglio del Capitolo ñgiudicherà neceſſario,ò d‘op

port-uno, mandardi q'uelli,che .pi-u parranno àciò Idonei,öc ſport*

tanei . Et quegìli,c‘ne c—oſi ſaranno destinatià iluoghi dell‘E-remo,

à quietarſi volentieri'allavolontà,& conſiglio de‘ fratelli,8c al co-.

manda-mento dei Maggiore , 8c del Capitolo . Prcndereciaſcunal

di buona vogiia,& lietamente l'imposto vflicio . Non ſi ſcuſate al;

euno coſi à calda-ie allaprima,da tale Vbidienza. Coloro,che stan

none i luoghiÎa-ttenenti all'Hi-emo , viuere ſecond-o l'lnstituzioni

Eremítíche, ò vero ſecódola forma datagli dal Capitolo dell’Ete

moNon 'mandare _niuno fuori dell‘Erem0,per qual ſi voglia nego

zio,facilmente, cioè non altriméti, che coſi perſuadendo qualche

pia vrilità,ò stringédo qualche neceſſità giusta,e ragioneuole.Cu

rare,8t che a‘ gl‘Eremiti ſiano amministrate à tëpi opportuni,& có

ſollecita cura,8e feruente Charità, tutte le coſe neceſſarie al vitto,

&al vestito egualmente, ſecondoil biſogno di ciaſcuno . Hauere

de‘ideboli,& de gl’infermi,per quanto dimoreranno nell’Eremo,

prudéte diſcrezione, pietoſacura, &vigiláte ſollicìtudinc.Aiuta~’

re,& c‘ófortare quei, chevëgono per stare all'Eremo,con dolci pa

role,con vfficij di Charità, 8t con odore di buon’eſſempio . Mini—

strare à i Rinchiuſi quei che ſono aperti,ben volentieri.Et effi Rin

chiuſi pregare piu attentaméte per gl’aperti . La perfezzione della

e ’ ' . . C Reclu
W
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Recluſione,chi non l'ha,-honorarla,& per quanto può, coſi aperto

imitarla.E chi l'ha vna volta appreſa,custodirla diligentemente,&

in tutto,e per tutto oſſeruarla.Custodire tutti,táto gl'Aperti quan

to i Rinchiuſhcome acceſi del zelo di Dio, le Regole,8c instituzio

ni Eremitichcflc che ſiano c'ustodite,curare diligenteméte,impo

nendo à i tranſgreſſori l’ordinate penitenze,ſecondo la qualitàde

idelitti.Non penſare,che in queste coſe ſia la perfezzione della vi

ta religioſa,ma mediäte queste,anhelare,öc aſpirare con turto l’af

fetto alla dottrina Euágelica,8c Apostolícazöc alla vera perfezzio

ne . Et innanzi àtutte le coſe , custodirc ſempre intero , 8c illeſo il

vincolo della fraterna Charità . Amarſi l’un l’altro perfettamente,

8t. come in vltimo fine di tutte le virtù accendcrſi, 8c arder ſempre

piu feruentemente , nella cognizione , 8c amore di Dio Creatore

ottimo Maſſimo;con tuttcle forze dell'intelletto,c con tutti gl'af—

feti della volontà. E queste ſono,& altre ſomiglianti gl’Instrumen

tidella ſanta Arte Eremitica.I quali ſe i Romiti allegramëte prcn-_

deranno,8ccon perſeueranza gli terranno,ſia no certi di hauere,ſe

non' per le loro fatiche ,certo per bontà del Signore,à riceuerne,

tutti nel giorno dell’eſamine del giudicio , ancoirehe n-ouiffimi,-&,

vitimi,il danaio diurno dcll'eterna bt-atitudine,con par-iſorte in“

_ſiemecon i ſantiffimi l nstitutori, e Padri di~queſia ſanta converſaè

zione# vita ._ Etl’officina , 8t bottega,douc poſſiamo ſenza inter:

miſſione adoperare commodamentc questi lnstrumenti,è il Sant-o

Ea E M o', 8c il molto amabile luogo alle ſante menti ,della beata

ſolitudine,8c la forma, 8c immobile inizino al-lazm0tte,perſeuerans

' za nel ſanto propoſito della vita Eremitica.:Ma-petdo_çheîalla pie

nainstituzione di qualunque vita , non ſuole eſſere abuſìanza ab::

bracciare,8c inſieme porre,quaſi in vn faſcio tutte -lîe coſe, che alla.;
peſiri’ezzione di quella appartengono,ma biſognaà una per: vna di:

chiararle .tutte ſeparatamente-Però è tempoche hoggimai,diſc_en

diamo ad eſplicarc piu largamente ciaſctlna delle :detta: xcgolmdçë_

Inſiituziom della vita Eremitica, leiquali raccolti: inſieme habbìít

pur hora breuemente propoſte ;ñ accioche picnai, &,aſſhlmapçoſſa,

eſſere la ſua lnstituzione. Nella qualeſPeriámg non babbia daieſz

ſere alcuna coſa.,ne tanto ardua”: tantodifficile,cheeìzla non: bah

bia à eſſere,e piana,& facile à colormchepiumſtonel Diuino aiſi-i

to, che nelle proprie-forzeconfidano . ,› ñ’- 1 ' - ‘ ~ - - ' ~
-’. » ' ~ " l .o , ' l 1’ .,.». .t
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‘ In che modo habbiano gl'Eremiti-ì prometter l'ojſèruanza de’

tre 'voti : far proſefiione, Wcuiuere,ſi2condo la Regola,

e Conflitua’oni Eremitiche . Cap. 3.

CHiunche eleggerà di fare vita Eremitica , e ſi riſoluerà di pi~

gliare con ferma deliberazione di animo , coſi fatto propoſi

to di ſolitaria conuerſazione, poiche hauerà preſo l'habito de’ No

uizij,8c legittimamente fornito il tëpo della ſua probazione: Inni

ziad ogni altra coſa, concepiſca con libero cuore i ſantiVoti di

Pouertà,Castità,& Vbidìenza.E nella Camera della ſua méte pro

metta di oſſeruare inuiolabilmente inſino alla morte questi .della

ſanta Religione neceſſarij,8t principali ornamenti.Castità,Pouer

tà, 8t Vbidienza, ſappiendo, che ſopra questi non è per hauer mai

alcuna diſpenſa . Et appreſſo il giorno innanzi à quello della ſua

profeſſione,ò veramète il di nel quale innanzi la detta profeſſione, '

ſi farà vltimamète Capitolo,nella stanza del Capitolo alla preſena.

za del Padre maggiore,e de i' fratelli Ercmiti,genufleſſo,e toccans

do con mano la Regola, meſſagli innázi dal Padre maggiore, con

chiara,& intelligibile voce, farà paleſi- i detti già concetti tre vati,

coſi dicëdo,Promitto, 8t voueo altiſſimo, atque omniporëti Deo,

me toro tem ore vir-.e mex,Paupertatem,Castitatem,& Obedíen- ,

tiam inuiola iliter obſeruaturum. Il di poi,nel quale ſi ſarà delibc

mo,ch’egli ciò faccia;pigliádo l’habito della ſanta Religione,che

'ſi conuiene à i profeſli,ſecondo la Regola di s.Benedett0, nell'ora

dine Camaldolenſe,ſorto la regolare oſſernanza, per turco il tem

po di ſua vita (ma però ſecondo queste Ercmitiche Reoole , 8t In

stituzioni , per quanto tempo dimorerà nell’Eremo, ò ſarà tenuto,

che ſia della famiglia di quello) letta in Chieſa fra la celebrazione

della Meſſa,din:îzi all’altare ,la prima fatta _pet izione di ſua mano,

e ſeruate l'altre ſolite Monastiche cerimonie,faccia profeſſione; ſe

già alcuna di queste coſe nó haueſſe fatto altra volta. imperoche à

coloro,i- uali in altra qualſi voglia Religione hauerà'no altra volta- romecſſp di oſſeruarei detti tre‘ voti-principali ,ſarà à bastanza,

ſe tic-tondo la -Regola difs.Beuedetto ,nell'ordine Camaldolenſe,

ſorto la regolareoſleruäza .; &ſecondo questi instiruri dell'Eremo

nel modo;ch'e babbiam detto,in fra la celebrità del la Meſſa, faran

no ſolenneinenooproſeſlionesMa coloro,iz quali, oltre_ à i detti tre

, … _ . i l von;
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voci;eziandio, ſecondo la Regola di ſan Benedetto in altro qual ſi

voglia ordine,habit0 ò vero congregazione,haranno prima fatto

profeſſione ; ſaranno à bastanza ſe anch’eſſi infra le ſolennità della

Meſſa,letta con la propria bocca la petizione prima fatta di lor ma.

no,faranno la loro stabilità nell’ordine Camaldolenſe,ſotto la re

golare oflèruáza,per tutto il tempo della loro vita; e ſecondo que

ste constituzioni dell’Eremo , per quanto in eſſo dimoreranno , ò

ſaranno nella famiglia dell'Eremo annoueratí,di voler viuete pro

metteranno.E finalmente coloro,i quali oltre à i tre voti,haranno

fattoprofe ſſionc,n0n ſolamente ſecondo la Regola di s.Benedet

to , ma anco ſecondo le constituzioni dell’ordine Camaldolenſe,

ſottola regolare oſſeruanza,non ſara di biſogno,ſe non che in Ca

pitolo, letta alla preſenza del Maggiore , e de’ fratelli la petizione

ſcritta di propria mano,pr0mettano di voler viuere,ſecondo~l’ln~

stituzioni Eremitiche. Ual qual tempo in poi, ingegninſì di oſſer

uare con molto piu diligenza, e piu strettamente la Regola di eſſo

beato Benedetto, 8c le Cenobitiche Instituzioni in tuttO,C per tut

_to,che non ſi ſuol fare nelle congregazionide’Cenobiti :ln quan

to però non ſiano diuerſe, ne contrarie all’Eremitiea conuerſa'zio

ne, 8c à questc Instituzioni dell'Eremo :nelle quali ſi propongono

molte coſe piu strette,e piu perfette , che nella Regola . Percioche. `

biſogna ſappiano coloro , i quali hanno preſo l’instituto dell'Ere—

. mitica vita,piu perfetto,che quello della Cenobitica;che,come di

ce l’isteſſo beatiffimo Autore della Regola,& lnstitutore de'Ceno

biti,la detta Regola non contiene tutte l'oſſeruazioni della vitare

ligioſa: ma da lui fit deſcritta,accioche coloro, che l’oſſeruano fuſ

ſero alquáto nell’honestà de’ costumi nel principio della loro con

treri'ione ammaestrariw però la chiama minima regola, d’incomin

ciamento.Et in vero è coſa conueniente,che chi ſì è dato alle coſe

della conuerſazione Eremitica,maggiori,8t piu perfette : non di

ſprezzi mai,ne tenga poco conto di quelle minori,che nella Rego

la à i Cenobiti ſono proposte, perche questa è dottrina del Signo

re nell’Euangelio,do-u~e dice.Biſogna certo,fare queste coſe mag

giori,cioè piu perfette;& non laſciare di far quelle,cioè le minori.

Imperoche l’oſſeruanza intera della ſanta Regola,& la perfetta cu

stodia delle Instituzioni de'Cenobíti,in quanto non ſiano alle re—

ole Eremitiche contrariemiente altro è,che vn fondaméto di eſ

ſa vita Eremitica piu perfetta,ſenza il qua-le in vano,& in ſua roui

na, 8c perdizione ſi mette chiunche ſl sforza di petuenire al ccàltpl:

. e
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della perfezzione Eremitica . Percioche ch-i non adempie, &.non

oſſerua quelle coſe,aſſai piu leggieri,8c facili,che per la Regola,&c

Instituzioni cenobitiche ſ1 propógono,come potrà cuſtodire gl'in

flituti della vita Eremitica aſſai piu graui, 8c austeri è E quali ſiano

quelle coſe nella Regola, le quali non ſi poſſono adattare alla con

ucrſazione Eremitica, ſi vedrà facilméte da coloro-,i quali vorran

no con diligenza conferire, ò vero paragonare eſſa Regola, capo,

per capo, con queste Eremitiche Instituzioni . ' .

a! ?CALO T. Maperche meglio fi reggia come ciaſcuna delle quattro giei alette_`

ſorti dipetizioni ſi debbanofamfiträno que/Ze cheſeguono appreflò la particolarcfòr

ma di ciaſcuna. ,Quella dunque di chi viene dirittamente dalſecoloſia cofi fiztta . ,

In ‘Nomine Domini noflri [cfu Cbrlfllflmen. .Anno ab eiufiſem incarnatione Mil

lefimo, quingenteſirnme’fl. Die vcro tali,Ego Frater Talis,de Tali loco,Promittofla

bilitatem meamfl* conuerfionem morum mcorumjecunäum Ìç‘zulayjalzfii Benedi

{Zi in ordine Cantaldulenfi ſub regulari obj'cruantía,pro toto tè“poréìvita mectÎrÎEÎuÎzdi‘e'

*però conflitutioner buiusflzcr; Heremi, quamdiu in Hcremo commorabor, aut de fa

Ìnilia ero diñaſlzcra Eremi,corarn Deo”` omnibusſantità.” preſi-”tia &euerëdi Pa

tris Domini Tali: de tali loco,Maiorir,et aliorum Eremitarü eiuſdem Eremi. In quorù'

fidem hanc petitionë' manu propriafiripſi,die,è’y~ anno quibu/rfiepra. Well: poi di

coloro, che binofiztto profeſſione in altra Religionemza nöflecödo la Regola di:Bene

detto,deonofitrfi in queſto modo. In Nomine Domini.Ùc. .Anno etc. Ego Fratcr Ta

li: de tali loco,ordinis(vcrbigra{ia) Minorñprofit/ſunpromitto[iabilitatern meant”

t‘onuerfionem morum meorum, @- obedi‘e’tiamfecundum Regular” ſantîi Ben'edifſi,in

ordine Camaldulenflfitb regulari obſeruantiapro toto tempore vita mea. Secundum ì

'vero conflitutioneaüc. come diſopra. Maſi: chi bauera‘ dflzr profifiioned’hmeràfiix.

ta altra volta,c’9*ſccò’do la Regola del 'Padre r.Benedetto, in tal caſo laſirapetizione

fia fatta in quella forma . _

. In Nomine DominiNpflriMY. Ego Frate-’r Talir,de tali loco, alia: Preſi-flirt Can

gregationis (verbigrazia) Montis oliucti,(;ib Regulafiznfli Benediéii[rt-om

tatem meam,e’y~ conteerflortem morum, c. come dijbpraſenqa dire altrimentitſecun

dü R? ulamſanc‘Zi Benedic‘îiſhauëdo cio‘fatto altra volta,doueprimafeceprofeſſione.

E nalmëte quanto :i i ‘Padri della Congregazione noflra di Camaldoli, bafla, che di

cano nella loro petizione . - ‘

In Nomine Domini noflrí,ó‘*c. Ego Frater Talisde tali loco,profe ur(verbigra~ '

zia) in Monaflcrioſanäi Micbadir de Muranſhncílli ordini: Cama du enfir,promit~

to conuerfionem morum nzcorum-flcundum Eremiticasììtflttuttoncs, (a‘ quel theſe

gu: , come nella prima . .

‘bella ſolitudine dell'Eremo, @feeling/bacione deüe [eat. @12. 4.

Oncioſia coſa, che la ſolitudine delluogo ſia stata ſemprendi

grande aiuto,8c giouamento ad acquiſtare la veraſolitudine

dell'a
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dell’animo, 8c quiete: però il beato Romualdo,`peruenuto già alſi'

l'età di piu di cento anni,diſiderando laſciar"e'à i posteri, 8t mostra

re al ſecolo la perfetta lnstituzione della vita ſolitaria;per institui

re total vita piu perfettamente , ſi eleſſe , ne i confini di Toſcana,e

in ſulla quaſi piu alta cima dell'Apennino , donde ſi può facilméte

veder-eſuli Mate , 8c l’altro, vn luogo tutto cinto,e circondato in#

torno da grädi,e folte ſelue d'altiſſimi Abeti;8t irrigatocontinuaó'

mëtedaſetteîlucidiſſimi,& chiariſſimi fonti .Il quale luogo,comej

ne fanno ſede molte antiche ſcritture , era chiamato Campo ama

bile,da1 qual nome , corrotto poi il vocabolo ,- come nel piu delle

coſe ſuole auuenire,ò vero dal nome di colui,di cui ſi dice che era

prima ilcampo (che Maldolo dicono ſi chiamaua) preſe il ſuo no

me l'Eremo Camaldoléſe. Nel quale luogo,per eſſere all'hora lon

tano dalle Città,diſcosto da ogni habitazionc d'huomini,& per la

moltitudine de’boſchì, era in que’ tempi vna ſecretiffima, 85 quaſi

inaceſlìbile ſolitudine.Mahora,percioche riſpetto alla cultura de'

conuicini luoghi , öc alla edificazione di diuerſe Castella , 8( ville,

ſono i vicini boſchi all'Eremo,ridotti à non molto largo ſ azio;ſe

ſaranno gl'Eremiti studioſi veramente della ſolitudine,bi ognerà,

che habbiano grandiſſima 'cura,öt diligëz‘a,che i boſchi,ì quali ſo

n’o intorno all'Eremo,non ſiano ſcemati,ne diminuiti in mun m0

do,ma piu tosto allargati,& creſciuti.Si poſſono adunque tagliate

Aberi,per edificazione della Chieſa,delle Celle,8c dell'altre stan

ze,& officine dell’Ercmo; 8t ſimilmente perriparazione,& ediſica

zione de’luoghi appartenëti al medeſimo Eremo,con la ſola licen

za,& cómeflione del Ma giore , pur che ſeruano alle coſe predet

te. Quando poi biſogna e tagliarne quantità maggiore,per qual

che vrgente neceſiità,ciò ſi faccia , ma con ſpeciale licenza del Ca

pitolo dell’Eremome ad altri ſi conceda aurorità di tagliare Abe

ti . Sia oltre ciò deputato vno alla loro custodia; 8t à questo tale,

quñdo in corale ſeruizio fuſſc molto affaticato, ſecondo l’antiche

constituzioni dell'Eremo , i giorni deputati all'astinenza , ſia dato

del vino. E chi hauerà questa cura gli' custodiſca ſedelmente,& ſia

intento à prouedere ſollecitamente,che i piccoli Abeti non fiano,

ne da gl’huominimc dalle bestie offeſi. E quando ſe n'ha da taglia

rc,procuri d'eſſere preſente,accioche ſiano ta liati in que’ luoghi,

8t quegl’Abeti, che manco diminuiſcono la elua,8t manco le tol

gono della ſua bellezza,& vaghezza. E la corona,che cinge l'Erc

mo,la quale ſi estenda ſempre cinquanta bracccia almeno,ſia ſem

pre
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. ?pre inuiolabilmente conſervata, di manie-ra, che ne perlicenza di

Capitolo,ne per altra, ſe ne poſſa mai tagliare alcun Abeto, ſe già
non fuſſe intuttìo ſeccho. Procurino,o]tra di questo i Padri,con di

ligéteſcurache per, ogni modo,ſi piantino ciaſcun'anno,in luoghi,

Oportuni,& viciniall’Eremo, quattro,ò cinque mila Abeti .iſche

accioche piu ſadlméte fare ſi poſſa; ogni volta, che ſi taglieranno,

per qualunche, occaſionaò neceſſità Abeti, tanta parte dei taglia--`

riſi deputià. queſt’opera ,, che quello , che hora diciamo , ſi poſſa;

mandare ad effetto. -Et ſe auuerrà,che alcun’anno,‘per qualche al-, `

tro vſo'nóſe ne;tagli,faceiaſene _tagliare tanti per quest'opera, che;

vende-;dagli ;ſenecauila ſomma di dieci ſcudi d'oro,e tanti ſer-z

”nozeiaſcua’anno à curare,custodire, 8c accreſcere,con inu‘iolabi

leoſſeruazione la ſelua de gl'Abet'i . La qual coſa, ſe per ſorte, vnî

aanCche :Dio mi (voglia) non ſi faceſſe , l'anno ſequente facciaſi

per: l'uno, «Saper l’altro . Ne altrimenti ſi poſſano tagliare Abeti,ſe

ciòzprimanó ſarà stato fatto. Auuertiſcaſi ancora,che la ſcomunió,

ça-eontca--chí cagliaAb'eti, la quale in lingua volgare ſuolezstare;

appiccatazall’ptatotiq di ,s.Romuald_o,'öt alla porta dell’lìrem,o,viL

Sia-continuamente: acçioche i viandanti: &hoſpiti-hauuto di ciòì

ngtiaimſizgmrdioo dat-agliarnezöc guzstame-..Glfalui arboridì tnt:

cole ſorthperfarzfuocp ,6c peraltri vſx dell’Ercmò ., 8c luoghi àlui;

pertinétgquantunque.volte ſarà di biſogno,di commeffione,8t or;

dine del- Maggiore ſi poſſano tagliare-Con'questa auuertëza nons,

dimeno’i chein quel luogo,dou,e ne ſaranno stati vn’anno, tagliati,

WM,- nonſi poſſaflel medeſimo luogopiu tagliare-infine al quar

tozaono .Ma-‘ſopra turco in alcun modo non ;ſ1 poſſañnotagliar mai 7

quegl’arbo‘ri-,i quali ſono,ò infi’a leCroci di-legno,che ſono’intotî_

no all?Eremo,—ò vicinialle‘viczc tragetti, che al medeſimo códuco…

nOn. B inaltro ual ſi voglia vſo,ò verovrilità,arbori di qual ſi'vo-L

glia‘forte non ipoflänoragliare, ne darlicenza ditagliarne ad alñ,

duomſenon coicdnſenſo della maggior parte de’ Romiti.Ptcueg;.

gjanoplrreîeiògi Pa'driscllt: appreſſo all’Ereino _vn miglio,ne da lo,

tofieffizneda altrimo-n-ſiano edificate habitazioni _d’huomini ſeco;

lati. Imperoche per antichiflimi Priuilegij imperiali (che incontaó_

minati inſino ad hora ſi ſono conſetuati nell’Eremo) è prohibito,

cheinſia detta diſtanza d’un miglio,à niun o, in niun modo ſia leci

to edificare. Parimente nell’ediſicazione delle Celle ſi auuertíſca,

con diligenza-&ioſſcruifiinccraméçez-comereggiamoñ ſi è oſſerva“

tO-.infibpſ”homme-ninna Cellamai ſi _edifichicongiunta à‘Vn’al

l. 'xp Li) "a CC]
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tra Cellaana ciaſcuna ſia altuttodiſgiunta,'e ſeparata dall'altra, al

manco,quanto è l'intetuallo,8c ſpazio dell’orticello, che ha ciaſcu

na di loro.Et ancho nó vi ſiano fraposti tra l’una,8c ſalti-ame porti

cí,ne altri edificij,che l’una Cella cógiungano all'altra giamai.Ac—

cioche doue l'Eremo è luogo d'Eremitica conuerſazione,non vé—

ga mai à forma Cenobitale , ne in alcun modo ſimile à i Monaste

rij . lmperoche è prohibito , per antichiſſime constituzioni , ſotto

pena di ſcomunica., 8c vltimamente per Priuilegij Apoñstolici,ìche

non ſi poſſa mai‘ridurre l'Eremo, ò per foggiadi edificij,ò per piu
larga oſſeruanza di vita,alla forma,che hanno i MonasterijPoſſo-ì

no bene i Padri,quádo paia opportuno,ò neceſſario alla maggior'

parte de'Romiti in quella parte dell’Eremo,doue anc'o al pre ente

ſono congiunte piu comuni officine-in’ſiemeszfar dell‘altre'habitaſi

zioni,8t officine quante vogliono,~ſimilmëte‘comuni, ma ſotto vn

medeſimo tetto,per vſo degl‘hoſpiti religioſi,òdicoloro,che [ian

no à i'luoghì pertinëti all'Eremo.Ma in altra parte dell’Er'emo non

ſi preſuma diciò fare in modo neſſuno giamai. Procurino 'ancoi

-Padri,per cóſeruazione della ſolitudine,öcqtiieted‘ell'Bremo,chç

il Portinaio custodiſca in m0do,e tég‘aóſem'pre chi-uſa lapor'ta,'cheè

non mai,ſe non quantola netcſlità-ne sforzagſiañtrouataaperta .:Eu

accioche nö paia coſa ‘in-frùtttmſa chiudere 'da vna parte il luogo;

métre da turte l'altre ſi può hauere apertiſiim-a l‘entrata; ri’cordin-ſi

di mettere ogni poſſibile cura,e diligëza,8c di fare‘ ogni opera,ch`e

quanto prima ſi potrà cómodaméte,ſi-racchiudazöt ſiſerri l'Eremd _

intorno intorno,& inſieme la Corona de-gl'Abeti,có vn’rnuro c614

ueniente; laſciando vno,ò due luoghi aperti,con le ſue porte,per‘

l'0ccorrenze,8c ſeruizij dell'Eremo. Et in tanto ſia conſerùata,co_

me fia hora,con vn forte,8c stabile chiuſo,ò vero stecca'ta di legna

me. E ſimilmente gl‘orti delle Celle, nelle quali 'ſtanno alcunil’a—t

dri Rinchiuſi , à i quali è neceſſaria vna protondiſſima ſolitudine’,`

8: molto piu che à gl-'aperti,quanto prima ſi può‘, ſiano circondati`

di muro: accioche-niuno , uando il Rinchiuſo ſi ſia alcuna volta

pe'r‘lo ſuo orticello , 'ſi‘ po a accoſtare , ne perturbare la di luiſo-Î

litudine . ' . - : x

'Del rimuouere lafrequenza degl’lmomini dall’Eremo. [ap. 7 1

Percioche non è àbastanza cuſtodire laforma del luogo , 8c

la qualità, alla conuerſazione Eremitica conueniëte, ſe ancoó‘

da quel

.-—
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ſſda quello ogni firequenza' dîhuominizquantohonestamenre, ſalua

la charirà, ſi può ſare ; in tuttii modi nOn ſi rimuoue :però innanzi

ad ogni altra coſa,deono hauer cura có ogni e'strema diligéza gl’E

”remiti, di non ſorto pretesto d'hoſpitalità , ò di limoſine, o di altra
ì”ì’qual ſi voglia ſimile occaſionc,prouocare frequëza di diuerſi huo

mini all’Ei-emp. ll che dee farſi non per ſchifare l’humanità,ma per“ 7

cagione di eo’nleruarela ſolitudine . Oltra di questo , niuna arte ſi— ,

eſerciti nell’EremoJa quale alletti, ò à ſe tiri la frequëzaÈgl’huo

mini ſecolari,ò la quale habbia troppo biſogno del loro aiuto.Pa

rimente non ſia lecito ſare nell'Eremo coſe da vendere , neczian—

dio ſcriuere libri à prezzo . Ricordínſi ancora i Padri eſlèrnestaro

comandato dal Pontefice Romano,öt impost’o per lettere Apoìlo

l'iche,che non poſſano quei,che stanno all’Eremo dare ne mangia;

-re,ne bere, ne luogo da-dormire in detto Eremo ad alcun' huomo

ſecolare,il quale non ſia veraméte ſorestiero,8t non véga di luogo ~

lonrano,almeno vna dieta,cioè venti migliazſe non in caſo di alcu

na grandiſſima , 8t vrgentiſlìma neceſſità, la’quale ſuole rade volte‘

auuenire: eccettuádone nondimeno col0r0,i quali veniſſero àfar

ruoua della ſolitaria cóuerſazione, 8t vita dell’Eremo,ò à piglia:

’habito della religione:& quelli ancora,che dal Maggiore,ò vero

Capitolo fuſſero chiamati# condorri à fabricare Celle,8t ad ope

rare,ò vero ſcruire in alcuna coſa,all'Eremo. Sorto i nomide’ qua

li ſi comprendono ancora coloro,che portano lettere,ambaſciate

ò alcuna coſa: 8t pariméte chi ſulle con Religioſi,& con veramen

te forestieri,ò come ſeruenti,ò venuri con eſſi ad inſegnare la stra

dal paréti ancora de’ Padri Romiti ſiano eccettuati da i ſopradet

ti,e ſiano ſempre trattati,come familiari dell'Eremo . A gl’altri ſe

colari poi, che non vengono di lontano , ò hanno propria habita—

zioneinfra le venti miglia,non ſi poſſano ministrare ledette coſe,

ſe non in caſo,come habbiam detto di vrgente neceſſità . La quale

neceſſità quando ſia vrgente,e quando nò,ſi laſci al giudicio, 8t at

bitrio del Maggiore ;til quale liberamëte poſſa,ſenza colpa ninna,

8c ſenza ſcrupulo di coſcienza,diſinire in ſimili caſi quel,che gli pa

re.ll giorno ancora, nel quale ſolennemente ſi celebra la festa del

Padre ſantilſimo Romualdo, ſe bene, per lettere Apostoliche, co

me ancora nell'altre ſolennità principali, pare che questo medeſiñ.

mo ſia prohibit-o; nondimeno perche pare che la conſuetudine ſia

in contrario,8t ſia preaalura di maniera,che per fuggire molti ſcan

dali”: mormorazioní,biſogna àcoloro,che vëgono alla festa dal* ,

. . . D le Ca
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le Castella,& ville cóuicine,petloro diuozione dare,dopo le Mel'

ſe da ricrearſiv: però ſia in arbitrio del Maggiore, ò vero del Ca i-‘

tolo cóſiderare questa neceſſità, 8c diffinire ſe nell'Eremo,ò in on

- te buono (cioè Camaldoli ) ſi debba ministrare corale refezzionet

E procurare, ſe può fatſi ſenza ſcandalo, che in detto hoſpizio di

fonte buono piu tosto,che nell’Eremo'ſi adempia questo vfficio di

ChatitàNon ſarà anco ſe non.bene,che quel Reſcritto del Ponte~

ſiccmel quale le ſopradette coſe ſ1 contengono,ſi appicchi tradot

to in volgare,nell’Oratorio,che è à canto alla porta dell’Eremosſe

però il ciò fare ſarà giudicato,douere eſſere ben fatto:&che ſi fac

cia leggere quante volte farà di biſogno publicamente ne’ luoghi

oirconuicini. Nel quale,dico,Reſcritto,oltre le coſe dette,ſi comä

.- da à tutti gl’huomini ſecolari, che niuno ardiſca,ne preſuma d’ètra

re nell’Eremo altróde, che per la portame fermarſi in choro,ò d'ilt

torno all’altare maggiore della Chieſa di eſſo Eremozma che fatta.

ſua diuota orazione,ciaſcuno di liſi parta,8c quäto prima s"igegni

vſcire dell'EtemoLequali tutte coſe ſi dee hauer grádiſſima c‘ura,

da l’Eremitizche sépre ſi custodiſcano. Similméte tutti gl'hoſpiti,

8c orestieri,eziairdio religioſi,ſe alcuni,ò perdiuozione, ò per al

tra cau-ſa ven-anno all’Er'emo,ſiano riceuuti benignamente,öc meñ‘

nati per l'Eremo à vedere:ma fatta coral diuota viſitazio'ne del luo

go, ò fornito il negozio, per lo quale ſaranno venuti, ſe ſarà hora,

che ciò tare ſi poſſa commodamente,con Charità, 8c modestia, ſia

loro detto dal Foresteraio , ò da altri à ciò deputato, che ſe ne 'va

diano à mangiare,e dormire all'hoſpizio di Fonte buono-E breue

mente , ſe non ſi vede che dal coſi fare‘ne ſia per naſcere ſcandalo,

la giu ſr mandino per ooni modo . Concioiia, che per quanto pa
tiſgcela neceſſità della CÎÎarità, nó è appronatada i ſanti Padri Ere

"miti l’hoſpitalità nell’Eremo: Hauendo per quello maſſimamente

"non molto da eſſo Eremo lontano ,il beatiſſimo Romualdo stcſſo

ſin da principio,per illustrazione dello Spirito ſant0,cdificato l'ho

ſpizio di fonte buono (ò vero come hoggi ſi dice di Camaldoli). 8c

pariméte eſsëdo stato proueduto in tutte le constituziom de gl an

tichi Padri,che non nell’Eremo,ma in detto luogo ſiano gl’hoſpiti

riceuuti. Neſſun Religioſo,01tre ciò,ſe non è profeſſo, ſecondo la

Regola di s.Benedetto , 8c dimorante ſotto la regolare oſſeruan

za; ne alcun ſecolare,ſe non chi veniſſe à fare,eſpcriëza,ò à piglia

tela vlta,8t conuerſazione Eremitica;ò fuſſe huomo Eccellëte per

qualche virtù,ò illustre per chiara nobiltà di costutni 5 ſia ammîlſſo

’ in c o
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in choro,mentre ſi celebeail Diuino vfficio,ne in Refettorio,quan

do i Romiti inſieme ſitrouanoalla comune menſa.Anzi colui,qua

lunche egli ſia, il quale fuſſc venuto à conſiderare, ò à prendere la

vita Eremiticamon poſſa andate in Reffettorto con gl'Eremiti àci

barſi,ſe prima nö ſarà’ stato deliberato per Capitolo,che ſia riceu ù

to à probazione. Et quando pur queste coſe ſi haranno à concede";

re alcuna volta à religioſi d’altro ordine; ò à Nouizij della congre

azione di Camaldoli, ò ad huomini ſecolari: non ſi conceda coſi

acilmente , ne mai ſenza il conſiglio de’ piu vecchi Romiti. Oltra

di questo non ſia lecito ad alcun Monacho dell'ordine di Camal

doli,eziandio Prelato,ſe non chi ſarà venuto , per 'eſſere aCCettato

nel conſorzio de gl’Eremiti , dimorare lun amente, cioè non piu,

che uattro giorni nell'Eremo: ſe già nó bi ognaſſe per alcuna Pia.

Vtilita della reli ione,ò per qualche vrgente neceſſità,fare altrimë

ti. Concioſia coſa,che pare,auuëga,che per ſimili troppo frequen

ti conſorzij , 8c compagnie di Cenobiti,il rigore della vita Eremi

tica,à poco à poco,indeboliſca,e ſi raffredditöç l’integrità parimen

le declini. Qteste adunque,e tutte l'altre coſe,le quali poſſono pu

tere opportune à fare star diſcosto ogni frequenza d’huomini dal—

l’Eremo studino di farla gl’Eremiti . Anzi i bruti animali anc’ora,ſi

come fu'altta .volta ordinato, nó ſiano pmeſſi entrare nell'Eremo,

ſe non in qùäto fa dibiſogno,per condurre le coſc,che ſono neceſ

ſerie ài Romiti.Et uegli,che per queste neceſſitàentranome di di

,ne‘di notte ſiano la ciati, ne paſcere,ne fare lunga dimora nell'Ere

ino. Ma quello, di che abbiſo neräno ſia loro ministrato nella 'stal

t la,che è fuori della porta di eſ o Eremo. Niuno appreſſo,& riſplen

da di quale,ò dignità, ò autorità ſi voglia, ſia laſciato entrare à ca

uallo-nell'Eremo,ò tirarſi dietro la caualcatura à mano,ne caualca

re in niü modo per l’Eremo.La qual coſa,dalla prima edificazione _

di eſſo inſino à questi tempo ſi è ſempre inuiolabilmente oſſerua

ta.Siano anco auuertiti dal Portinaio,Con ogni modestia,tutti co

lor0,i quali entrano nell’Eremo,à douerc por giu l'ar‘me,& laſciar

le' alla porta; 8c guardarſi, 8c astenerſi da ogni gridare,- rumore, 8c

Empire-Percioche è luogo ſacro l’Eremo,&: non ista benc,che al ~
cunoſſ entri ,nella caſa del Signore armato ; ne la quiete de' ſerui di

Dio , che quiui stanno, con grida, 8c voci diſordinate , perturbi, ò

moleſli .. * ‘

‘ ' OT. Doueſi-dice,che/i debba dare dauellixbe vë‘gono allafiſſa del ‘Pa

Jre 5.110 ri v A L D ‘o da r'icrearſige dajàpere’,cbeper confieetudincflatogià ojjèruata

D i j molti
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molti anni; il dettogiornod coloro,che vengono daüe dette Caflellawjòno dizquáleſidî

condizioneze’F-fimilmente a‘ i Lauoratori, Mini/hifi* altriſementi dell'Eremo,di qua.

[anche luogofiano,fi da,fòrnite chefimo tutte kflfiffiſflaó‘ rfficií della mettiamo”de—

flnare conuenientementefficondo il luogofl_` che ricerca loſtato,e ‘rita Religioſi: ,f e?"

‘dgl’altri tutti fuori dell-:portali da rn guide;groflîi pane per ciaſcuno,di circa due

‘libre l’uno per amor di' Dio. g ì ~~

7 - ' , . ~: - i

‘Dellflojfízío delI’EremodiuiſinftffſEfiarato dalle Celle de
gl’Eremiti . Cap. 6 . ſi

. . i

l I

~ Ccioche le coſe dette di ſopra , le quali ſono ordinate , er.

; che ſi tenga lontana dall'Eremo ogni nociua frequëza d’ uo

minimon ſi facciano con detrimento della ſanta hoſpitalità,e Cha

rità neceſſaria; con particolare cura ſi attenda,che il lu0g0,il qua

le è posto circa mille paſſi lótano dall’Eremo,e dal chiariſſitno'fot't

te,pieniffimo di ſaluberrime acque , il quale bagna , 8c irri a quel

cluo o,preſe già il nome di Fonte buono,fu come ſi dice,e iſicato

.dal eato Romualdo non per altro, ſe nó,perche viſi riceueſſono,

gl'hoſpiti: 8c affine,che l'Eremo,preparatoſi questo ſoccorſo, ſuſſe

piu ſecreto , 8c piu ſempre remoro da ogni strepito ſecolare. Età

questo medeſimo effetto leggiamo eſſere ſempre stato deputato ,

quel luogo,dall’Eremitiche constituzioni de’ piu antichi Padri. In

tanto,che anche quando vi ſi faceua del tUtto vita Cenobiale,non

era er questo aſſoluto dall’vfficio di riceuere gl’hoſpiti.Adunque

ne’ uturi tempi ancora s’intenda , che il detto luogo (detto hoggi

Camaldoli) à tutte queste coſe particolarmente ſia deputato . 'pri

mieraméte àriceuere tutti gl'hoſpiti,8t peregrini, che vi verranno

di qualunche stato,e condizione,& con ogni vfficio di Charità ca.

rezzargli :A dare liberalmente , 8t ſare elimoſine à tuttii Poueri:

All'amministrazíone delle coſe tëporali,che appartégono all’Erc~

mo;& parimëte al maneggio di tuttii negocij ſecolareſchi, che oc

corrono.Nel qual luogo ancora ſeparatamente dall’altre officine,

ſono le stáze de gl’infermi ; acciocheſgl’Eremiri ammalati di qual

che graue infermitì3peroche non c0 l commodaméte poſſono eſ—

ſere curati nell’Eremo ; e gl’altri tutti, i quali stanno ne’luoghi ad

-eſſo Eremo pertinenti : 8t non meno ſe alcuni quiui incorreſſono

in qualche infirmità; ò d'altronde vi veniſſero infermi , ſempre

debbano eſſere con grandiſſima diligenza , 8t piena Charità cu

rati . In detto hoſpizio adunque ſiano con ogni-prontezza di CPF,

. . .. rita
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rita ricetmri lietamente tutti quei,che végono all’Er‘emÒJe ne par

ton0,ò-vanno altrouezöt ſecondo l'opportunità del tempo,proue

duri di cibo,bere,fuoco,& letto; 8L altreſi gouernatele ioro caual

cature conueníéteméte : 81 in ſomma nó ſi laſci di ſare alcuna coſa

appartenente all’hoſpitalità.A tutti i Religioſi,& `a coloro,che per

studio di ſanta peregrinazionc,vanno à piedi,ſiano con amoreuo

lezza laua'ti i piedi. Et ſe volendo venire all’Eremo,ò andare in al

troluogo non ſapeſſono la via , ſia mandato qualcuno della fami

glia con loro,che gl'accompagni,& mostri la strada . A chi ſi parte

ſia dato ſempre pane,vino,e formaggio: 8c ſe il loro biſogno il ri

chiede,e i ministri hanno facultà,8t modo da peter farlo,ſíagli da

to ancoraqualche danaio.I poueri, che mendicando per amor di

Dio,vanno accattando da viuere, ſiano riceuuti come Gieſu Chri

sto, carezzati con pieniſſima Charità , ne mai laſciati partire ſenza

abondante benedizione-anzi ſiano pregati,8t inuitati à voler qui

ui starſi alcuni giorni. Oltre ciò i fratelli, che quiui stanno, cerchia

no con diligente studio, ſe ne luoghi circonuicini è alcun Pouero

vecchio, upillo,vedoua,ò infermo;e trouandoſi , cheve ne ſiano,

ſubito, ciie n’haranno notizia i Padri Eremiti, ò vero i detti Mini

stri di Camaldoli , mandino loro con larghiſſima Charità staia di

grano,ò di pane,e arimente del vino,& altre coſe, che all’huma

na vita ſono nece arie . L’auanzo,ò vero reliquie di tutti i cibi,le

quali per tutta la ſettimana nell’Eremo ſi raccogliono, come fu cr

dinato ab antiquo,ſi mádino al medeſimo luogo il ſabbato,per ſo

stentamento di ſimili Poueri,ò verò ſi diano alla porta dell'Eremo

ì ſimilmente biſognoſi,8c P0ueri.E conſueto adunque,& già coſa

ordinaria,che non ſi mandi mai via neſſuno, che _ſia veramente ho

ſpite,ò ſcrestiere: anzi à tutti ſecódo la poſſibilità del luog0,e con

dizione di chi viene,ſi ministri à tutti da magiare,da bere,da~dor—

mire,e da ſcaldarſi, che alle giumente loro ſi diano le coſe neceſſa

rie; che ciaſcun giorno di quareſima,à tuttii poueri,che vengono`

per limoſina,ſi dia,ſecódo il ſolito,due pani per ciaſcunozöt à quei

che recano herbe per inſalata, ſi aggiunga il terzo;de' quali pani la

miſura ſia tale,che almanco ne vadiano tre alla libra; che nella co

mune Cómemorazione di tutti i defüti,ne gl'anniuerſarij de' Prio

ri dell’Eremo,e de’statelli Eremiti ſi dia largamëte elemoſina à chi

vien per eſſa.Vſaſi ſimilméte dare il giorno della cena del Signoìe

à tutti che vëgono,per eſſo,maſchi,8t femine di qualunque etàgvn

pane per vno in modo grande,che almeno ſia due libre,& mázzlp.

c a
›



zo R!6011*Dl!-L;L^

Nella quale ultima ſorte di limoſine ſi ſuol mettere Ogni anno ai

meno staiatrëta di grano. Ma ſopra tutto à quest'una coſa habbiaà

no cura con ognidiligenza coloro , che quiui ſono miniſiti , che

mentre à gl’habitatori delle Castella,conuicine, 8c contadini del-‘

le proſſime ville; 8c à coloro,che in questi alpi continuamëte eſer

citano loro negocij, i quali non poſſono eſſere chiamati, ne vera;

mente ſono poueri, ne peregríni , ne forestieri,nehoſpiti; danno',

per qualche indiſcreta cóſuetudine,ò per hauere cöeſſo loro famí

iarità,ò altra humana grazia,fuori di neceſſità quelle coſe,che àda

re ſi harebbono à l’hoſ iti,& poueti: eglino ſono poiforzati à eſs

ſere manco libera i ver o iveramëte poueri, 8c hoſpiti,nö hauëdo

dajpotercomodamente ministrareà gl’uni,8c à’gl'altrLEcoſi Vègo'

no ad acquistarſi appreſſo il Signore piu tosto indignazione z che

mercede.Concioſia che mentre danno ài non biſognoſi-quelle co

ſe,che ſi harebbono à date à i poueri,& à gl’hoſpiti,ſaranno "giudi

cati dal Signore di hauertolto;i beni de’ poueri. I vestimenti anco

ra , ò vero il prezzo de’ panni di coloro , i quali eſſendovenut‘i ai#

[Et-emma: eſſendo stati riceuuti nel conſorzio de gl’Eremiti(ò ſe

colari,ò religioſuche fuſſero) hanno mutato habito; non ſi conuer

tano in altro vſo,ſe non per alcuna neceſſità; maſi distÎt-ibuiſcano à

i poueri , poiche que* tali di cui furono,haranno fatto profeſſione

nell'Ercmo : ſe già detti panni; non fuſſero tali, che poteſſono ſet

nire à qualche ornamento della Chieſa, ò biſogno della ſagrcstia.

De' vecchi vestimenti ancora stati de' Romiti,e delle ſcarpe,& al -

'tre coſeſimili , perche ſecondo la Regola ſe ne dee fare il medeſi

mo,non manchino di farlo . Sia particolar cura del Padre maggio

re, e di ciaſcuno Eremita , che dacoloro , i quali staranno à Fonte

.buono(ò vero Camald oli) ſia interamëtc adempiuro l'ufficio del

la ſanta hoſpitalità , 8c Charità . Et infra tutti gl’oſſ'equij de i detti

Miniſtrimon ſi può da loro far coſa,che ſia piu grata,8t piu accetta

à i fratelli,i quali stano all'Etemo, che riceuere con Charità,e con -

veniente honore tutti gl'hoſpiti, 8c maſſimamente i peregrini , Sci

poueri.E coloro,che ſono à questo deputati,deono eſſere dal na

giore con modesta ſuggestione cóf’ortati à volrere,ſecondo lapo -

ſibilità del lungo fare opera,che' tutte queste coſe ſiano c0n`d>iligë

za adempiute,8c meſſe'in eſſecuzioneJ mpcroche ſe mai (il che nö

voglia Dio) ſarà tenuto poco conto di ſi fattacura,non ſarà in con

_uenienteme aſſurd o,ſi come gl'antichi beati Padri laſciarono -ſcrít

'to nelle loro constituzioni , ſe per ſimile negligenza , comippìino

. g ' ſe.
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gl’Etemiti’alquanto ad accenderſi in ira,& (ſeruata ſempre la inte- _

riore tranquillità, 8t modestia ) à fare opera di vſcir fuori per zelo

di vna certa ſanta indignazione. Similmente alle neceſſità de gl’E

remiti infermi,& di tutti gl’altri,chiunche ſieno,come quiui ſaran

no condotti in infermeria,con grandiſſima cura, 8t Charità, ſenza

accezzione di perſone,ſia proueduto di maniera,che alcuna delle

coſe opportune,ò neceſſari} ſeruizij non manchi loro . E ſia ſubito

chiamato il'medico,che’ ſecondo la lodcuole cóſuetudine del luo

o ſi ſuole tenere stipendiato, anno per anno,per ſeruizio de gl'in

ermi. Et ſimilmente non ſi manchi d' prouedere le medicine,& ci

bi conueniéti ad infermi,8c cbnuale cëti; 8t altri’conforri, 8t aiuti,

che‘à coſi farti ſi richieggiono.Le quali coſe accioche piuacum

pienamente ſi poſſano adempiere,ſempre quello ſi custodiſca,che

ià fu ordinato,cioè che quella parte de’ beni temporali, la qua

e è-deputata all’inferme’ría , non ſia mai conuerrira in altri vſi,

per_ qual ſi voglia neceſiità,ſenza il conſenſo di tutti gl'Eremiti: 8t

per lo Cellera‘rio, che sta nell‘Eremo ſia fedelmente ministrata. Il

quale nondimeno in questa amministrazione niéte preſuma di fa

re,ò procurare,ſe non quello,che com’anderà,ò permetteràilMag

giore',8t quelle coſe, che occorreranno hauerſi à fare fuoridell'E

remo , ò trattare con ſecolari piu tosto , per altri, che per ſe;steſſo.

s’ingegni' di adempiere , 8t fornire . Et finalmente tutta la cura ,

8t amministrazione delle coſe temporali ſi tenga quiui (cioè in

Camaldoli ) ’Vi ſi facciano le ſcritture quantunque volte biſogna

no , 8t vi ſi custodiſcano :viſi ſcriuano diligentemente ne i libri’

' perciò ordinati tutti iconti, 8t le ra' ioni di ciaſcuno di coloro,

con chi ſi ha alcuna coſa da fare: vi i tenga cura de gl’armenti ,

de’ buoi,e di tutto il gregge di pecore;ca re, 8t altre coſe ſimilízvi

ſiano gouernate tutte le giuméte,& caua cature neceſſarie all’uſo,

8t biſogno de gl'Eremiti: vi ſi ſaccia,& custodíſca il formaggiowi

ſi ripongano , 6t ſi raſſettino i grani,e l’altre coſe,che hanno a ſerui

re per lo vitto , 8t vſo de Romiti, 8( quiui ancora il pane fatto con

diligente cura;ſccondo l’antica conſuetudine,due volte la ſettima

na,& altre coſe da mangiare,à tempo conueniente,cioè latte, Iatti

' cinij freſchi, ſormaggio,frutte di varie ſorti, legumi, 8t altre coſe,

delle quali abbiſognino continuamente gl’Eremiti , tolta via

ogni negligenzia, ſiano mandate all’Eremo- . Hauend'o nondi

meno ſempre cura,che ne’ giorni _di Domenica,& altre feste comá

date dalla Chieſa,niuno ne congíumenti, ne ſenza in alcun modo

lauori.
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íîauori , ne faccia alcun' opera :ne ſimilmenre in detti giorni ſi facá

ciano conti con lauorarori,firruarij,operai,agenti,ò altriſimilime
dal Cancelliere ſi facciano inſtruméti,v ſe non stringendo qualche

efirema neceſiìtà. Ebreuemëre,quanto piu ſi può,li facciano qui

ui col timor di Dio,turti questi negocij di beni temporali,& le det

te opere,8c ſollecitudini della pietà corporale. Accioche compar

tiri gl'ufficij , due ſorelle appreſſo l'Eremo, e due loro altre ſorelle

paia,che habitino à Fonte buono.La giù dico Marta,ſaticädo con

ogni ſollecitudine,e diligenza,circa il frequente Ministerio,e me

diante l'hauere pia,e ſollecita cura,dí riceuere gl’hoſpiri,i poueri,v

8c i peregrini: 8t ſeruédo al Signore, 8c ſuoi ministri,ſr acquisti l’e

terna retribuzione : e Lia anchella nel medeſimo luogo , mediana

ce la fedele,& prudente cura della pia amministrazione,partoriſca

della ſua fecondità Vtili,& di piu varie ſorti Frutti. E nell‘Eremo le

ſorelle di queste, Maria , ſedendo à pie del Signore , perlo studio

della ſanta contemplazione ſoſpiri à i gaudij eterni: E Rachel me

diante l’intenzione della purità, conſcrui chiaro l'aſpetto della‘

propria bellezza.Accioche bella à gl‘occhi,e bella d'aſpetto meri

ti di eſlere ſempre amata dal Signore .

.ANILO T. Doucfi dice in que/io Capitolo, che nella lima/ina del Giouedlfatm

fiflwlmettere al menoflaia trenta digimme‘ daſàpcre,che in madoſòno i vicinipopo

li all'Eremo impara-tritati” alla moltitudine de’ poueri,che in tal giorno vi concorro—

no di Huomini,ó~ Donne con loro piceolifigliolcttiflnfino a‘ quelli,cbc loro pëdono dal

collo,-nö baſiano ne ant/ma‘ quefli tempi,quafi dligentoflaia digranomcperòſono cor

flda che prima furono meflè inſieme que/ic 'conflitmiioni , infino d boggi cbefiamo nel

l 5 74. piaghe anni cinquantaquattro. -’

'.ì_ . _Chifleno quei,che debbano :fil-”deputati alſfloffikio

‘, l di Camaldoli. - Cap. 7.

E Perche noi leggiamo Maria hauere alcuna volta comperato

` ,de gl'Aromati, per vngeme il corpo del Signore Gieſu :cioè

hauerſì comperato odoramenti di buone opere , con le quali aiu

taſſe,8t ſoueniſſe i poueri,gl'hoſpiti,e gl'inſermi,che ſono veramé-ñ

te membra del Signore: E Rachele hauere diſiderato le Mandra- ›

gole di Ruben,ſigliuolo di Lia,& eſſere stara Emula della ſecondi

tà della ſorella ; cioè hauer cercato le ſollicitudini dell'opere este—

riori . e la mercede della pietoſa Charità: Et da ſanti ſcrittori ſap

piamo eſſere stato diffiniro,che lo studio,& affetto della ſanta con ›

tem

 

. ..l



è"

T'Î’ñ'

HTTP-’PBÈ‘ÈQ

- VAÌ-:TFALER-IMI-TlëA. 33'

tcffiplazione deblàeſemPYÉ eſſeee nellavolon'tà: 8: l’occupazione

della'pi‘a’amministrnipneî altunaîvolra in neceflìtà: Per tanto non

aborriſcano>ſottrarſi gl'Eremici,i Qualià ſimili cure, 6: amministra

zioni ſaráno‘giudicati piu attirdal Capitolo; nó in ,ppetuonna pee

alcunbffieùe tempo';\ſotzemraiic beh volentieri al peſo, 8: ſollecita

dine' di queste amminiſtrazioni: ſapéd’oxhe intermeſſa alcunavol

cala-quiete dell’affidua conremplazionegllaſi ripiglia poi p'iu fer

ueh‘temenîee; &'piuídoloè,& piu perfettamenteſi po'flì’edeNe‘ tëpi
ad’unſſqùe, c'he fa‘biſogno,cioè quando gl’uffici,í ministerij,e dinet

ii peſi della ſanta Vhidienza‘ nell'Eremo ſono dal capitolo dñistri

buici;ò ‘veriamëté quätunîvuè volte arrà,che la-neceffità il richieg

ghi-'fiano de' utati all’Ho pizio di onte buono, er vn’anno ,del

nu'ínero de "g ’Eremiri‘zalrmeno due-Sacerdotisöc- ciò nó fi orafi-i

&’ſare‘ commodamen_te,vno di loro póſſa eſſere eletto dal a ico
ló deln’ùmero deñ’ Cenobiti; Deîqualì due, Welliàì eui ſarà ato

tal carico dalCapitolo, il quale? ſia per ogni modo del numerode

gl‘Ei-eniiri ;ſenza aleü nome di prelazioneyò grado di preminëza,
di altri q'utlli,iquali dimor'eráno in dette-.Hoſpizio habbia cura:v

il quale có'tUtti gl‘a‘lrri ,che quíui stänono’n altriméti,che quellizi

quali rifiedono all'Eremo, vbbidiſca sépreal Maggiore in tutte le

coſe con-'ognihuſhirlxíàu Et ſuo vfficio ſia reggere,& gouernare in

` paee,Charità,& regolare oſſeruáza la famiglia, che sta in uel luo

gesöc haù‘er'cura,& ſollecitudine di tutte le coſe ſpirituali. t quan

don-on vhèil‘Mag’gioi-c’, tutti che ſono quiui deputati, deono vbi

dire à’lui‘íntutto , e non fare niunacoſa ſenza -la ſua benedizio
ne.Et ſe iſin alcuna coſa errerann0,poſſa,e debba riprendergli mo -

destamente,e dare penitéie‘ condiſcreziongöc giudicio.Ma quan

vo all’amminiſtrazione delle‘ coſe temporalimon ſe ne impaccime

viſi intro metta, ſe non quanto ricercherà l'a neceſſità di reggere la

famiglia. Et ancho qùesto non faccia da per ſe , ma mediante colo

ro,i qualiſono .deputati all'amministrazione dellecoſe temporali.

Ecomeſi 'diràdi ſorto del Maggior dell’Eremo;coſi anche eſſo nó
po-ſiflI-ñtgne'hauerefle teneredanari in neſſun modo. Poſſa il m‘edeſi

Mozfe'cor'rdoychè li parrà conuenientez commettere i ſeruizij , 8c

ministerijñòe‘llmeaéa àcbloro, che q’uiuirflannodimano in mano

ſeìíoböwiltb'iſògno; maſnon però ſenza il conſenſo del Maggiore,

é de l"lîrómitLSarà ançhe vfficio dei m‘edeſimi inmodofrequen

cèmécé celebrando Mcſſeychc coloro i quali ſtanno qui-uhpoflàno

vdrikeoènimarçínafllmeho 'vna Meſſa: 8c ſimilméce hauer cura d el

, ‘ ' E le coſe,
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le co‘ſe,che appartégmío all‘Oratorio.: 8t inq‘uello cóſeruare il-ſan

tiſſimo corpo di Christo có vna‘läpad'a ſem re acceſa:8t cu'stodir‘e

l’Olio ſanto perle neceſſità dc gl'infermi , c e ſoglionoaccaderca

I quali tanto in fonte buionoquáto altroue; &c’oſi fra-coloro,che

quiuiſo’no deputati,comefragl'altri Eremiti,douüque ſi trouino,

in choro,à menta in 'tutti gl'altri luoghi,teugano il luogo di loro '

profeſſione: ancor che 'quello,à.cui la principal cura ſarà stara com

meſſa,ſia inferiore di profeſſione.Similmète odano lecófeſlioni di

coloro,che quiui stáno,ſe ciòhauerà loro impostÒ,,ò ad alci'i di lo.:

ro eſpreſſaméte il.Maggiore,öc nó altrimzéti reſumano di ciò fare

Imperoche al Maggior-e tocca à vdire le cófgſlioni eoſi di quei,che`

dimorano à Camaldoli,c’ome di quei, chestäno all’Ererno,ò live*

ramëte imporre corale i'fficio à chi altri glípiace ,. . All'amm-inistra

zione‘poi delle coſe tëporali-ſia deputato vno del numero_de gl'E -

remiti,ſe nellTEtemo ſarà chi‘ſia Idoneo; 8t ſe nó,Vnprofeſſo della

cógregaZione',ò dell'ordine,il quale col cóſuetovocabolo ſia chia

mato Camarlingo -, ò veropiu conuenientemëte ſecondo la Rega ›

la di st-Bc'nedet'toflellerario di fonte buono.Equesto tale [rabbia

in tutto la'cui‘a,8c arnministrazione dellecoſe temporali,öt ſei-vol

te l’annn,ci›oè;ogní direme'ſi vna volta; òpiu ſpeſſo, Ò piu di rado, i

ſecondo ,che parrìal,-Maggiore , &zà i' Romiti,~ſia tenuto-rendere

diligente conto delle ſue amministrazioni à coloro ,-i qual‘t'à que

sto,hauerannozel`et't‘i il Maggior‘e,8t gl’Eremití-…ll quale Camarl'in ~

go vbidiſca aldetro Maggioreintutte le coſe; 6c nó.per²metrachc

à gl’E'remiti in'niun modoananchino, le';coſe neceſſarie-E ſeípatrà,

che biſogni; ſe gl’agg'iunga rin-CoadiutoreJl quale ſiaçdeln'umero

de gl’Eremiti. E quanto à gl'alt'r‘i ministri,nepoſſa ilîdetto Gamar- ~

i'm-go hauere,e tenere,e' Religioſi, 8c Laiciquätí àlui Partanna mu. -

no però ſenza il conſenſo del Maggiore , ò del Capitolo dell'Eſe

mo . bia , oltre ciò,nel medeſimo luogo vn’altro del numerode -

gl’Eremiti deputato , -il quale ſia-col ſolito vocabolo chiamato r

difpenſatore i L’ufficio del quale ſia ,tutte le coſe da, mangiare di; -

qualunqueſorted'e qualiſono recatedadiuerſi-luoghi, c’usto‘dirçfl

con buona cura,e diſcretamétediſpenſarlezmandandoall’Eremo

ſolleciramëtequ'ellemhé viſihanno àmandare,edando. quiui com

charità quelle , cheſono neceſſarie alla famiglia; di Camaldoli:

8t pariméte ministrar'e àgl’hoſpiti, 8t all'Opere,& mercënarijquel

logche ſi dee dar loro,ſenza tardi'ta,8t sézamormorazione. Coma'… '

dare,8t hauer cura;clie i famigli,`garzoni,8t operarij, 8t Ciaſcun al**

- tro -
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:tro faccia l’opera”: vfficioſuo ſollecitamentezeſſere loro ſopra,&

icurare , che niun di eflipe‘r’negligenza laſci l'opera ſua , ola faccia

agiatamente. Ma perche vn ſolo non può hauere conuemente cu

ra di molte coſe diuer’ſe,però ſi faccia vn’altro del numero de' con

fuerñ,òèorhmeffijllqualehabbia cura della~Cella,ò vero Cantina,

:cioèſicùstódia del pane, &del vino; &‘l’uno, 8t l’altro distribuiſca,

ſecódodíuerſeneeeffità, in quel modo, chejò gli ſarà imposto dai

‘ſuperior-'t, ò-gli _detrera la propria diſcrezione,_rna'ſopra tutto ſia il

‘detto Dìſpenſaroreſliberale verſo quegli,che ſono veramente po

-uerí,& veramète ſorestieri,öc hoſpiti.l)cbb.eſi anco deputare vno

“altro,ò Monaco, ò Conuerſo, nel quale riſpléda,e ſi veggia mode

-fla conuerſazione , e diſcreta prouidenza 5 al quale ſi commetta la

*curaìparticolare di riceuere gl’hoſpitizil quale,quando eſſi vengo

- UÒQVadialoro incontra con volto lieto; 8:: con modeſtia conuenií

:fidi parole amoreuoligli riceua;&~aPpreſſo ministri benignamcn

-te quelle coſe,che poſſono eſſere loro neceſſariezcustodiſca i letti,

-erurre l’altre coſe,che ſono prouedure,e ſ1 tengono perl’uſo,& al

-l’opportunirà di riceuere gl'hoſpiti;e procurando , che tutte ſieno

*pulite,nette,8z in quel modo affette‘, che ſtconuiene . E non mart—

'Chi di lauare‘i piedi-ai vReligioſifit à quei,che in vero ſono peregli

ani. Semi modeſiia nel pa’rlárcre‘turtc le ſue parole ſappiano, e tia

nocondite ‘ci-i' ſanta Charitàx' di edificaz’ion’eB niuno,eccetto lui,

'ò chi gli ſarà' dato per'aiuto, ſi _accompagni con gl'hoſpiti , ò pre

-ſuma di hauere in neſſun modo ragionaméro con eſſo loro.A que

Istì ſìa'ggiunga'vn'altro,piu toſto del-numero de." Connerſi, che de'

*Sacerdorijl quale ſia ornato di Charitàoe diſcrezione; alla cui cu

~› tra’ ſi 'comm'ettano le' staríze- dell’infermeria,e gl’inſermi steſiì.L'uffi

ício‘del uale ſia-conſervare tutte lcgstanze dell’infermeria , come

-lettiz va i, 8c altre ooſcſimili , che quiui ſitengono per ſcruigio de

'gl'ínſermi,netti,puliti, e Ben condizionati; e tutte le volre, che al …

*enna coſa manca , la quale habbia—à eſſere per vſo di eſſi inſermi , ò

{delle loro stanze, procurare, che ella ſi comPer‘i,e ſ1 proueggía , in

-modoche non-manchi-alcuna Cofaneìſeruigiopportuni,& neceſ

-ſarij de gl'infermi.Ai quali ſetua,co`me vorrebbe eſſere egli ſcru i—

ztozſe fuflèihſermoöia parimente vffieio ſuo,'.vegghiare,quanrunñ

:qllo volte ſia biſognoappreſſo loro; proùedereze dar loro le medi

cine”: iíſciloppu apparecchiarlecoſe da-mangiare,8t à tempi con

uenienti ministrarle loroin vaſi netti, e maſſerízie , 8c instrumenti

. puliti,8c al biſogno bene accommodatiſhauere ſemÈrc de' polli _di

1 j piu
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piu ſorti, perleneccffità de gl'in’ſetmië; &inſomma far tutte l’altre

coſe opportune-,8: neceffarieàedialefflbidiëzafl à gl'inſermi.Ma

quanto alla cucina è neceſſario deputar due, vno delnumecodc'

Conuerſi, il quale per i fratelli,che quiui stäno,& per gl’hoſpithzflc

peregrini,habbia curadi cuocerezëc afflettare le viuande,8a'i Cibi à

ccmpoconueneuolefl‘k con .ogni nettezza,e diligenza': Et l‘altro il

quale fia del numero de" Conuerſi,ò cómeffi ſacciala cucina di-ſQt

to,öz preparigl’alimenti neceſiàrij,per i garzoni,0perarij,lauorato

ri,& altri ministri,& ſerucnti . E finalmente fia deputato (il che ſi'è

laſciato di ſare alcuna volta,ſuori di quello,che conuiene) vno al:

l’ufficio della porta,il quale ſappia benignamente pigliare, &rett

dere le riſposte. L’ufficio del quale Portínaioſia custodire,e tenn

re ſempre la porta chiuſa , eccetto che quandoper neccſſità biſex

_Fna ſare altrimenti: eſſere ſempre alla porta , accioche poſſa .vditc

ubito coloro, che végono:Non mettere dentro neſſunìo,ſe prima

non l'harà fatto ſa ere à chi è quiui Superiore,ò à chi ha cura di fi-`

mili coſe: Non la ciar mai aperta la porta, per laqualeſi va 215W*

lino piu facilmente,ſe già per biſogno di eſſo molino,ò per neceſſ

ſltà de’ giumenti non biſognaſſe alcuna volta laſciarla_ per. alquan

.to ſpazio aperta.~Serrare amendue le dette,p.orte,cioè la principa

le,& quella del molino, anzi pur tutte le porte dicaſazin Ognirem

po à chiaue innanzi,che ſia vn'hor‘a di norte,& la mattinata-on apri

re inſino à che non ſia giorno . (Manto à gl’altri ſeruizij ncceſſarij.

nel medeſimo luogo, come ſono eſercitare il molino, ſare il pane.

lauorare l‘horto, ouernare i buoi,e gl'altri giumentifloni qualíäſi
portano doue bi ognano,le coſe' neceſſarie,8tv ſe-'aJtri vi ſono-Limi

li biſognisſe non vi ſaranno Conuer’ſi,ò eóm'cffioà i quali ſiñpoflano

`imporre conueneuolmente questi ſeruizijgiommettanſi à ſatm’glí

ſecolari,ſalariati , 8: condotti-*à im tanto lîanno . Et à tutti i ſdpſfli- ñ

dctti,ö_z particolarmente à quei,che hanno cura de gl’hoſpiti, e de

glîinfermiflano dati aiuti ſecondo i biſogni,e fatiche che occorro

no giornalmente.Et in particolare il foresteraioffuori che ne’tem

pi di verno) per la frequenza de. gl’hoſpiti , pare che habbianeceſ

ſità del continuo aiuto d'un’altro piugiouane fi-atello.E tutti que- _

sti ministri,quando ſono meno occupati d’intorno al loro vfficio,

ſecondo il tenore della ſanta Regola; à gl'altri,che hanno vbbidié

ze di maggior fatica ,ſcambieuolmerite non manchino ſommini

strare aiuto . - ' -

o i' ` ſi ML
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~ . . NO ’I'. Douefi dice in_ queflo Capitolo, che quellimbejlzrd deputato alla cu

fa, egoncrno deützfizmiglia di Camaldoli,non babbiame nome di Prelato, negrado di

preminëìafl_ daflpcre, che cbiè boggipoflo in tale v/ficio ha nome,e titolo di Sopprio

”.6 ve’rofiittopriorc di Camaldolix’y* qllc’fll()lö diante quellofi dice poco dijbtto)nel

detta Hoſ‘biqimò vero Monaflerio ba Pretm'ne’ta, (alla non pureſhpra tutti quelli,cbc

quiui dimoranoma ancoſòpm tuttigl'altri Romitixbe quiui vanno dall’Eremo,ò d’al

Wondeffler qualunche cagione,- in choro alla Menjàm per tutto;ancor cbe alcuna vol

tafiuminore diproſefli'one. Mafnor di Camaldoli,nell’Eremo,e in tuttigl'altri luoghi,

*nadia per qual ragion-:ſi voglia,eziandio in Capitolo, tiene il luogo difila prOfiſſione.

1) o v E fi dice,cbe ufficio del medefimo Soppriorefia procurare,cbe mai non machina

Meſe,- dobbiamjùpere, ebe hoggi Camaldoli non èſèrnplieemente lio/,221740, ma quafi

Mona/ſerio.- ó‘ cbeper configue‘zamon vnmò due,ma viſi dicono piu Mcſſe ogni ma;

tina-É'- i‘n choro tutte l'bore Cannoniehe,c della Madonna,quafi non altramente, che

‘fifaccidno all’Eremo i ‘Padri continuamëteD o v Efi dice,cbe alla cura principale del

l'infertnériafi metta 1m Conuerjò,e da notare che alprejènte vifi mettemon vn Con—

Joerfii .- mau-n firm-dote’ (e certo e‘ molto ben fatto per molte cagioni) di tutte quelle

pat-tt' dotato,pi_u cbefipuò,le quali a‘fiflitto vflicioſono riebiefle .

` ln che'titodo lealfliano d *viuere i Deputati nellÎHoflvizio di

, Î ` . '-l 1 , i *- ‘

-x, . :-,;,~; M} amaldolt . [ap. ó’.

7* ll';ſlLÎ’).T-‘.Ì‘l-i'. ' , ~ z

- ‘ '.Olomfi quali ſaranno in Fonte buono deputati, ò quiui di
. ì ² .moretann'mper 'quale‘ ſi voglia cagione,habbian0 questa par

ticolare' ‘diſciPlina, &mod-o di viuere; che oſſeruino,e facciano in

*tutto la 'vita Cenobialeñ, ſecondo checomandano gl’antichi insti

muti dell'Eremo;a'nco-piu'flrettaméte di_ quello ſi ſuol fare ne i Mo

msterij,in quellercoſemelle quali lo permette la frequéza de gl'ho

d'pitvigöt la ſollicitudin’edelle:coſeremporali.La qual coſa diciamo
per vriſpetto-del ſilen’ztiójl quale per le ragioni dc,'tt'e,non par-e,che

lqui'ui-.ſi poſſa del tutto oſſeruare.5ia nondimenolontana ogniinii‘

tile cohfabulazioneflt adhorc non conueniètí: e ſi guardino in tut

to da ogni gridare,da ogni immodestia diparole,e da Ogni ſoluto,

,8c indecére riſo,e conſeruino ſempre la conueniéte grauitàà gl’E

remiti.Ma l'Eremitica diſciplina ne’ digiuni,8t astinéze,ſe non poſ

ſono ſeruare in tutto,ingegninſi al manco di oſſeruare,8t immita~

re in parte. ll digiuno Regolare, cioè dalli tredici di Settembre in

ſmoalla ſanta Paſqua, non preſuma niuno di violare, ſe non di li

cenza del Maggiore . La Feria ſesta,per tutto il circolo dell'anno,

fuori delle due Wareſimefligiunino in pane,vino,frutte,& agru

mi ſOlal'lÎEtCUSC‘nCllC due Wareſime ſempre in pane, 8t acqtfia con

_, , tutte,
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-fruite , &agrumi . Et quando nella detta feria ſesta occorrerà al

c una ſolennità, quel tale digiuno ſia in vn’altro giorno comutato,

_Îpiir che vna volta la ſettimana ſia per ogni modo oſſeruato . Pari

‘mëre ancorche occorreſſe nella medeſima ſesta ſeria alcuna ſolen

~`nità(eccetto la festa di s.Romualdo,& di s.Donato)non ſiano mai

à quei, che ſono profeſſi nella Relligione ministrare ne vuoua , nc

latticinij. E ſe alcun aneo vorrà in detto giorno digiunare ſchiet

tamente in pane , 8t acqua , con frutte , come ſi fa nell'Etemo

‘non gli ſia prohibito . E nelle due Wareſime , chi voleſſe'ſpon

taneamëre tre volte la ſettimana custodire del tutto l'astinenza di

;pane,öc acqua,ò vero in qualche parte,il poſſa fare,per cóſeguirne

~piu c'opioſa mercedezma chi non poteſſe, ò nonv voleſſe, ſiatenuto

,la detta ſesta ſe ria di iunare in panezöc acqua có frutte,& agrumi,

come s’è detto. Et la ecóda, 8c quarrañferia habbianojvino,.frutte,

8t agrumi: eccetto la ſettimana ſanta , nella quale ſianoeenuri cu

st'odire i medeſimi digiuni, 8c astinenze, che ſi oſſeruano nell'Ere

mo .~ E tutta queſta ſi fatta instituzionedi digiuniſia continuamen

te oſſeruatam non mai,ne per la preſenza di alcun’hoſpite,ò infer—

micà d‘Eremiti,ſeinterueniſſe,ò ver'o recreazione,ſí poſſa relaſſa

te. In tutte l’altre coſe,che piu strettamëte nell'Eremo,ò nelle (Da

-reſime,ò fuori delle Wareſime ſi oſſervano, s’incendano eſſere aſ

ſoluti. Ma nondimeno interuengano ſempre,e ſtrecreino turti in

ſieme alla comune menſa,ſedendo da Vno de' lati di quellacon ſi

lenzio,e con lezzione al manco nel principio,& nel fine. Ma ſopra

‘turco _, questo con ogni custodia ſia oſſeru'ato, che tutti gl'Eremiti

-tanto Monaci,quanro conuerſì,i ‘quali quiui dimorano (non ne'ec

‘cettuando, ne il Diſpéſatorc, ne alcun'altro)dormano in Dormen

ttorío,vn per Cella, ſecondo il costume de' Monaci 5 ne quiui hab

rbianoaltro,che vn ſaccone di paglia,& coperte di lanasne inai poſ

. ſano hauerealcuna coſa di lino.Ne alcuno fuori del detto Dormë

. torio preſuma di hauere in neſſun modo Cella ,ò camera da dor—

mire: ſe già non fuſſe ciò ad alcuno,per~ qualche non leggier cauſa

' .permeſſo dal Maggiore . Il Diuino vffizio quei che ſono tenuti 'à

dirlo,non mächino di dirlo notte,e giorn0,& ad hore,quan’to piu

-ſi può, competenti, ſonata che ſia-due volte la Campana ,quando

-due volte s’ha da ſonarezcon ogni diſciplina, 8c reuerenza , conla

Cocolla in doſſo , 8t con lumi ſecondo il biſogno acceſi nell‘Orz—

toriozquádo non vi fuſſe anco ſe non vn ſolo, il che habbiaſi cura,

che non auuenga.E quei, che detto vffizio non ſono tenuti à dire,

occor
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occorrano àvdirlo quanto è loro poſſibile. E ſappiano,\che-come

dal dire l'ufficio non poſi'ono mai eſſere da niuna neceſſità ſcuſati ;

coſi non mai d—eono pretendere alcuna ſcuſa di qualſivoglia ne—

ceffità,per nonandare à dirlo nell'Oratorio àzhore conuenienti,&

con la debitareuerenza: Wanda niuna coſa puòeſſere,ne parere

.maggiormente neceſſaria , che~pagare il debito di nostra ſeruitù à

Dio altiflìmo,à tépo congruo,& cóconveniente reuerenza.Et nin‘

na coſa- al 'tutto douerfi preporre all'operaDiuina , la steſſa auto

rità della Regola ce l'inſegna . La qual coſa accioche piu decente;

mente , 8c à tempo opportuno ſi* poſſa ſare, i ſratelliquiui inſieme

dimoranti, habbiano ſempre vn’horiuolo,e quello in.v modo term

perino,çhe-àtempo conueniente tutte le coſe ſi facciano. Conſeil

ſinfi quei,che ſono Sacerdoti ſpeſſo,come quelli fanno,che stanno

all'Er-emo:&quei,ehe non ſono Sace'rdoti,vna volta la ſettimana‘.

Eniunoodala conſeſiione d’alcuno,ſe non colui,al uale l'haueri

particolarmentecommeſſo il Maggiore . I Comme :prendano il

sítiffimo ‘Sacraméto della Comunione almeno quattro volte l'an

no,cioè-n.elle principali ſolennitàzè gl'altri turti,i quali hanno pro

ſeffionezdi vita religioſa,ne gl'altri tépi dell'áno,vna volta il meſe,

&nell’una , &altra Wareſima vnavoltala ſettima-na: quello, che

è conſuetoofſetuandmcioè che tutti,tanto Monachqnanm Cnn, .

netti (non eccettuädone neſſuno,ſe non chi ſuſſe da legittima eau;

ſa impedito) in quelle. ſestiuità maggiorimell-e quali è‘ordinato,

çhe viniuîerſalmente ſi- prenda nell'Eremo la ſacra Comunione , 8t

parimente in que' giomi,ne i quali prendOno tutti gl'Eremiti, alla

comune méſa in R-eſettorio,i corpOÎ-ali aliméti: ad hora conueniè

teyengano-all'Eremo : per rieeuereihſier‘ne con quelli,che stannu

in‘eſſo Eremo in char‘ità,il cibo corporale,8c ſpirituale-Et il medeq

ſimo deono ſarei cómelîſieccetto vno,ò due,i quali per quel tem-ì

podeono eſſere laſciati ‘àguardia di cala . Gl’altri ancora, òCon -

uerſi,ò,(;ómeffi, che ſiano,ri quali stanno per altri luoghi pertinen

ti all’Ei-emo` , manonperòpiu lontani di dieci miglia , facciano i[

medeſimo.Nódimeno ſe ne’tempi di verno, ò innondáza di pio

ie,ò altezza di neue ostaſſe,e ciònönpermetteſſe,habbiáfi per iſcu

ati,ſe non verrano quelli, ch‘e stánolontano. Oltre ciò tuttii M0-

naci,e Connetſi,che stanno- in fonte buonozſiano tenuti vna volta:

il meſe,cioè nel giorno, 8c hora, nella quale ſicelebra nell'Eremo

il Capitolo delle colpezve'nire adeſſo Eremo in questo modìq,che

la metà di loro-vna volta,ëc’l"altra.vn’altra volta, procurinod-i- eſſe

rc in
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rc in capitolo pei-,coſeſsädo le colpe loro,riccuern-e la penitëza.

Sc già il Maggiore andádo egli steſſo à Fonte buono, non teneſſe

-quiui Capitolo,ò comádaſſe,che altri lo vi teneſſe perlui.La qual

coſa la State îuiolabilméte ſi oſſerui: mala vernata,ſe l’altezza del

`le neui,ò la innondáza delle pioggie ostaſſe, ſenza alcuna colpa (i

.pretermetra. Niuno,oltre ciò,ſe non il Camarlingo,ò vero Celle

:ario di Camaldoli , il quale è deputato.;ll’amminifira-zione del

le coſetemporali,ò il ſuo Coaiutoreſe l'hauewàzlpoſſa ſenza licen‘

~za del Maggiore dell'Eremo andare ad alcuhodelle ci‘rco’nu‘ic‘ine

castella,villa,ò altra qualſivoglia habitazione d'huomini.Anzi-ne

, anche in eſiì monti,…eſelueJe quali pertengomoall‘Eremogñoltre'al

’ -la’distanzia d'un miglio ſi poſſa diſcoflare; Ma inſra questa dístänò

za d’un miglio, 8c inquestiboſchLe praái có licéza dióc‘Òlin‘iJl "qua

le indetto Hofpizio- haueràla principal‘ curazrpoſfanó’ru'tti andai-è

à lor piacimentozàc' -ínſino'all'Aia;_&àd.eguàle d‘istááiàjîVolffldó

polſano andare àhore competenti ſenza altra benedizione. _Se a-l’ì~

,cuna volta nondimenoxil che ſuole di rado auueníre;alcuna n'cceſ

ſità d’inſermi,ò altra vrgëte' opportunità interuenistîeda quale non

.lia stata pocura preuedere’me 11 uò differire ,- ſia lecito à chi ha cu

‘ra de’ commoranti indetto ho pizio , mandare al'c-u‘no alle vicine

castella,òville:E_dopo,‘ſar ſapere quáto prima al‘Ma'ggiorc-,da qua

le neceſſità forzato habbia cí'ò fatto . La ſera ancora“, dopo le veli

tiquattro hore ne’ tempi di verno , e dopo la mezza hora di notte

he’ tempi di stare , niuno ardiſca , ne vſcire ;me dimorare fuori d“el

circuito , e chiuſo del Monasterio . Tutti oltre‘ ciò-ſappianojbiſo’l

.gnar lor ſeguire in tutte le coſe ſordina—zioni del Capitolodell'E’

remo,& icomandamemi del Maggior-e,non punto menodí quel

lo facciano coloro,i quali stanno all’EremoJmperoche ſe ben l'01--l

'no alquanto diuiſi à tempo , quanto al luogo , non però ſOno 'dël-5

l’vbidíéza, e porestà del Maggiore aſſoluri . Non preſumano olt’ra

di questo , metter mano à coſa alcuna dinuouo , òdi fare ‘alcuna-ì

delle coſe principali,ò d’importanza ſenza comandamento,& vo—

lonrà del Ma'ggíoreze del Capitolosòcſappianoſháiiete-ditmte le

negligenzetöc ecc‘eſſuſe in‘alcunoffl che non-vaglia Dio) incerte-"

ráno,àeſſere corretti dal Capitolo, ò VeroíMagÒior’edie-'ll'lírëmdz

non altrimenti,che ſe in eſſo Eremo ſuſſero pre enti.“ll’qu’al-è Mag '-'

giore, per ſe steſſo,ò vero per i Cóſcruatori delle cóstituzioni,vna

volta il meſe,eccetto le Wareſime, debba viſitare l’l—I’oſpizio‘pre

detto,e ciaſcuna ſua officina : 8t con diligenza cercar di ſapere, ſe

ſi cu`
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ſi custodiſcano i regolari , 8c altri ordinati digiuni:ſe ſia proued .

to quanto fa biſogno à gl'hoſpiti,8c peregrini conueniente,& libe

talmentezſe ſ1 ſerue rettamente à gl’infermizſe l’ufficio Diuino nel

l'Oratorio,à conueneuole tempo,öc modo ſia celebrato:ſe alla Co

tidiana Meſſa tutti occorranozſe ſi fanno le confeſſioni de' peccati

ſecondo queste ordinazioni: 8c ſinalméte ſe turta la regolare oſſer

uanza ſia custodita: nó laſciädo di fare ammonizioni,correzzioni,

8t caſo, che biſogni ordinazioni . E questi tre Capitoli, ne i qua

li dell’lnstituzione, e reggimento del detto Hoſpizio quelle coſe

ſono state deſcritte, che piu pareuano d’importanza 5 procuri, che

‘quiui,ragunari tutti inſieme,ſi leggano vna volta il meſe. Ma hog

gimai,ſpediti di queste coſe ., le quali tutte ſono state ordinate per

rimuouere dall’Eremo ogni frequenza d’huomini: ele quali certo,

ſe prima non ſi fuſſero diſposte, non harebbono potuto gl'Eremiti

commodamente menar vita quieta,e veramente ſolitaria, ne data

piu tosto alla contemplazione , che all’azzioni : ſe uiteremo hora

mai, ſi come habbiam cominciato , à diſporre [Eremitiche consti

tuzioni .

.ANILO T. Conciofia,che la maggiorParte di queflo Capitolo , non_ſia hoggii”

ujò, non douerra‘ eſſere ſe non be” fatto dichiarare quali coſe ſiano in ujò, e quali nò.

'Primamè‘te adunque diciamo,fèguitädo l'ordine del teflo, che nò’ oflante lajòpradetta

ordinazione-.Tutti i Venerdi delfinofifiz digiunofismpliceflioèfi da,oltre al vinopvna

Mine/Irmó‘ di piuſòrtefi-utteJ—It quädoper riſpetto di qualcbefiilë'nita‘ nonfi poteſſe

eiòflzre in detto giorno ,ſi tramuta in "un’altro, pure che vnofl fatto, come diſoprafi

dice,/è nefizccía lajèttimana. E quefloflcofluma cofi nelle Aarefimexome negl’altri

tempime maifi da in dettigiornime cacionze vuoua, ne altri latticiniixccettoſè in det

to dì veniſſe lafèfla di 5.1{9mualdo,ò di r.Donat0. Ma la Vigilia della Natim'td di No

ſito Signora@ il Venerdi Santo fi digiuna in pane,e’a" acqua . Da 'Pafilua di ILefiir

reffi infino a‘ſanta Croce di Settembre,la D o M E N 1_ c A mattinafi da vna Mineflra,

cbejùole eſſere di brodett0,e perpiattzîza due vuoua da bere;et laſtra vn’Infizlata,et

la piattanzafi di torta,ò d'altro . Il L v N E D I mattina la mineflrafizla; (9* laſera

inſùlata,c’7* piattanäa.M A R T E D I il medefimo.M E R c o L E D r fi digital-ne?` daſ‘

_li Infizlata,Mineflra,e’F*Partanna-G 1 o v E D 1 mattina MinEflra,c’-\`piattan{a,ó la

ſera infilata; piattà‘îiamome la Domenica.V E N 1—: R D Homefi è detto, c‘Î il S A n—

n A *rofifa come il Lunedi, cioè la mattina mineflra . ó“ laſera infizlatafl piattanza.

EtLoltre ciò,in tutti i dettigiorni,mattina. @ſera fi danno dellefruttofecondo lefla~

gioni.á*fimilmente delformaggio, eccetto il Venerdi .

a 7 Daſanta Croce di Settembre infino a‘ .r. Martino (nel qual tempo fi oſſernano inuio'

labilmente i digiuni regolari)fi da la D o M E N I c A_ mattina Mincflraxpiattanza;

á‘ laſera Inſalata,e mattanza-L v N E D I Mineflra,e’7‘ piattanza. M A R r' 1-: D 1 In

ſalata,Mindira,e’F'piattan{a.M E R c o L B D I, Mincflraflpiattanqa. G 1 o v E D I

F Inſa
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Injëzlata,Mineflra,-Ù pian-1mila?? n N s R-'D iromefièdetto diſopra. S AÎn n'a 'r, o.

infilata,Mineflra,etpiattizalſèmpemomefl e‘ dettofrutte,efbrmaggiomomejdijà

Pra. Dax. Martino infino a‘ Natale, che è la Quareſimedell’ſinnëtoffi da la D o M r.,

.N I c A mattina alcune coſe dipaflafl* Mineflraſatta con Mandorlefl* laſtra 115/2”

lat-1,6‘piattanza . Il L v N E D I Inſalata,@“ Mineflra. M A R T E D 1 Mine/?me

'pianura-:.24 E R C o L E D I Inſalata ó* Mine/ira. G I o v E D I, Mineflrampidttdn_

75a V E N E R D I comefi è detto diſhpra. S A B B‘ A T o lnfizlatax/F Mineflra,e’fi*ſèm
pre dellefrutte,ò d'tmajòrte,ò d’un’altra . Da N‘A T A L Eſiinfino alla Domenica del

‘la _Azinquagefima ,fifiz in tutto, come daflmta croce di Settembre inſìno-a‘ .t. Martino;

»E dalla D o M E N 1 c A della Ainquagefima infino a‘ ‘Paſqua di Rejùrreffifl fit ne piu

”emeno,come da 5. Martino infino allefefle di Natale-eccettoxbe il Venerdi ſantofi

fit pane.” acqua. E cbi voleflì’ tutti i.Venerdifizrparte”` acqua confrutte,come

nell’Eremo‘fuori delle due ,Qnarefimemongli e‘ vietatozäfimilmente chi voleſſe nella

due Aarefime” per eſſere ajfirefatto all'Eremſhò perflzadiuozionefizre in tuttol'aj‘_

flinemía dipena@ acqua come nell’Eremmtre volte lafi'ttimana, ò ?ero confintte,

, gli è conced14t0,ma cbi nonpuò,ò non vuole , non étenuto.Q{anto alla ”Ilarione della

ſer-mn tuttii tempi[i da d'una,ò alpiu,di duejòrtifiuttc;e da bere ”4,6 due volte. ?ì

D o v n fi dice Come babbiano da eſere i letti,Ùcoperte de’ 'Padri habitanti :it-Et

maldoli; aggiugnerò, theſe bene , quanto á ciò appartiene,jòno probibitipcnni litri.:

permefſh nondimeno vnſempliceguanciale confedera. ò vero coperta dipanno linozfi

come ancho à i 'Padri dell’Eremo . ,gigante al Dinino vffiri0,eſfendo hozgi Cam-aldo

li,come diſhprafi è dett0,non piujèmplice Hoſpiqio , nu bonorato,e molto Oflèrlidntf

-Monafleriomifi celebrano continuamente in Cbieflzfl‘ non in vn piccolo Oratorio,co

me era al tempo del Iufliniani,tutti i-Dinini vffìcii à bore conuenienti. (’7‘ con poco me

no reueremíafl dinozione di quellofifaccia all'Hi-emo, e con ragioneuole numero di Se

cerdoti,egiouani Cberici. E quanto a‘ i Connerfi, interuengono anch'effi nel loro cboró

difizttoxioè quei,cbepoj]òno,á‘ mancoſono occupati,all'opera di Dio con molta diuo~

time, e’? reuerenzazſeruono alle Meſjè, (9*fanno in ciò molto piu di quello/i coſiuma

negl’altri Monaflerií.$imilmente quanto alfizrefl'gno, e?“ſònare, nonſifi: a‘ Camal

doli come all’Eremmpercbe, eflèndoui piu campane , ey- eflendo quello non Eremoma

Monaflerio,fifaſegno dell’Hore del Diuino *ufficio , con vno,due,ò tre[legni , e?“ con

piu ó* manco campaneflcondo cheſono lefilënità,e’y- il coflume gia‘ riceuuto,di quel

luogo. D o v 1; fi dice,cbe tutti,tant0 Monaci (cioè non Sacerdoti) quanto C'onuerji,

nellefiale“nità maggiori vengano all'Eremo ciprendere lastznta Comunione-Ùfimilmë‘

te in que'giorni chei ‘Padri tutti inſieme mangiano in Mſettorio: e daflzpere, che nö

è hoggi queflo in vſo. Conciofia che nonfifà mai all'Ercmo‘la Comunione,.peri @miti

non Sacerdoti,Conuerfi,e’?' Commeffiflae parimente ella nonfifirma anca nella Chic-k

fa di CamaldolLE quanto à coloro,cbeflanno all’interno ne' luoghi pertinenti all'15”;

moeglino vë'gono ci Comunicarfi,ò all-’Eremo,ò à Camaldoli ,fecondo cbe piu 'vien lor

comm0d0,Ù‘ cbe permettono i tempi . Similmentefiicendofi ogniſettimana ilſapito

lo delle colpe,60fi_à Camaldoli come a ”’Eremo non è in vſh quello, cbe intorno à ciòſì

dice diſopra nella Conflitmíione. - - . 'v

‘ Del
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' “Del canflruare interamenteil-wto della ‘Pouertà. [lap. y. .

' ’ Oncioſia coſa, che coloro ſoglíano con piu ſicurtà,e piu per

fettamente custodirſi da ogni macchia di peccati ,‘i quali piu

cautamente,& con piu prudenza, mirando da lontano, s’ingegnañ

no difuggire ,. 8c .declinare ogni occaſione di peccare : Per tanto

gl'Eremiti , i quali d'eono ſempre hauere cura grandiſſima della

perfetta Pouertà volontaria;ſuggano, e ſi guardino non ſolamen

te dall'hauere alcun peculio proprio,ma anco declinino, 8L ſi guar

dino ſempre dall'hauere custodia , ò amministrazionc della pecu

nia-comune. Niuno al tutto, ne Ma giore, ne ſagrestano, ne altro

Eremita, Monaco,ò Conuerſo pro eſſo,che egli ſia,ò Nouiziozmé

tre dimora‘ne-ll'Eremo,poſſa ſotto alcun colore hauere, ne tenere,

ne dareme riceuere in prestáza ò in custodia,alcuna,ancorche mi*

nima quantità di danari : ſe non il Cellerario dell'Eremo ,il quale

ſia ſempre , come vn coaiutore del Camarlingo di Camaldoli . E

perciò l’Elemoſine,lc quali ſaranno offerte all’Eremo,ò per Meſſe,

'che s'habbiano à dire,ò peraltra~ ual ſi voglia occaſione,non ſi ri...

ceuanoper mano d'altri,che di e o Celleraio dell’Eremo.Dal qua

le poi fiano amministrate,e trattate,ſecondo la diſpoſizione, 8c vo

lere del‘Maogiore,& del Capitolo. Non ſi dia l'habito della Reli—

gione à ne uno,ſe prima non hauerà diſpenſato, ogni quantità di

pecunia , che in qualunche modo haueſſe, ò non l'harà depoſitata,

ò ver-o data inſerbáza al Cellerario dell’Eremo,inſino alla ſua pro

ſeffionèJmpeÎ-oche è coſa conueniéte,che coloro,dc i quali ſi dee

ſare-pruoua in ogni regolare oſleruäza, ſiano quáto piu ſi può alie

ni,nel principio della loro conuerſione da questo vizio della parti

colarità,e dall'hauere di proprio.E maffimaméte che ſi è veduto p

* eſperienza, coloro non porere hauere perſeueranza nella religio

ne, i quali nel tempo della loro probazione hanno voluto hauere

appreſſo di ſe danari.lmperò,ſe alcun,per ſorte(il che Dio non v0

glia) ſarà trouato nel tempo della Regolare probazione , hauere

appreſſo di ſe alcuna ſomma di danari;ſia sſorzato,ò à depoſitarla

ſubitoì,ò àlaſciare in tutto,& ſpogliarſi l'habito Eremitico. E que

Ista ordinazione di nontenere danari nell’Eremo non poſſa eſſere

mutata,ſe non acconſentédo tutti gl’Eremiti,perche coſi è stato or

dinato per Priuilegio dall’autorità Apostolica . E que’ danari, che

dalle diuotc perſone ſaranno oſſerti,per riparazioni::della Chieſa,

' è - i, per
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per ornamenti, 8c paramenti della ſagrestia , ò per edificazione di

Celle; ò in qualunche altro modo'verranno all'Eremo , niuno gli

poſſa tenere ſe nó il Celleraio dell’Eremo,il quale ſia de’Monaci,e

di tutte le coſe ehe gli verránó nelle m'ani téga distintamëte, 8c 0t

dinatamente conto,cio`èÎ ſia tenuto ſcriuere al libro,tuttii conti,&

ragioni,è ciaſcuna coſa al luogo ſuo,ſecondo, che à diuctſi vſi par

rà,che appartëgano . E di tutto quanttſhque volte ſarà ricerco dal

Maggiore,ò vero dal Capitolo ſia tenuto diligentemente dar con

to . ll qual Celleraio nondimeno non preſuma mai quelle coſe ,

le quali ſono state offerte , ò deputate ad alcun’uſo particolare .

conuertirle in altro vſo , ſorto proresto di qual ſi voglia neceſ

ſità‘,ſe ciò non è permeſſo dal Capitolo dell’Eremo.Custodiſcano

oltre ciò, con ogni diligenza l'instituto de Padri antichi, che neſſu

no nell'Eremo ardiſca mai, ne à coloro, che vengono, ne à gl’ami—

ci, ò parenti,ne à i Religioſi, eziandio del nostro ordine,& congre

gazione alcuna coſa quátunque minima , ne in preſenza chiedere,

ne ricercare per lettere; ò vero accettare da chi glie le offeriſſe ſpó

taneamente,ſe non chiesta,& ortenuta licenza dal Mag°iore, perf

cioche questa nata di'médicare ſenza neceſſità, è stato ſempre gin

dicata da i ſanti antichi Padri Eremiti coſa poco lontana dal vizio

della proprietà:per lo qual vizio ſi legge alcuni eſſere stati cacciati

dell’Eremo ,i quali per altro pareua tuſſero di lodeuole , 8c costu—

mata vita. Oltra di questo niuna coſa al tutto , ſenza alcuna eccez

zione,poſſano in alcun modo mai hauere,ritenere, dare,ò riceue

re ſenza comandamento , 8t per mano di eſſo Maggiore dell'Ere

mo. Da coloro ancora,i quali stáno in Fonte buono,ò in altriluo

ghi dell'Eremo, ne da niuno altro ſi poſſa dare alcuna coſa , ne an—

co minime frutte ad alcuno Eremita particolarmente : ma tutte le

coſe ſi diano, per tutti, 8c per lo comune in mano del Maggiore,ò

di colui al quale egli comanderà,che ſi diano. E ſe à chi che ſia fui'

ſe oſſerta alcuna coſa,niuno preſuma di accettarla, ne anco con in

tenzione di chiederne poi licenza. Tutte le coſe,che ſaranno offer

te,da chi ſi voglia,non a colui,à cui ſaranno state recate,ſe già non

voleſſe coſi il Maggiore; ma ſi distribuiſcano , ſe ſaranno à bastan

za,infra tutti, ò ſi diano à chi ordinerà eſſo Maggiore . Andando i

Romiti à recreazione alle vigne,ſe recheranno nel tornare,all[Ere

mo vue,ò altre frutte,non poſſano portarle in Cella, per loro pr0~

prio vſo,ma le portino al Maggiore,accioche ſiano compartite ſe

condo il ſuo volere , ò date à chi ‘egli comanderà_. E ancorchlç cia

cuno
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ſcuno Etemíta’ſi lauori da ſe l’orto della Cella à ſe deputata,le c0

ſe nondimeno tutte,che in eſſi orti naſceranno, ſieno comuni à tut

tizöc ſenza altra licenza poſſa ciaſcuno, di qualunche orto corre di

tùtte quelle coſe,che ha biſogno,ſeruando tuttauia vna certa mo

desta diſcrezione.Ne gl’orti nondimeno de’ Romiti rinchiuſi,neſ—

ſuno poſſa entrare ſenza licenza del Mag iore,eccetto che il quo

co 5 il quale à corre herbe , per comune v o dc' frati vi poſſa anda

re à ſua posta,ſenza altra licëza.Non poſſano i Romiti hauere,chia

ue di'neſi‘una ſorte,eccetto quella,che ſi chiama la chiaue comune.

Imperoche all’hora ſi potrà credere, che non habbiano alcuna co

ſa di proprio,ma che ogni coſa ſia veramente comune, quando nó

ſarà biſogno d’alcuna chiaue; eſſendo , che ninna coſa debbe star

chiuſa,la quale ſia al comune vſo di tutti dedicata.Si permette nó

dimetio al Cellerario;perche tutte le coſe, che à comune vſo ſi có

ſeruano,stanno riposte nella ſua Cella : 8c ſimilmente à quelli, che

.habita la Cella congiunta alla ſagrestia , perche nella piu ſecreta

parte di quella ſi custodiſcono,i piu precioſi ornamëti della Chie—

ſa,che habbiano la’chiaue.Ma di tutte l’altre Celle,stiano le chiaui

-apPreſſo il Maggiore,il quale habbia cura, quantunche volte alcu

:no Eremita vſcirà di Cel a,per qual ſi voglia occaſione,per nó tor

nare la ſera , che nella Cella ſia con la propria chiaue ſua ſerrata .

-Frutte,& altre co e da mágiaremon però di quelle, che ſi ſanno,8c

accóciano in Cucina, ſi poſſono dare, 8t riceuere cla vn Romito al

~l'altr`o,ſecondo l'antica conſuetudine,ſenza altra licenza.Ma i vaſi

che ſi adoperanoin Cella,i vestimenti , 8t altre coſe non poſſa vno

accommodare all’altro er piu, che per tre giorni, ſenza ſaputa, 8c

li'céza del Maggior-el li ri,l’uſo de’ quali è ſtato ſempre, 8t debbe

eſſercomune,ſe gl'accommodino l’un l’altro,ſecondo, che fa biſo

'gnozòc ciaſcuno ponga l’indice dc’libri, che ha in Cella , nella co

munelibreria,ò veramente appreſſo il Maggiore:accioche ſempre

ſia facile à tutti vedere in qual Cella,8c appreſſo qual de fratelli,ſia

qual libro vuole.Ma ne libro , ne instrumento di alcun'arte, ne al

,_cun‘altra coſa fi poſſa ne dal Mag iore, ne dal Capitolo accommo

date ,ne concedere à perpetuo v o ; ma di tutte le coſe ſia ſempre

l'uſo comune,e ſi habbiano ſecondo il volere,öc arbitrio del Mag

iorc à dar ſempre,e torre tutte le coſe.A chi va à ſtare d’una Cel

a in vn’altra, come alcuna volta adiuiene , non ſia lecito in neſſun

modo di quelle coſe,che ſono deputate à quella Cella,portar via:

non lucerne,n0n vaſi,non ferramëtimon quadri di pitture, ò altre

1mma~
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immagini di ſan,ti;öc in ſomma non qual ſi voglia altra coſa,ſe non

vestjmenti,coperte da letto, libri,& gl'insttumenti dl quell'arte,ſc

alcuna particolarmente n'eſercita. E quelle coſe,chc traſporta, nó

le muoua,ne porti via ſenza la resëza del Maggiore, ò di alcun’al

.tro da lui deputato; ne ſenza e preſſa , 8: particolar licenza di eſſo

Maggiore. La qual coſa ſi oſſerui ancora onninamente da coloro,

iquali dall‘Eremo vanno à stare all’Hoſpizio di Camaldoli,ò in al

cun'altro qu’al ſi voglia de' luoghi pertinenti all’Eremo;ò i det_

ti luoghi vengono à sta’re all’Etem‘o .- Maſo.occorrerà , che alcuno

Eremita habbia da ire ad alcuno de' luoghidell'Eremo , ò altroue

doue ſi voglia per qualche biſogno , e partirfi dall'Eremo roptío

per quiui tornare;in tal caſo niuna di quellecoſe’de quali ' ononel

la ſua Cella , preſuma di dare in ſerbanza ad alcun'altro Eremita

Ne alcuno, ò aperto ,` ò rinchiuſo che ſia ,ardiſca riceueteda quel

fratello,che ſi ha da partite-,alcuna coſain tutto,ſotto colore di’do

nazione,di prestáza,di Depoſito,ò altra coperta,~in neſſun modo.

Riueggia il Maggiore ciaſcuna Cella,ò dapet ſe coni dueìfi-atellj,

- che ſaranno Conſeruatori delle Constítuzioni frequéteméte,cioè

almeno quattro volte l'anno, ogni'tre meſi vna volta; non coſi ſu»

perſicialmente,öc alla gtofia,ma diligentiffimamente per tutto :A &

ſe non può e li,ſaccia il medeſimo ſareàeſlixConſeruatoriEr qua

lunche coſa arà trouata non conuenienìeal‘l'a p'urità Eremitica ,ò

ſuperfiua,ſiatolra via ſenza alcuna remiſſione. E ſe porrà eonstate,

alcuna coſa di momento , per alcun tempo notabile , come ſareb—

be vn meſe ,eſſere stata appreſſo di colui, al qùale ſarà ſtata tro

uata; à ſua conſuſione quella tal coſa fia portata 'in Capitolo di-nan

zi à tutti, 8t publicato in Cella di qual‘ fratello ſia stata trouata . Et

egli appreſſo ſia con degna,& conueneuole pena punito . Studino

conogni cura,& ſi sſorzino que’ Padri,che in detto modo riuedrí

no,& faranno la cerca per le Celle,di leuar_ via tutte le ſingularità

ò vero particolarità,8t coſe séſuali in qual ſi vogliacoſa,ancor che

minima . Et quando il Maggiore , ò i detti Conſeruatori haueran

no àriucdere,e viſirare la Cella d’alcuno, quel tal fratello al qüale

ſarà dettaCella deputata,eziádio,Rinchiuſo,comandino,che eſca

didetta Cella5per potere con piu confidenzagricercare'minutamé

ce ogni coſa. l vestimentí,quando à i tempi ordinari} ſi hauetanno

à distribuiremon ſi auuezzino à chiedere ciaſcuno quello , che piu

diſidera , ò gli piacezma il Maggiore per ſe steſſo, ò per due altri,i

quali egli à questo stimerà piu idonei,vadia à trouate i ſratelli,e di

mandi

—~—`—
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mandi c'on diligenza,non quello,che loro manchi,ma che vestimë

ti habbiano:8c anco biſognando, porrà pigliarela riſposta in iſcrit

to . Nel quale affare niuno ardiſca , alcuna di quelle coſe , che ha,

ne per ſilenzio,ne~in altro modo di celare,ſotto graue peſo di pro

pria coſcienza. Il Mag iore adunq ue à questo modo veduto,& in

teſo quello , che manc i`à ciaſcuno, e di che coſe habbia biſogno,

prouegg-ia à tntti ſecondo i loro'biſogni,conſide`rádo le varie età,

le compleſſioni,8c l'infermità di diuerſi.lmperoche l'Apostolica fu

la prima Regola,la quale immitaſſcr'o il Padre .s.Benedetto,e tut

ti gl'altri Institutori delle Religioni; vuole che le coſe neceſſarie ,

upnà tutti eg’ualméteuna àtutti,ſecó'do, che ciaſcUno ha biſo no,

fimo—amm‘inistrflegoha-via del tutto ogni accezziÒn-e di per ona,

E ſe foot-’a di quel tempo , alcuno haueſſe biſogno d’alcuna coſa,

potrà 'quel tale dire il ſuo biſogno à detto Maggiore có quella mo

dEfflîiöC teuerenzamhe ſi conuiene.Non'ſi permetra,che chi ſi par—

tedall-'Eremo in modo, che ſia alieno dalla famiglia dell’Eremo,e

dalla poeelià del Maggioreme porti via alcuna coſa;eccetto che vn

Breuiarioì,& quei vestimenti,che eſſa Regola permette'. Coccolle

roſſe nÒndimenozche ſi di‘cono di panno,& caperuccie,che ſono

I ptoprij-vestirnenti de' Romiti,öc non appartengono à i Cenobiti:

8t i'altre coſe tuttc,libri,ſnstrumenti di qualunche arte, Pitture, 8c

altre coſe ſimili , ò l’habbiano eſſi portate dal ſecolo all’Eremo , ò

dal Monasterio,ò ſiangli state dare,ò concedute in qualunque mo

do,ſia s‘forzato-àlaſciarle.E ſe oltre à questc coſe,pregherà, che ſe

gli conceda libro, ò altra-coſaſimile,ſopra questo ſi habbia il con

figli-o del capitolo, 8t ſecódo ch‘e egli de‘libcrerà,ſ1 faCciaMa quel

le cÒſe,che'gli ſarà conceduto,portar via, non poſſa cauare dell'E

rem0,ſe prima il Maggiore,ò altri à chi ſarà ciò imposto dalui,n0n

l'hauetà tutte vedute à v`na à vna:p leuar via ogni occaſione di pec

- care.Anzi ne anche la Cella,che gli è cóceduta,ami neſſuno có piu

affetto, di quello ſi eöuiene di maniera,che la stimi come coſa pro

pria : malia-ſempre apparecchiato ciaſcuno laſciarla , 8t vſcirſene‘,

ſenza niuna tristezza d"animo,ò, mormorazione, per qual ſi voglia

opportunità, 8t ſenza occaſione, ad ognivolere è piacimento del

Maggiore,ò del Capitolo:8c entrare allegramentein vn'altra, che

gli ſia aſſe nata,qualunche ella ſi ſia.La qualcoſa s’intëda, non de

gl'Apetti olamëte.,ma ancora de'Romiti rinchiuſi.lmperoche coſi

conuiene, checoloro,i quali, per far piu,che la Cenobiale diſcipli

na non richiede;ſeguono,come piu perfetta,la conuerſazione Ere

~ 'Î mit-ca,
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mitica,nó habbiano in propria volontà,8t potestà, ne Cella,ne co

ſa,che in quella ſiazanzi ne i proprij corpi, 8t volontà, come dice il

beato Benedetto .

Del custodire interamente la castità del carpa@ del cuore. [ap. I a.

SAppiamo per la testimoniäza di molti ſanti Padri,che tutti gl’al

tri vizij,combattendo ſi poſſono alcuna volta vincere:ma la ſ0

la concupiſcenza della carne non altrimenti ſi ſupera,che fuggen

do . Concioſia che non pur biſogna custodire il corpo mondo da

ogni macchia di peccato, il che non è forſe molto difficile, ma an

co conſeruare la mente libera da ogni brutto diſiderioámperoche

chi vede,come dice nell'Euangelio il Signore vna Donna ad con

cupiſcendam eam, iam mazchatus est in corde ſuo.Però tutti colo

to, che hauendo fatto profeſſione di oſſeruare ſantamente castità,

non pure il corpo,ma hanno promeſſo à Dio cuſtodire anco l'ani

ma impolluta da ogni concupiſcenzazdeono cautiffimamente ſug

ire turte l’occaſioni di peccare. Imperoche è buona coſa,non ſoi

amente non toccar Donna,ma anco il non vederne. Acciochenö

forſe alcuna volta incaucamente Veggiano coſa,la quale ſiano for

zati in vn certo modo contra lor voglia à diſiderare . La qualcoſa

come à tutti i religioſi conuiene , coſi maſſimamente par che con

uenga à coloro,i quali hanno eletto la vita EremiticaE però è ſan

to,e laudabile quell’instituto, e da eſſere con ogni cura cuſtodito,

mediante il quale ſi vieta alle Donne non poter mai,ne venire, ne

accostarſi all’Eremo . E ne deono hauere molte grazie , 8c obligo

gl’Eremiti à i ſommi pótefici; poiche ſotto pena di ſcomunica ſata!

ſententiazmella quale incorrono le preuaricantí,ipſo ſatto,coman

darono,che nella ſelua de gl'Abeti, che è intorno all’Eremo, cioè

da certi termini in qua,ſegnati con alte Croci di legno,non entri.

no Donne mai per tempo neſſuno.l quali ſanti Decreti de’ Ponte—

fici,ſi come inſino hora inuiolabilmente ſi conſcruan05coſi curino

gl’Eremìti , che non mai ſiano violati perl'auuenire .I quali anco

` medeſimi decreti, quantunche volte appreſſo l'Eremo ò Camaldo

li ſarà ragunata moltitudine di perſone,ſacciano i Padri, che ſiano

publicati.E parimëte procurino, che le dette Croci di legno fiano

conſeruare :facendole far di nuouo nel mcdeſimo luogo , tutte le

volte,che conſumate dalla vecchiezza mancaſſeno. Mapercioche

alcuna volta anco le coſe non vedute amiamo , 8c mediante certi

pre
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preſentuzzi , 8t lettere, ancorche mandati 'da donne non vedute ſi'

riceuano, ſ1 eccita la concupiſcenza :però à gl’Etemiti facilm en te‘

non ſi permetta,che poſſano mandare,ne lettereme preſenti ad al-"

cuna donna,eccetto Madre,& ſorelle, ne da loro ſomiglianri coſe

riceuere: ne in niun modo preſumano di ſcriuere ad altra donna,

ſe non impetrata prima licëzia dal Maggiore . Et hauuta coral licé`

zia non le poſſano mandare, ne riceuerne da donne, ſe prima non*

[hauerà del tutto lette il Maggiore . Alla qualcoſa fare ſia tenUto

ſotto grauame della propria coſciëza. Imperoche ſimili coſe,cioè`*

lettere , 8c doni ſono à i religioſi prohibite da i ſacri Canoni . Et è'

veriſſimo,che ſi trouano eſſere incétiui di libidine.E queſto ſe dee

‘oſſeruarſi dell’altre donne tutte con diligenza;ſi dee maſſimamen

te, 8t con ſomma diligenza cuſtodire quanto alle Monache , ò del

nostro Cam aldolenſe,ò d'altro ordine,che ſiano. Di maniera, che

niuna familiarità in rotto ſia fra gl'Eremiti,e loro,ne per lettere,ne

per ambaſcxate , ne in alcun'altro modo . E quando occorrerà per`

qualche neceffità,che gl’Eremiti vadiano in luoghi,doue ſiano Mo*

nasterij d’huomini del nostro ordine di Camaldoli , non poſſano‘

andar mai ad hoſpizij,ne à Monasterij di Monache, ne quiui manó'

giareme dormire; ne ſimilmente preſuma alcuno di parlar mai ſ0-

lo con ſola . Il che anco ſi oſſerui dell'altre donne , perche ſi come -

vſiamo di guard ar cautamente, 8t hauer cura , che non caggia pur

vna minima fauilluzza di fuoco doue ſieno paglie ſecche, ragione

uolméte temendo,che per eſſa non ſi ecciti grande incendio : coſi'

cautiſſimamente ſi deono fuggire tutti gl’irritamenti di concupi

ſcenza: accioche da qualche piccolo fornite non ſurga grande in

cendio di libidine nell’aride cogitazioni interiori.

‘DeU’Acqustare la perfetta bbidienza . @1p. Xſ .

Re, mostrámo in principio apertamente eſſere le maniere de

- gl'Etemiti.La prima delle quali,ſra le coſe,che ha mzîco lode

noli; 8t nel che pare,che machi grandiffimamëte; ſi è che nó gusta, ‘

ne pur conoſce il bene dell'Vbidiëza , anzi è in tutto da lei aliena.

La ſeconda ſorte è di coloro,i quali ancorche habbiano fatto v0

to d’Vbidièzasöc habbiano lungo tempo nella vita Cenobiale por

tato con buon’animo, il peſo di eſſa Vbidienza; ſi ſono poi coral

giogo ſanto,8c certo,ſoaue,~ 8c leg iere,per diſidetio di vita ſolita

tia,gettato da doſſo, e dopo le ſpa le. Di tutte le ſorä adunqne di -

i Romi
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Romiti,i Camaldoléſi,öt ſe altri ſono di ſimile vita,& c6uerſa2`io~

ne emulatori, pare che ſiano ſoli coloro , che 8t godano la dolcez

za della ſolitudine,& non rdano il bene,8c il merito della ſanta,

Vbidienza . Anzi, ſi come a loro conuiene piu strettamente custo

dire gl'altri voti della ſanta Religione, e tntte l'altre regolari oſſer

uanze,& molto piu perfettamente,che à i Cenobitizcoſi deono an

co con molto piu perfezzione adempiere il voto della ſanta Vbi

dienza,8t all'eminentiſiimo colmo di questa virtù con i paſſi di tut

ti i dcſiderij, 8t opere anelare, 8: ingegnarſi c6 ogni sforzo di per

uenire.Della quale virtù parlando il beato Ridolfo,Priore dell’1':`~`

remo,& primo Autore,dopo il beatiſſimo Padre Romualdo, del—

l'Eremitiche constituzioni , ſcriſſe quella eſſere molto neceſſaria à

iſolitarij , 8c à gl'Eremiti z accioche quanto piu dura vita menano,

tanto piu oſſeruino pienamente l'VbidienzaJmpet-oche quiui cer

to debbe eſſere maggiore oſſeruanza d'Vbidienza ,doue è piu fer

uente , 8c piu austera la diſciplina-del viuere . Nulla coſa pertanto

facciano, ne niuna adoperino , la quale non habbia il comune vſo

della vita_ Eremitica, ſenza comandamëto, ò licöza del Maggiore;

niuna arte eſercitino; niun'arbore tagiino dentro all'Ercmo ; niun

frutto trapiantino ; non mutino in neſſun modo la forma del loro

l

orticellomon facciano foſſe ;non conducano acque ;non raccol— -

ganolegne ;non arrechino , 8c non portino viaſaſſimiuna ſorte di

vestimenti ancorche vecchi,mutin0 inaltro vſo, che à quello , che

fu fatto prima;e nulla coſa in tutto ardiſcano raſſettare in Cellame

uastareme mutare di quelle,che ſono affiſſe,&c stabili,ſenza eſpreſ

a licenza del Mag°iore.ll quale coſi fatte licenze non conceda fa

cilmente,ne in ne un m0do,ſe egli prima,entraro in Cella di quel

fratellomó hauerà veduto có gl’occhi proprij quelle coſe,che ſi há

no da permutarelmperochedi come è coſa nó conueniëre hauere

. alcuna coſa ſingularmëte in Cella,coſi, 8t nó meno incógruo pare

che ſia volere nelle Celle,ediſicare con molta fatica;ciaſcuno p ſin

gularità del ,pprío volete; nelle coſe stabili,& ferme vna volta,mu

tando guastare. Anzi in uelle coſe ancora , che perla loro icco

lezza,ò per lo comune v o di faremó pare,che ſi richieggia tra'bc

nedizione: studino ſempre per maggiormëre oſſeruare l’integrità

dell’Vbidienza,hanerne la benedizione , ö: licenza del Maggiore:

per piu tosto troppo ſpeſſo abondare nelle coſe nó neceſſarie, che

non che altro, mancare vna ſol volta in tutta la vita,di fare quello,

che è neceſſario. Et à quello breuemëte s'ingegnino di peruenä‘e,

e
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che in uelle coſe,nelle quali ſi porrebbono per auuentura humilL

menteſcuſare dalla neceſſità dell’Vbidienza, ò per alcune antiche

constituzioni dell'Eremo , ò per Apostolici Priuilegij conceduti

à gl’Eremiti; vogliano piu tosto ſeguitare la volo ntà , 8c il coman

damento,& piacere del Maggiore, che valcrſi di eſſe Apostoliche

Conceſſioni. Come che tali ſiano in vero,che nö per altro,che per

ſetuare l’humiltà, 8c la perfezzione dell'oſſeruanza Eremitica paia

apertamente fiano state concedute. Alle quali conceſſioni non in‘

tédiamo per questo di derogare in modo neſſimo.Ma ſe anderan

ano diſceſa-ended Padri per l'antiche constituzioui dell'Eremo,tro

ueranno,che in quelle ſempre è proposta,loro 8t lodata ſommamë

te l'Vbidiëza. Anzi,ſe laſciate da parte tucte l’altre Instiruzionideg

eranno attentamente il quinto Capitolo della regola del beatif

uno Benedetto,l²atriarcha di tutti i Monaci, troucranno certo in

quello, non il primo ſolamente, ma piu altri gradi d'Vbidiéza,l'un

piu perfetto dell'altro . I quali ſe bene non volle il beato Padre , ſi

come poi fece quegli dell'humiltànumerare ; nódimeno pare,che

gli nocaſſe à vno à vno có certeparole da eſſere cóſiderate. I quali

gradi accioche ſiano anco piu apertamète inteſi , 6t aſcendere per

_ uelli ſi poſſa con piu facilità , distintamente deono eſſere prepo—

ſli à gl’örcmiti .

1);* dodici gradi della ſantaVbidienza. [Zip. I 2. '

NEl principio del quinto Capitolo della Regola del Padre ſan

‘ Benedetto,coſi leggiamo,il P a x n o gtado_dell‘Vbidiéza,ſi

è l'vbidiëza ſenza indugio.Percioche,ſe bene hanno comuneméte

tutti ilibri della Regola,Primus humilitatis gradus ; noi crediamo

nondimeno,che ſi debba leggcrc,Primus obediëtiç gradus.Pero

che hauédo à parlare in detto Capitolo quinto,c0me ne dimostra -

il titolo,dell’Vbidiéza,öc non dell'Humiltà, parla piu toſto del pri

mo grado dell’Vbidienza, che dell'humiltà. Et maſſimamente che

trattádo in vn'altro Capitolo da per ſe , dell’Humiltà,dìce Primus

humilitatis gradus est , ſi timorem Dei ſibi antc‘oculos ſemper pò

nens , obliuionem omnino fugiat; 8c ſemper memor ſit omnium

quae praecipit Deus . Conciolia dunque , che coſi ſia poi diffinito il

primo grado dell'Humiltà; aCcioche da vn tanto Padre, nö ſia vna

coſa steſſa diffinita in diuerſi modi,par che consti apertamente,che

nelle prime parole del detto Capitolo quinto, ſi diffiniſca il primo

G i j grado
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grado non dell’Humiltà,ma dell'Vbidiëza. Adunque il primo grä

do dell'Vbidienza è, come dice il beato Padre ,l'Vbidienza ſenzz:

dimora . Onde chi mette punto di tempo in mezzo à’fare le coſe ,

che gli ſono imposte, ò; egli è inobediente del tutto,ò veramente,

ſe è pur degno di hauer nome di Vbidiente; tuttauia non tiene in

eſſa virtù dell'Vbidienza,ne dignità alcuna,ne perfezzione, ne gra.

do.Ma all’hora acquista il primo grado dell’Vbidienza,quando co.

mincia à ſapere vbidire , ſenza punto indugiare'. Et quanta debba-‘

eſſere la prestezza,8c celerità di coloro,che hauere vogliono il pri

mo` grado dell’Vbidienza,volendo dichiarare,non gli ſu àbastanq.

za hauer detto , ll primo grado dell’Vbidienza è vbidire ſenza di-'

mora ;che anco volle eſprimere con molti modi di circolocuzioa

ne la detta celerità,öt però ſoggiunſe, ſubito, che alcuna coſa è co

mandata dal maggiore,come ſe fuſſe loro diuinamente comanda~

ta,non indugino punto àfarla. Et poco dop0,dice, C o L piede vi

cino dell'Vbidienza, ſeguitano in vn ſubito la voce di chi coman

da, 8t quaſi in vn momento ,il predetto comandamento del Mae -

stro , 8t la perſetta opera del diſcepolo nellavelocítà del timor di

Dio,amèdue le coſe comunemëte ſono piu prestoveſplicate . Con

queste adunquc,öc altre ſi fatte parole,dichiarando quello,che-ha.

ueua detto,ſenza dimora;mostra che ſenza alcuno indugio,quan—

tüque minimo,biſogna,che vbidiſcano coloro,che-hauere voglio

no il primo grado dell'Vbidienza. ln vbidire adunque prestamen—

te conſiste il primo grado dell'Vbidiëza.Peroche ſi come le mem

bra ſane del corpo nostro , cioè le mani, 8c le dita ſubitamente ſi

muouono,&: ſi fermano,ſecondo,che comäda la volontà;coſi dee

mouerſi ſubito al comandamento del Maggiore l’Eremita,ſe vuoſi

le questo primo grado d’Vbidienza poſſedere . .

Il ſecondo grado dell’Vbidienza ricerca non ſolo celerità , ma

ciò ancora có eſſa,che-ſi laſci ogni propria neceſ'ſità,8t opera,per fa

re l’Vbidiëza. ll che non pure è differente in questo dal primo, che

ſecondo la diuerſità del tempo poſſiamo hauere il primo , ſenza il

ſecondo: cioè quando ſiamo in modo affezzionati all’Vbidienza,

che fuori della propria neceſſità,& opera, ſe alcuna coſa ci è comä

data , ſappiamo ſenza dimora vbidire :la doue chiamati quädo ci

trouiamo .in neceſſità,ò in opera,nó ſappiamo laſciarlazma anco in

questo di piu è differente , che ſe bene molte volte ſono congiun

te inſieme queste qualità ,d ell’Vbidienza, vbidir ſenza indugio , «Se

laſciare alcuna opera,ò neceſiìtà,che ſi habbia fra mano: elleno ſo

no non

’fflñ—-óñ—.-._
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no nondimeno diuerſe,ör~ la ſeconda Comprende maggiorperfez

zione : 8c però fa vn grado di Vbidienza piu perfetto . E ancorché

auuëga,che quello,il quale ſubito,laſciara l’opera,& neceſſità ſen

Za indugio,vbidiſca:nó però chi'vbidiſce lenza dimora,laſcia ſem‘

pre l'opera:8c piu virtù adopera l'animo ſe laſcia le coſe fue, che ſe

ſolamente declina , e fugge ogni indugio . Er questo grado quiui‘

eſpreſſe ilbcato Padre,doue dice,E- questi tali,laſciído le coſe ſue.

‘Percioche, per ſue coſe non poſſiamo intendere altro,che,ò neceſ

ſità,ò opera5non hauèdo i l Monaco niuna coſa,che ſia ſua,ne poté"

do,nó che altro dir ſuo,ne il corpo, ne la Volótà.*Chi adunque oc#
cUpato in qualche ſua neceſſità di corpo,per ricrearlo di mangiarev

ò dormire,laſcia ſubito di fare eſſa neceſſità,8t opera per amor del“

lZVbidienza,giàtiene il ſecondo grado di quella. i _ .ì

Il terzo grado dell'Vbidiéza ſi crede conſistere in questo,ſe alcn

no non ſolamente laſcia ſubito le coſe ſue, cioè alcun’opera,ò nel

eefiità per vbiditesmanon gli pare anco fatica laſciare tal coſa im*
perfetta,e come diſoccupato darſi tutto à fare lſiVbldlézaLPCÌOChÒ

ſpeſſe Volte auuiene,che laſciamo di far-c alcun’opera, ma non im#

perfetta, ne iti-quel modo,che questo terzo grado d’Vbidienza ri

cerca’. Peroche,ſe chi che ſia haueſſe cominciato à dire vn 'numero

di ſalmi,ò parer nostri,e dicendogli, gli è comandato qualche ope

ra d’Vbidienza, 8t perciò non quel numero , che ſi haueua propoóſ

sto forniſce ;laſcia costui l'opera:ma ſe il ſalmo forniſce, ò il parer,

nostro , che haueua cominciato , non laſcia per questo imperfetta"

l'opera,ſe bene gliene restano à dire de gl’altri.Se vno, che habbia

.cominciato à ſcriuere vna lettera è chiamato innanzi, che l’hab‘bia

fornita certo egli laſcia l’operazma ſe nó ha anco imparato à laſcia ‘

re imperfetta vna parte del ſuo parlare,ò imperfetta vna parola,an‘

zi piu tosto come ſi legge d'un Monaco, laletrera, ò vero quell'E-`

lemento,che faceua,non ha ancora in tutto questo grado d'Vbidié '

za, ſe bene non ha anco fornita la pistola ,il quale in queste parole

ſi propone dal Padre s.Benedetto.C0ncioſia che poiche per lo ſe

condo ha detto,Statim quae ſua ſunt deſerentes;del Terzo ſoggiu-`

gne,Mox exoccupatis mauibus, 8t quod agebant imperfeiítum re- ‘

lin uentes , vicino obedientiae pede iubentis vocem ſequuntur .~

I Vaſto grado dell’Vbidiëza è,ſe nó ſolo laſcia l'Vbidiëte l’oó.

pera,ò vero neceſſità ſenza indugio,& quella imperfetta ;ma ſe an ’

co depone la volótà,`díſiderio,8t affetto di quell’o era; 81 non pu

re diſoccupate le mani,ma anco con eſpedito, 8t l; ero animo cor

4. .- _ re al.
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rc all'Vbidienza. La qual coſa certo è piu perfetta, 8t piu difficile.

Concioſia, che è piu facile leuar le mani da vn’o era imperfetta;

che con buon’animo laſciare anco la volontà di ornirla, 8c il diſi

derio,& aſſetto di tornarui.Ma chi non ſa liberare l'animo dall'aſ

fetto di coſi fatta neceflità,& opera,che ſpontaneaméte faceua;per

attendere con tutto l'animo all'Vbidienza, non è ſalito altrimenti

alquarto grado dell'Vbidienza.Et à queſlo pensò il Padre s.Bene

detto,quando,d0po hauer detto,che biſogna laſciar ſubito le co

ſe proprie,aggiunſe,& voluntatë propriam deſerentes. E non per

`turbi neſſuno, che nella Regola quelle paroleí ordine ſiano poſte

' innanzi à quelle , per le quali dicémo eſſere deſcritto il Terzo gra

do . Percioche la conſeguenza del parlare, e la breuità coſi richie—

deuano . Laſcino ſubito (dice) le coſe che ſono loro : e quello è il

ſecódo grado:& abbádonino la propria volótà,e questo è il quar

to : e quel che faceuano laſcino in perfetto,8t quello è il terzo do

po il uarto . Percioche ſi come biſognalaſciare l'opera imperfet

tasco iſa di meſtieri, laſciare anco la volontàimperſetta . Per non

hauere‘adunque à repetere due volte le medeſime coſe,dell’imper

fetta opera,e della volontà non perfettazcon l'opera,per la quale ſi

conſtituiſſe il ſecondo grado,congiunſe la ‘volontà , per la quale lì

nora il quarto . Et appreſſo del laſciare l'operaimperfettayp lo che

ſi da il terzo grado, öc ſimilméte'dell’imperfetta volontà,nella qua

le ſi comprende piu perfetta la forma del quarto; le coſe, che hab

. biamo detto ſoggiunſe. -'

ll (L1 r N 'r o rado dell'Vbidiëza è,ſe‘colui, il quale fatica,e di-v

ſidcra diſalire a l'eterna vita , mediante il merito dell'Vbidienza

(eſſendo che per questo ha preſo la ſtretta via della religione) non

pure ſa,&vuol fatele coſe che ſi ſono deſcritte nei ſopradetti quae

tro gradi: ma anco diſìdera,quando anco niuna coſa gli è coman

data;che all’hora maffimamëte gli ſia imposta qualche opera d'Vbí

dièza 5 quädo a püto oltre modo ſi cópiace in qualche propria ope

ra,ò corporale,ò ſpirituale,la quale ha preſo à fare ſpontaneamen—

te; ò vero è occupato in qualche Vrgente neceſſità . Imperoche ſe

l’Vbidienza tiene il Monaco ozioſo , 8c ſenza niuna neceſſità , ella

non gl'apporta molto guadagno . Coloro adunque,i quali amano

veramente di ſalire alla vita , biſogna che ſiano diſideroſí di ſanto

uadagno: 8c ſe non ſempre in atto,almeno biſogna lo diſidcrino

— empre con l’habito,e ferma deliberazione di animo,cíoè cóuiene

habbiano ſempre diſiderio , che all’hora ſia loro impoſla qualche

Vbi
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Vbidíenza,quando ſono occupati in qualche coſa, che gli diletta,

ò faticano per ſodisfare à qualche vrgëte neceſſità-Imperoche per

questo (come dice ſegnádo questo grado,il ſanto Padre) pigliano

la stretta via;per non viuere à lor ſenno; non attendere à coſa che

loro piaccia:8t non vbidire punto à i loro diſiderij,& volontà: ma

caminando à giudicio,& v0glia d’altri, diſiderare ſempre ,'stando

nel Monasterio,ò nell’Eremo di eſſere humiliffimamente ſottopo—

fli all’Abate, ò al Maggiore .

ll Sesto grado dell vbidienzamel quale,come dice ilbeato Paó’

dre Benedetto , ella incomincia ſ'cnza dubbioad eſſere accetta

bile à Dio; 8t dolce à gl’huomini , ſi è , quando quello , che è co

mandato non trepidamente , cioè non con alquanto di timore,e

diffidenza,ma ſi prende,e ſi fa con prestante ſorte zza d'animo. Per

cioche ſogliono alcuni , i quali già poſſeggono le perfezzioni dei

gradi inferiori , mancate in questo : Che ſanno ne i comuni eſer

cizij dell'vbidienza, per gli già detti cinque gradi inferiori ſali

re vbidendo ſenzaindugio,laſciando l’opera; 8c anco biſognando

tal'hora imperfettambbandonandola pro tia volontà; 8c ſinalmé

te per le fatiche dell’vbidienza deſideran o eſercitarſi, eziandio

quando ſi stanno,òalttimenti ſono occupati: Ma ſe alcuna vbi

dienza ſoprauiene, laqualc ſia vile,difficile,dura,di lunga faticasöc

la quale paia loro vana,inutile,pericoloſa, òdel tutto impoſſibile,

all’hora,ò abborrendo la difficultà,ò ſpauentandogli i pericoli, ri

corrono alle ſcuſazioni; òſi accingono àfat l’opera, 8t vbidienza,

ma con timore d’animo,anſietà,& puſillanimita. La doue quei d'al

tra parte,che hanno anco la erfezzione di questo ſesto grado,pré

dono queste vbidienze, 8c atiche conlieto animo, ſenza trepida

zione,& ſenza vn timore al mondo;ò vero non conſiderando niu

na difficultàme pericolo,i.n ſimili vbidienze; ,ò ſe pur le veggiono,

confidando piu toſto dell’aiuto di Dio , e del comandamento del'

Padre,che ha loro cotal coſa imposto,che delle proprie forze;met

tono mano ſenza timore all'opera,ſapëdo,che à coloro,i qualiſo

no veramente vbidienti, anto nelle coſe,che alle forze humane ſo

no impoflìbilimon ſuol mai il Diuino aiuto mancare . `

IIS e 'r r r M o grado , che ſegue in ordine,conſiste in ciò, come

dice il ſanto Padre,che ſi faccia, e ſi forniſca quello , che è coman

dato,non tardi,ma attentamente,& con ſollecitudine . Percioche

non basta à chi vuole hauere la perfetta virtù‘dell'vbidiëzame vbi.

dite ſenza indugio, ne laſciare l'opera imperfetta,ne laſciare la vo

. ` lontà
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lontà di ſeguirl’opera, ne diſiderare di eſercitarſi per vbidiëza, ne"

a ccettare i graui , e duricomandamëti ſenza trepidazione alcuna;

ſe poi nell'vbidieuza,& opera accettata altri , per negligenza vie

ne allentando , ò vero cedendo alla fatica , ſi eſercita in eſſa opera'

statagli imposta tardi,& negligentemente.Et però tengono colo .`

r-o la perfezzione del ſettimo grado , i quali adépiono tutte le già

dette coſe inferiorisöt appreſſo nell'opera loro imposta; ancorche'

difficile,laborioſa,e di lunga fatica,non inſingardiſcono , non di

vengono lenti,non tardi,öt non negligenti:ma ſollecitamète; con

quanta intenzione d’animo poſſono mai,con tutte le forze;8t ſen-`

zaniuna ceſſazione d'intëzione, ò d’opera,ſi eſercitano. Et questo

fertimo grado d'vbidiëza è da eſſere tenuto tato piu perfetto del

ſesto, quáto il perſeuerare nella buon’opera cominciata,è piu per

fetta coſa, che nó ſuol eſſere tenuto il torre à farla allegraméte, 8c

ſenza timore. Peroche doue nel ſesto grado ſiamo auuertiti, ad ac

- cettare,8c incominciare l’opera ſenza trepidazione-ò timore alcu

no ; nel ſettimo ciſi 'dice , che in Cffil opera non dobbiamo venire

meno,ne diuenirlenti, 8c straccurati:ma ſenza alcuna tardita,ò ceſ

ſazioneinſinoà che ſia l’opera fornita , perſcuerare.E bé che anco

nel primo grado habbiamo detto douere eſſere rimoſſo ogni in

dugio,e tardità, non èper questo,che noi ripetiamo qui le medeſi

me coſe.Perchequiui habbiamo detto douerſi metter mano all'o

- pera ſenza indugiozöc qui che ſi stia ſaldo,8c li perſeueri in operan

do,cominciata,che s’è,öc ſenza fermarſi,forniſca,& al ſuo fine ſi c6

duca. Oltre-che' quiui ci ſi mostra dall‘vbidienza, che all'Indugio è

contraria la Celerità:& qui ſi vede, che alla Sollecitudine è contra‘

ria la Tardità .

* L'o -r r A v o grado dell'vbidienza è , ſe tutte queste coſe, che ſi

ſono dette,non tiepidamente ,ma con vn certo diſiderio d’animo

feruente,ſi adempiano.Molti poſſono haüere le perfezzioni di tut

ti i gradi inferiori giàdetti , ma nondimeno alquanto freddamen

te,8c con piu tiepidezza,che non biſognerebbe,eſercitarſi in quel

li.Coloro per tanto i quali ſalire vogliono l’ortauo gradomon ſo

lo,rimoſſa ogni freddezza che è l’estremo della negligenzama an

cola tiepidezza,che tiene il luogo di mezzo, con gran feruore d’a

nimo,& con ardente affetto in turte queste coſe ſi eſercitano .Col

quale dico feruore d'animo,ò nel cominciare,e ſeguire,ò vero nel

fornire l’opera , ſi aggiugne all’vbidienza bellezza , 8t ornamento

grande. Perciochc e questo manca,öt ſi fanno le coſe de i gradi in~

, ` feriori,
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feriori,con tiepidezza,ò vero,che è anco peggio,al quäto piu fred

damëte ,che nó ſi conuerrebbe , rimane certo aſſai imperfetta l’vb

bidienza , e della ſua propria bellezza vidua’ta, e priua . Chiunche

per tanto diſidera di tenere l'ottauo grado ; in qualunche atto , ò

ado di vbidienza ſi eſercita s ogni coſa faccia , 8c conduca al ſuo,

ne,non freddamente, che è coſa da im erſettimon tiepidamente

il che fare ſogliono gl’incipienti,& per cienti; ma con deuoto fet

uore d’animo,8t.con ardore di mente il tutto eſequiſca.Percioche

è brutta coſa,che il Monaco in quelle coſe, le quali adopera ſpon

taneaméte,ſia trouato piu feruente,che in quelle nelle quali ſi eſer

cita per virtù dell’vbidienza. Et è biaſimeuolecmolto,cſ1e ſiamo di

quelli, eri quali dice il Signore nell'Euanoelto, che piu prudenti

ſo'n'o i fiPgliuoli delle tenebre,che quegli dellaluce.Imperoche,Có:

cíoſia, che i negoziatori del ſecolo có molto feruore d’animo ma

neggino i loro negozij,par coſa molto reprëſibile,che il monaco,

nella negoziazione dell’vbidienza, che è ſi precioſo guadagno,ſia

in alcuna coſa freddo , ò vero tiepido ritrouato . Westi tre gradi

d’vbidiëza,ci0è Sesto,Settimo,& Ottauo,ci ſono proposti dal bea

to Padre,Autore della Re ola in tre parole ſolamente,la doue di

ce,l’vbidienza ſarà accettaîile à Diosöt dolce à gl'huomini,ſe quel

lo, che è comandato,ſarà fatto non trepidamente , perla virtù del

ſesto rado :non tardamente,per la perfezzione del ſettimo, 8t nó

tiepi amente per la conſumata bellezza dell'ottauo .

Il N o N o grado dell'vbidienza è in tutto ſenza niuna mormo -

razione di parole,ò altro qual ſi voglia ſegno esteriore,ò vero ſL u

ſazione vbidire:Concioſia che biſogna all’integritàdi questo gra

do raſſrenare la lingua da ogni mormorazione,& da vantaggio in

modo contenere tutti i moti estcriori, che non appariſca ſigniſica—

zione,ne ſegno alcuno nel volt0,ne in alcun’atto,d’animo triflo,ò

di non buona voglia vbidiente.Peroche bene ſpeſſo alcuno con la

tristezza,del volto, con certi mouimcnti delle mani, 81 altri ſi fatti

gesti del corpo (ancor che la lingua caccia) piu grauemenre, 8a piu

pernizioſamente mormora,che ſe egli con parole aperte d ichiaraſ

ſe l'aſſetto dell'animo ſuo mormorante. Chi adunque raffrenando

ogni mormorazione di lingua,ò d'altro ſegno esteriore , tacito, 8c

con lieta,öc ſerena fronte prëde, 8c s’ingegna di condurre à pcrfez

zione qualunque vbidiéza,tiene il Nono grado di eſſa vbidienza.

Al quale difficiliſſimamente peruíènefihi ſi penſa di ſaper alcuna

coſa fuori del precetto del ſuperiore, 8t chi vuole hauere propria

4 H volon
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volontà ’in qual’fi voglia coſa.:Ma chi ſi giu‘dicherà di‘non ſapete;`

8c non conoſcere alcuna coſa; non ſi curerà di volere ſe non quela.

lo,che ~gli ſarà comandato;&'ſarà’fatto come vn iumento appreſa

ſo il Signore,& al ſuo ſuperiore , questi ſi porrà acilméte credete,

che habbiala perfezzione del Nono-grado. - .u Îz- - .

11D e c .l M o grado dell'vbidienza è raffrcnarc,&in modo ſcac

ciare ogni interiore mormorazione dell’animo , ch'ella n.6 habbia,

in eſſo in neſſun modo luogo.Perche,ſi comeinciò‘conſiste‘ ilNo-ñ

no grado dell’vbidienza, che ſi diſcacci ogni'rno'rrríorazione esteó'

riore :coſi il Decimo qui richiede, che interiormente nell’animo

non ſia niuno affettodianimo mórniorante’,.ò 'nÒn volentieri rice,

uente l'vbidienza.il 'qual-e rtn‘i'mo, ancorche manifestamente non

appariſca à gl’huom‘ini.; egli‘ non può nondimeno eſſer naſcoſo à

Dio,al quale dobbiímo’ ſeruire,mediante la fatica dell‘vbidienza.

Perchediéom’e l’huomo vede 'in faccia,*coſi' Dio vede interiormert

te tutti i ſecreti del pettogMediante il Nono grado, la nostra vbi

dièza ſr fa dolce à.gl’huomini;ma ella nó è grata, ne accetta à Dio,

ſe non habbiamoauco la perfezzione del I)ecimo.Anzi,come di

ce il beato Pad're,deſcriuendo questi due gradi; ſe il diſcepolo nó

ſolo con la bocca, maanco col cuore mormorerà , ancorche com'

fatti adempia il comandamento,& forniſca del tutto l’opera impo

sta:n*ondimeno,per la interiore inormorazionemon ſarà accetto à

Dio,che vede il cuore del mormoräte:& percotal fatto non acqui '

sta alcuna grazia ,anzi incorre nella pena de' mormorauti , ſe non

ſrammenderà con ſodisfazione . le quali parole del- beato Padre

mostrano di maniera di quanta malignità ſia piena la mo'rmora‘zi'o

ne,non dico aperta ſolamente, 8c paleſe, ma anco occulta,e d’aniç

mo tacito, che Poſſiamo intendere lei douere eſſere da noi ſcaccia

ta del tutto, mediante questo decimo grado d’vbidienza . -

L’v u o n c r M o grado dell’vbidienza,dopo queste coſe,il qua

le à tutti gl'inferiori apporta lume,e grazia, conſiste in q'uest05che

con lieto,buono,& pronto animo,cioè con ſanta letizia ſpiritüale

facciamo,& adempiamo i comandamenti de'ſuperiorige non con

tristezza,e quaſi per neceffità,öz per non potere altro fare,pe‘roche

come dice il Padre Benedetto, ſeruendo ſi delle parole .dell’Apoz

stolo,nella deſcrizione di questo grado; ama Dio chi da con lieto

animo,& próto,8t ſincero.Alla perfezzione adüque di uesto gra

do appartiene,che l'animo dell'vbidiente,p lo imposto ſeruiziofi:

ministeti0,ſi empia di ſpirituale giocondità: e tanto piu ſi rallglgrh

~ ‘ ne
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8t ne ſia lieto,quanto.piu ſente,_che quello, che gli è comandato,è

alla ſua propria volontà contrario.Pe'roche non è letizia veramen

te ſpirituale quella,laquale naſce dalla radice della propria voló -

tà,ma ſi bene quella , che nelle coſecontrarie, 8c molto opposte al

proprio diſiderio,fa'r'allegrar l'animo nell'o .ere della ſanta-Vbidir‘:

zazgodendo in Ciò, che per vrrtù di eſſa vbr tenza , ha preſo occa

ſione di contraporſi alla propria volontà. E per queſto la doue cia

ſcuno dei gradi inferiori diſcacciaua,& rimoueua alcuna partico

lare imperfezzione dall'vbidienza; questo quaſi purgate tutte le

macchie , infonde àtutti lume di ſanta giocondita; accioche piu

chiara , 8t piu bella dinanzi à Dio eſſa vbidienza d‘animo lieto

appariſca. . A

Il D v o o rs c r M o, 8c vltimo grado dell’vbidienza, è ſe in tutte

queste coſe il Monaco,non per timor di pena,non per diſiderio di

retribuzione,ma per puro amore di nostro Signore G l e s v Chri

st0,s’ingegnerà,& studierà di accettare,e fornire i comandamenti

.de' ſuoi ſuperiori . Imperoche pocendolì l'opere dell'vbidienza fa

re con diuerſa intenzione di méte,non può eſſere perfetta l’vbidié

za, ſe in tutti gl’atti ſuoi non ſarà l’intenzione dell’animo dell'vbi.

diente,pura,retta,conueniente,e da tutte le parti perfetta,& com

piuta . Se l'occhio, dicexil-Signore, ſaràlucido,tutto il corpo pari

mente ſarà lucido. Se retta, 8c buonaſaràl’intenzione dell'animo,

ſarà anco perfetta tutta l'opera.Ma ſe l'occhio ſaràtenebroſo,cioè

l'intenzione peruerſa,tutto il corpo,cioè tutte l‘opere ſaranno pa

rimente tenebroſe,& imperfette . Non basta alla perfezzione del—

l'vbídienza,la quale ſi conchiude in questo duodecimo grado,che

ſi diſcaccino tutte le peruerſe,e di storte intenzioni della mente,e

dell’animo , ſe parimente non ſi rimuoue ogni manco perfetta in

tenzione.Perche'ſi come colui,che fa ogni opera; 8c fatica quanto `

può il piu di Vbidire, p qualche humana laude,ò per qualche ama

ra Emulazione(le quali tutte coſe ſono intenzioni di peruerſa mt':

te)ſi conoſce aſſai chiaro,che è lontano dalla perfezzione dell’vbi

dienza: coſi chi,ò per timore di pena, ò per diſiderio di retribuzio

ne( le quali coſe ſono imperfetta intenzioni d‘animo ) porta i peſi

dell’vbidienza,non tiene il perfettiſſimo grado di questa virtùJ‘m

`eroche,ſi come non è perfetto il culto ſeruile,che ſi fa per timore

della pename il mercenario,che ſi presta per amore del premio;ma.

la ſola dilezzione filiale,che non conſidera pena,ne penſa à retribu `

zione,ma ſolamente ama Dio per cagione di lui steſſo:coſi l'inten

- H i j zione
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zione dell'vbidiëte, ſe è fatta, ò per ſpauento delle pene infernali,

ò per diſiderio della gloria di vita eterna,ſi muoue ad operare,ella

in tal caſo non può hauere l'opera ſua perfetta . Nódimeno perche

è di pochi,e perfettiſlìmi muouerſi, non per terrore di pena,ne di

ſidetio di premio,ma per amor puro di Diozil beato Padre,hauen

do conſid'erazione,8c volèdo anco prouedere à gl’imperfetti;al pu

ro amore di Christo,del quale niuna coſa estimiamo piu cara,con

giüſe queste due coſe,il timore dell’inferno,& il diſiderio dell'eter

na vita . Le quali coſe ſe ben ſono manco perfette; non però ſono

intenzionime di peruerſa, ne di storta mente, e per questo corria.

mo,come vbidienti,per i tutti i già detti gradi inferiori d’vbidien—

za. E queste coſe habbiamo ſerbato à dire in vltimo,le quali il bea

to Padre propoſe in principio; percioche in tutte l'azzioni coſi d'v

bidienza , come di tutte l’altre ,l’intenzione tiene ſempre il primo

luogo nella mente ; ancor che nell’opera ritruoui, 8t habbia l’ulti

mo luogo continuamente : e ſe in turti gl’afſari non ſi ferma prima

l’intenzione della mente, non ne prouenirà mai alcunalodeuole

operazione. (Delli adunque il quale intendeua eccitarci all'opere

d'vbidienza, antepoſe l’intenzione dell’animo: Et in questo luo

go,doue à grado à grado , per l’opere d’vbidienza traſcorriamo ,

quaſi per vna certa eccitazione; tiene non inconueniétemente l’ul

timo luogo l’intenzione, 8t il fine,al quale ſinalméte ci sforziamo,

mediante le medeſime opere di peruenire.Accioche dall’intézio

ne,che impone ſempre la forma all’opera,l’ultimo grado dell'vbio'

dienza ſortiſca la ſua perfezzione . Qtesti adunque gradi di ſanta

vbidienzamon trouati da noi,ma dal ſantiflimo Padre Benedetto,

e ſotto certa breuità di parole proposti à tutti quei, che ſeguitano

la vira Monastica, deono hauere ſempre dinanzi à gl'occhi gl'Ere

miti,& non penſar mai di hauere à ſe medeſimi ſodisfatto , ſe non

quando faranno in cima di questa ſanta ſcala,cioè alla perfetta vir

tù dell’vbidienza con l'aiuto di Dio,peruenuti .

.A TsN20 T. Il medeſimo 'Padre Iufliniano,il quale,c0me gia‘ è dettoſerrſſe que

fla Rega a;o tre quello , che in queflo Capitolo lajìiòſcritto de i dodicigradi dell'Vbi

dicnîaflrartà della medeſimafflur tenendo queflo ordine, con tanta dottrina,e’9* in ma

da copio/anemia in vn libro appartatox’fl* volgaren’l qualcfu flampatogià[òno molti

anni,c0n altriſùoí OPuſì-olixbe infimilſòggerto nonfipuò hauerepiume meglio . E di

ciò ho voluroflzr qm‘ memoriamonper quelli, the boggi viuononaa per i Padri,che do

P0 ”0] verranno o
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Eono,oltre ciò, gl'Eremiti eſſere molto studioſi dell'Humil

tà,percioche,ſi come dalla radice della ſuperbia végono tut

ti i vizij :coſi dal ſeme dell'Humiltà tutte l'altre virtù procedono .

Ecerto doue pare , che ſia la vita piu lodeuole , quiui il piu delle

volte ſuole inſidia re la ſuperbia . Percioche coloro,i quali nó può

l'auuerſario con gl’altri enormi manifesti vizij macchiare, ſi sforza

di fare,che ſi elieuino, 8c inſuperbiſcano delle loro buone,e lode.—

uoli opere : per fargli cadere piu miſeramente nel precipizio del

l’Arroganza,& della vana elazione,8t gloria. E però deono innan

zi à turte l'altre coſe gl’Eremiti guardarſi da ogni fasto di ſuperbia:

per non eſaltare ſe steſſt à guiſa del fariſeo, ne in particolare , ne in

comune,hauendo tutti gl’altri per publicani.Faranno gran bene,e

ſi farà perloro,ſe ſentiranno bene in ſe steſſi de gl'altri Religioſi,8c

regolari,& s’ingegneranno parlarne honoraramente, fuggendo,e

declinádo ogni comparazione: peroche non è quaſi poſſibile, che

fare ſi poſſano ſenza nora di ſuperbia. Non ſi curino di raccontare

l’oſſeruanze Eremitiche, ſenon per cauſa di neceſſità,ò di edifica

zione.Seguitino ſempre volétieri , er studio di humiltà,i piu vili,

8c abietti eſercizij:e rallegrinſi piu ella viltà, che della precioſità

de' vestimenti.E ſappiano,oltre di questo tutti coloro,che appren

deräno la vita Eremitica,che ſe vogliono, nó per viltà , ò pigrizia,

ma per diſiderio di conſeruare piu puramente la virtù dell’humilg

tàgnon curarſi di prendere gl’ordini ſacri,&;la dignità del ſacerdo

zio;e parimente ricuſare Ogni prelatura,e dignitàgnon per fuggire

fatica,ma ſchiuare il pericolo,che ſempre l’accompagna,& per u

ro amore di humiltà; ſappiano dico questi tali, che per Aposto ici

Decreti è ordinatozche neſſuno Eremita, ne richiuſo,ne aperto,ne

da Prelato alcuno , ne dal Capitolo poſſa eſſere astretto à pigliare

gl’ordini ſacri,ne ad accettare Prelature nell'Eremo , ne fuori del—

l’Eremo,ne anche l’ufficio diviſitare . E ſi è fatto questo affine, che

non ſia pre rauato da niun peſo di coſcienza l'Eremita ,il quale :ì

coſi fatti v cij eſſendo chiamat0,non voleſſe accettare,ne accon-fl

ſentire . Ma ueste coſe ſi vogliono fuggire , 8c ricuſare , piu tosto‘ _
con humile cuſa, per conſetuare l'humiltà, che per ſuperba ostiſina

zione, e cetuice dilibenà . Et anzi, con modesti prieghi cerchino

d'ottenere,che non gli ſiano ſimili coſe comandaresche haut-re ar

dire,
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dirc,comandate,che ſono,di rinunciarle con ostinata mente ſotto

protesto de' priuilegij. Concioſia,che molte volte, come dicono i

ſanti dottori, alcuni hanno con maggior ſasto di ſuperbia piu va

nagloria di hauere diſprezzare alcuna dignità,& di non hauere te

nuto conto della vanagloria , che ſe haueſſero accettati, 8c eſerci

tati gl'ufficij. Et all’hora ſaranno humili veramète gl‘Eremiti,quan

do in queste coſe,dalle quali per Apostolica ordinazione pare che

ſiano liberigper amore dell’humilrà,ſ1 ſottometteranno all’vbidíen

za de' ſuperiori.Perche all’hora, 8t quella è vera humiltà , quando

ella non ſi parte dall'vbidiëzaNe mai certo la pura humiltà è alie

na dalla piena vbidienza. Concioſîa che ſono queste due virtù ſ0

relle,& ſi ſeguitano ſempre l' una l’altra ſcambieuolmente.Et que

ſte coſe s'intendano eſſere in modo dette,che non perciò ſia in níu

na parte diminuita l'Autorità del Priuilegio Apostolico. Ma ſola

mente accioche ſi mostri quale debba eſſere la virtù della vera hu -

miltà.

’Delſignificare l’Hora dell’opera _di Dio . . [Zip. ſ 4.

Ercioche ninnacoſa ſi debbe inniun modo preporre all‘opera.

Diuina , come ſi può manifeſtamente intendere dalla Regola

del beatiffimo Padre Benedetto; però innanzi ad ogni altra coſa,

ſempre con particolar cura,e vigiláza ſ’tudino il Maggiore, 8c gl'al

tri Eremiti , che l'hora dell’opera diuina , il di, 8c la notte à tempo

regol-are,& conueneuole ſia ſignificata. Peroche queſto è il princi

pale oſſequio,8t ſeruizio,che ſono tenuti tutti i religioſi di pagare

deuoramëte al Signore. Et ſe tutti irgiorni dell'anno, ſecondo -vna

certa debita cóſiderazione ragioneuole,àtempo congruo, 8c com

perentezſeruato l’ordine d’una certa giusta moderazione, ſi annun

zierà l'hora dell’opera di Dio; ne ſeguirà, che non ſolo questo ſin

gulare oſſequio di nostra ſeruitù pagheremo in ſuo tempo piu có

uenientemente al Signore ; à cui crediamo niuna coſa. inordinata

potere molto piacere; ma anco , che tutte l’altre opere coſi della

norte,come del gìorno,e tutti gl’ufficij della vita, ad hore compe

tenti,& conueneuoli ſi ſaranno in tutti i t.empi.Ma ſe n‘elzſignificar

re l’hora dell'opera di Dio nó ſarà ſeruato ( il che Dio non voglia)

conueniente ordine;all'hora non ſi porrà ne anche ſeruare conue—

niente,& congrua hora,ne di orazione,ne di reſezzione,ne di do:

mizione, ne di altra qual ſi voglia opera ſpirituale, ò temporale: e

tutti
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tutti gl’ufficlj,8t vbidienze del viuere ſi confonderanna . Ma uel

lo,che anche ſarà peggio , e da douere molto eſſere temuto ,- rè il

pericolo di non incorrere nella maledizione del parlare Diuino:

peroche è maladetto (dice il Profeta) quell’huomo,il quale fa l'o

pera dì Dio negligentemente, ò vero (ſecondo che altramente ſi

cgge) fraudoléteméte, il che è il medeſimo.lmperoche chi negli

gentemente , 8c non al ſuo tempo , paga il debito di ſua ſeruitù al

Signore,opera fraudolentemente,hauendoſi per rei,8c commetti

tori di fraude,uo`n ſolamente coloro ,i quali non pagano i debiti,

ma quegli ancora,che al debito tempo nó pagano al Signore quel

che gli deono . Accíoche ad un‘que ordiniamo qualmente , 8c con

che ordine,~& à—qu’al tépo ſi debba ſigniſicare qualunche hora del

liopera Diuin’agattendaſi questo innanzi à o ni altra coſasche ſi co

me dalla prima edificazione dell’Eremo in mo à questi tempi ſi è

ſempre vſato ,coſi ſi faccia per l'auuenire cioè che in tutti i té pi ſia

vna ſola Cäpana alla nostra chieſa dell'Eremo,per ſigniſicare l’ho ~

re dell'opera di Dio . Imperoche quei ſouerchi ſuoni di molte di

uerſe Campane inſieme,che nelle città, forſe per eccitare la diuo

zione de gl’huomini ſecolari,e chiamargli à frequentare la chieſa,

ſono tollerate dai Cenobirixome in tutto contrari} alla quiete,8c

purità Eremitica, douerſi in turto rimuouere , dall’Eremo; gl'altri

institutori innanzi à noi,della vita Eremitica hanno apertiſſimamé

te diffinito.Similmente non ſi permetta mai, per occaſione di qual

ſi voglia festiuità ſolenne, che per ſignificare di giorno , ò di notte

alcun’hora dell'opera di Dio , ſi ſuoni la detta Campana piu che ,

due volte : eccetto il giorno nel quale ſi celebra il felice paſſaggio

al Signore del beatiſſimo padre Romualdo.Nel quale ſia lecito ſ0

nare tre volte , 8t non piu, la detta Campana per ſignificare l’hora

del primo, 8c ſecódo Veſpro,öc parimëte l’hora di Terza. Et in tut

ti gl’alcri tempi,c0me s'è detto non ſi poſſa ſonare piu che due vol

te per qualunche hora dell'opera di Dio.Concioſ1a che ſi costuma

à tutte l’hore di detta opera,quando i fratelli ſono nelle loro Cel

le , chiamargli alla chieſa con due ſegni : eCCetto l’ultima hora del

giorn0,cioè quella di compieta,alla quale ſi chiamano con vn ſe

gno ſolo. Ma quádo ifratelli ſono íchoro,e ſi ha,do o vna guai ſi

voglia,à celebrare vn’altra Hora,la detta Hora, che egue ſi Îgnifi

ca con vn ſegno ſolozeccetto,che di quareſima, nel quale tempo à

ſignificare l’hora di Veſpro , ſi vſa di ſonare due volte , ancorchei

fratelli ſiano in choro . E con questo ordine l’llore dell’opera di

_ Dio,
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Dio,ſecondo l'uſo antico-,ſi celebrano;accioche dopo le norturne

vigilie , ſenza fare niuno interuallo , ſe non quanto ſi pena à dire il

ater nostro,che va innanzidn ogni tempo,ſi dicano dai fratelli le

audi matutine immediate dopo le dette vigilie,ſenza vſcire altri—

menti di choro.lmperoche, ſe bene,ſecondo la diſpoſizione della

Regola,ſi harebbe à fare qualche interuallo,ſra le vi ile,e le laudi

matutine,cioè di verno lungo,& la state breuezNonäimeno pare,

che l‘uſo ſia in contrario,8c come ſi dee credere,nó ſenza ragione;

percioche pareua graue andare allo ſcoperto fra le neui , pioggie,

8t intemperie dell'aria fredda , due volte la notte dalle Celle alla

Chieſa,& dalla Chieſa alle Celle. L'Hora di Prima ſi ſuona,e ſi di;

ce ſempre da per ſe ſola, non ſeguitando dopo lei altra Hora . Ma

e ben vero , che in tutti i tempi dell’anno 5 eccetto i ſanti giorni di

quareſima,ne i quali ſubito dopo prima ſi dicono i Salmi peniten

ziali,con le Letanie5fornita Prima,ſi pronunciano,ſecondo il Mar

tirologio le Nataliz ie de' ſanti del giorno ſeguente,8c uella par~

te della Diuina opera,che incomincia ,ÈPrecioſa in con peótu do

mini Mors Sanaorum eius: la quale parte dell'opera di Dio, quan

do dopo Prima ſi diconoi ſalmi penitenziali , ſ1 dice dopo ſesta .

Qgáto poi all'vfficio di Terza,Sesta,& Nona,egli ſi celebra con

questo ordine . Dalla ſanta Paſqua di Reſurreſſi inſino alli tredici

di Settembre , dopo Terza ſubito ſi dice la Meſſa all’Altare mag

giore;& quella fornita, standoſi in choro ifratelli,ſi dice immedia

te Sesta: 8c poi fatto conueniëte interuallo innanzi, che ſi deſini,ſc

è dì che ſi digiuni 5 ò vero dopo la corporale refezzione del cibo,

8c del ſonno,ſe è giorno nel quale ſi deſini, 8t ſi ceni; ſi ſuona, 8c ſi

dice da ſe ſola Nona . Ma dalli Tredici detti di ſettëbre inſino alla

ſeconda Feria dopo la prima Domenica di quareſima,dopo Terza.

ſi dice ſubitamète Sesta,e ſi celebra la Meſſa . Et apprreſſo,eſſ`endo

anco in choro i fratelli,ſi ſuona,& ſi dice Nona immediate-E dalla ‘

detta Feria ſecóda inſino alla säta Paſqua,dopo Terza ſubit0,sëza.

che eſcano i fratelli di Chieſa, ſi ſuona , 8c ſi dice Sesta . Et in detto

tempo,dopo Sesta,ſecondo il Martirologio ſi pronunciano le Na

talizie,ò vero feste de' ſanti , 8c come ſi è detto ſi dice quella parte

del Diuino vfficio,che incomincia P a r c I o s A. Le quali tutte co

ſe fatte,ſe ne tornano i fratelli alle Celle: 8t fatto vn conueniente

interuallo,ſi ſuona l’hora di Nona-Et quella detta,ſi celebra la Meſ

` farla qùale fornita, stando pure in choro ifratelli, ſi ſuona Veſpro,

8c ſi dice immediate.Ma nódimeno,i giorni di Domenica in tutto

- l‘anno,
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Täno,ſubito dopo Terza ſi celebrano i misterij della Meſſa@ quel

la ſornita,stando pur sëpre in choro i fratelli ſi dice l'Hora dl ſeſta.

E dopo,tornádoſene tutti alle Celle, ſodisſanno alle neceſſità cor

orali.Et`ſatt0 debito Interuallo,ſi ſigniſìca l'hora di Nona,e da ſe

ſola ſì dice . (Manto àYeſpro , eccetto che in quei ſanti giorni dt

Wareſimame i quali ſi dice dOpo Nona,8c la Meſſame gl’altri tem'

pi dell'anno,ſempre ſi ſuona da per ſe ſolo alla ſua hora :8c conue

nëdo,ſecondo l'uſo à quello in choro i ſratelli,ſi dice.E quello ſor

nito di dire,quei giorni,ne i quali ſi vſa ſare commemorazione de

morti, ſi celebra il loro Veſpro : eccetto que’ giorni di (Mareſima,

nei quali il detto Veſpro'de'morti,non ſubito doposma poi che al

la lezzion’c,e Compieta ſaráno ſtati chiamatii fratelli; ſi dice auäti

alla detta lezzione,& CópietaMa la detta parte dell’opera di,Dio,Î‘.

che ſi chiama Compieta,ſi`ſuona ſempreà ſuo tempo,e ſingolarm’ë

te,& ſola ſi dice.Ma nódimeno le *và ſempre innäzi, ſecondo l'ordi

nazione della Regolaialezzione delle collazzionixöc i giorni,ne i.

qual-iſì dee ſare comune Òrazioneperi mortí:le loro vigilie,öc`laua

di fidicono dopoéffit Compi’eta immediate .' ' ` f -- . .~

(LJ—dle coſe hauendo coſi'diſpofle , d'r'emo'à quale'horacoſi di ,

giorno, come di notte-,Îciaſcun’Hora dell’opera di Dio _ſi debba ſi-›

ñ gnificareLe-vigilie adu‘nPe Notturne,per cóminciar da loro,dal

;Tredici'diLSettembre in mo alle Chalende di Nouembre ſi deo

no ſonare alle ſette hore di notte. E dalle predette Chaléde di No'

u'ébre îſínoalprincipio di Wareſima, ſi deono ſempre ſonare à ot

to hore; eccetto la- Norre della Natiuità del Signore,nella quale ſi

deonozſonàre à ſeisaccioche Fornire le Notturno vigilie;prima che

ſi dicano le Maturine Laudi,circa la mezza notre,ſi poſſa celebrare

ſoléniffimamente la Meſſa.Dal principio poi di Quareſima di nuo .

uo ſi comincia-à ſonare alle ſette,e declinádo à poco à poco_ſi per
nio‘ne'alleſiſe-i d’intorno alla ſanta Paſqua di Reſurreffi . Ma non'cli*-' 51"15‘

meno in tutto queſto tempo,che ſi digiuna continuamente, la not"` ,

‘ te,che ſeguifadöpo la 'Domenica,per riſpetto della cena della Do

meniea ſera, 'accioche piuzd-igesti lieuino ifratelli 5 le dette Nor-z.

turne vigilie ſi deono ſö`nare vn‘hora piu tardi, che gl'altri* iofni.

D__a Paſqua in la ſi çoìmincino à ſonareà ſei hore, 8c ſecó (Lo l_ decre

ſciméto delle norti,àpgc~o à poco declinando alle cinquegiì perué

alla Penteroste. D'al'qual giorno ſuſino alle Chalende d‘Ago—

.0,ſivadiascöñrinu'ádodi ſonare alle cinque'.Ma dalle dette Cha- .

lende inſino all‘i tredici di ſettembre.; di nuouo 'ſi ſignifichino le

. 1. nottur
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norturne vigilie alle ſci hore; à poco à poco aſcendendo in'ſino al-~

le ſette. Oſleruiſi ancora diligentemente quella parte della Rego

la,nclla quale' ſi dice', che le Domeniche ſi debbano* leu’are i Mona.

ci alle norturne vigilie piu per tempo.Perci0che quello di eſſanot:

te ſono alquanto piu lunghe,che l'altre , 8c ſi deonocelebrare con:

maggior reuerenza,&moderazione. ‘ .’. '

L’Hora di Prima dalli tredici di ſettembre inſino alle Chalende

di Nouembre ſi ſuoni ſempre in ſul leuar del-ſole,ò vero ſecondo

il creſcere delle notti poco innanzi.Dall`e predette Chalende inſi

no al principio diſquareſirrra in ſuleominciare à riſplendere il gior

n`o,apparendo l'Alirotacoioèz in ſul far’del dì. Ma dal principio del

l'a Wareſima inſino alli predetti tredici di Settembre inſu lo ſteſſo'

[eum-eg: cominciare ad apparire il Sole .

Ogame poi-à Terza,5esta, 8c Nona,elle ſi deono ſignificare con

quest'oordine.Dalli tredici di ſettèbre inſino al principio di Aa

reſima,Terza ſi ſuoni a tale hora;che fornita, che ſia eſſa Terza, Se

sta,la Mefl-a,& -Nonazle quali in questo tempo, ſenza alcunointer‘-›

uallo ſi dicono turte,e trcinſiemezſia hora‘di deſinare,il che dee-ef

ſere circa: mèzZo giorno,perche in detto tempo ſi digiunal giorni

di; Domenica .nondimenome i quali ſi mangia due volte,cicttaPti

ma, 8c fornita- l'a Mcſſa-Matminale,la quale ſi dice ſubito dopo-Pri

ma,& fatto'alquanto d’interuallo ſi ſuoni Terza .Accioc-he quella

detta,& immediate celebrata laMeffir;e dopo quellasesta. z poſſa

no ifratelliandare alla refezzione del deſinare.Per dire dopo quel
la à conueneuole tempo Nona.Ma’di Wareſima fornita Primagöe ì

celebrata la Meſſa Matutinale’, ſi faccia. i'nteruallo d'un’hora,e do

po quello ſ1 ſuoni Terza . Da Paſqua inſino alli tredici di ſettébre,

ſe ſarà di, che non ſi digiuni , dopo fornita Prima, fatto interuallo

d'un'hora ſi ſuoni Terza;& ſe ſarà di di digiuno dopo la Meſſa Ma

tutinalc , fatto ſimilmente interuallo d’un'hora miſurata , ſi ſuoni

Terza. - - : ~ -,~…., .

Si hauerebbchoraà dire in che tempo ſi hada ſanare Séstama

perche quest'Hora ſempre, ò ſubito dopo Terza; ò ſubito dopo la

Meſſa,ſenza che ſi partano i fratelli 'dichoroJi ſuolecelebraropc

rò di lei non habbiamo,che altro dire, ſe non che all'horaſide'e

gniſicare,quando à mano à mano-ſi debbe dite,cioè vn poco inni

zi,che cominci à dirſi . N o N A, da~ll`i tredici di ſettembre inſino al ‘

principio di Wareſima continuamente ſi dica dopo Terza' ,St-:illa

e la Meſſa,ſenza che i fratelli eſcano altrimenti di choro.Et in det

* i to tem
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to tempo,ſi comehabbiamo detto anco di Sesta, basta che ſi ſuoni

alquanto innanzi,che ſi cominci à dire . Per turta Wareſirna poi,

ſuoniſi à tal tépo ,che fornita ch’ella ſia,e celebrata la Meſſa,e det

to Veſpro,il quale in detto tëpo ſi dice dopo la Meſſa,ſubit0 ſia ve

nura l’hora della refezzione corporale,la quale, per eſſere ſolenne

di iuno ſi dee prëdere :à mezzo giorno,& nó prima.Ma da Paſqua

rnäno alli tredici di ſettembre,ne' giorni,che non ſi digiuna,ſi dee

,ſignificare dopo deſinare , paſſata , che ſia la meridiana dormizio

ne,c’ioè in ſul mezzo giorno , ò paſſato di oco . Ma ſe è giorno di
digiuno,ſi debbe ſonar Nonaà tëp.o,che ornito che ſi ſia di dirla,v

ſiaremp—o di prendere la refezzione corporale . llche ſuol farſi in

ſul mezzo giorno,ò poca' coſa innanziJ giorni di Domenica , nei

quali ,tutto il tempo dell‘anno ,' ſi ministradue volte , ài fratelli'la.

corporale refezzione; Nona ſi dee ſempre ſonar-e dopo la detta re'

fezzione,e dopo il-dormire di mezzo giorno , ſe è tempo di dor
mizione ‘. ‘* `- ì

" (Manto all'ufficio'di ’Veſpro,ne‘ tempi di state,cioè dalla ſanta

Paſqua,inſiñno alii tredici di Settembre,ne‘giorni,che non ſi digiu

na,ſi dee ſonareàvehti hore : 8t la vernata ,cioè dailidetti tredici

diSettembreîinſinoà Paſq‘ua58tſimilmentein quei giorni di statef

ne i quali ſi digiuna,ſuoni'ſi ſemprein vn medeſimo modo,cioè al…

la ventuneſima hora. Eccetto Però i‘giorni di Aareſimame i ua

Îi,perche ſi dice dopo la'Meſſan-e’stando i Padri in choro 5 ſi de be

ſonare,quando il Sacerdote , che celebra la ‘Meſſa , hauerà preſo il

ſacratiflimo Corpo di nostro Signote—.~ComPieta,in tutti i tëpi del .

l'anno,ſi'dee ſonare,intorno alle vent-'iſte hore: hauuta nódimeno

donſiderazi`one,che quei giorni, ne i'quali, ò‘ ſubito innanzi com

pi-eta,ò; dopo immediate, ſi dice l'vfficio de‘ m0rti,ſi dee tanto piu

presto ſonare eſſa compieta,quanto quello, che ſi ha da dire quel

la ſera per i morti,ſ1 giudicherà porere piu, 8c manco di tempo oc

cupare. Rimane hora,che diciamoquanti ſegni , 8t quanto lunghi

ſidebbano ſonare per ciaſcun‘hora, 8c quanto interuallo debba ef

ſete fifa-l’uno,& l'altro. Le Norturne vigilie adunque ſi ſuonino c6

due-ſegni. il'primo de‘ quali ſi può fardurare al piu, ne' tépi di ver

no-,larquatta‘parte d’un’hora miſurata; ma la state vuole eſſere al

quanto piu b_reue.Et-da q‘uesto primo al ſec0ndo,debbe eſſere tan!

to interuallo z .quanto ſi pena à dire due volte moderatamente il*

q'uinquageſimo ſalmo,Cioè il Miſerere mei Deus.dopo il quale in

:erika-Illaſi dee fa‘r ſubite-il ſecondo-ſegno, il quale non ſia piu lun—

’ I ij“, go,che
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_go,che qu’anto ſpazio , ſ1 mette à dire moderataméte il centeſimof -

_e duodecimo ſalmo,cioè il Laudate pueri Dominum . LeMarmi-

ne laudi,ò ſia l'ufficio ſestiuo,ò ſia feriale,ſi deono ſempre ſignifica

re‘ con vn ſegno ſolo',il quale duri il medeſimo ſpazio, che ſ1 mette:

in' dicendo il detto ſalmo.Laudate pueri Dominum,8t non piu.Lar

P n l M A hora dell’opera di Dio ſ1 ſuole annunciare con due ſegni;

il primo de’ quali occupa tempo , quanto ſi mette à dire due volte

moderatamente il detto quinquageſimo ſalmo : 85 fatto interualó

lo., cherſia il doppio piu lungo, cioè di quäto ſpazio ſi metterebbe

in dire quattro volte il detto Miſerere meiſi ſuoni il ſecondo,il~

quale ſia lungo altretanto , cioè lo ſpazio ſimilmente di Vauro':

Miſereri. Terza ſi ſignifichi ſempre con due ſegni,il primo de’ qua.

liduri lo ſpazio d’un ſolo Miſerere:&ſatto doppio interuallo,cioè

interpoſto lo ſpazio di due Miſereri , ſi faccia il ſecondo ſegno , il~

quale duri,quant0‘ ſpazio ſi occupa in dicendo quattro volte il det

to ſalmo,8c non piu . S E s 'r A in tutti i tem idell'anno, perche ſem
pre ſono i Padri in choro ſ1 ſuona con vn ſki-:gno ſolo ,’ il quale non

debbe eſſere piu lungo , che quanto ſi pena à dire il detto Salmo’

Laudate pueri Dominum. N o N A, ne’ tempi di Verno , quando [i

ha da dire , che già ſono i Padri in choro , ſ1 ſignifica con vn ſegno

ſolo,il quale duri lo ſpazio di vn moderato Miſerere : Ma la State,

8c in quei giorni di Verno , che per dirlaſihanno à chiamare i fra- -

telli dalle Celle alla chieſa,ella ſi dee annunciare con due ſegnill.

timo de’ quali.,ſe è stato tempo di dormizione , duri uanto ſi sta:

a dire due volte ben’adagio il detto Miſerere mei: ma e non è sta-Î

to tëpo di dormizione,duri la metà manc0,cioè non piu,che quan.

to ſi sta à dire vn Miſerere ſolo . Et nell'uno tempo,e nell’altro qui

doNona ſi annuncia con due ſeſgni,ſia tra loro interuallo, quanto

ſi metterebbe in dicédo TreMi ereri:& poi ſubitoſſi ſuoni il ſecon

do,il quale duri tanto ſpazio, quanto ſi metterebbe à dire adagio,

e distintamente quattro volte il detto ſalmo quinquageſimo.

Vauro à Veſpro,egli ſi annuncia ſempre con due ſegni, l’uno, .,

8c l’altro de' quali,ſe i Padri ſono in chor0,come ne’ giorni di (Axa`~

reſìma,duri tanto, quanto ſi mette in dire vna volta il detto ſalmo .

Laudate Pueri Dominum.Et fra l'un_0,8c l’altro,ogni poco d'inter-~

uallo basta . Ma ſe ſi ha àdire da per ſe‘, come in tutti i tempi fuori

di Aareſim’a, 8c ſi hanno à chiamarei Padri dalle Celle alla Chie

ſa , il primo duri quanto ſi mette tempo in dire vna ſola volta il Mi

ſerere , &ñil ſecondo quáto ſi mette in dirne Quattro bene adagio, .

8c dt

l
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&,distintamentefit l’intervallo fra l'uno,ë~: l’altro ſegno,ſia lo ſpa-"È

zio ſimilmente di tre Miſereri . Ma nondimeno Ãoſſeruiſi in tutti i .

tempi questo,che idettiſegni di Veſpro, ne’ giorni ſolenni, 8c pa-z

rimente gl'interualli,ſiano al quanto piu lunghizòeparticolarmene.

te_ nellaſolénità del beatiffimo Padre nostro Romualdo, nella qua

le anco è permeſſo, che ſi facciano tre ſegni a C o M p r r. ‘r ^ , ſi anîz

nuncia ſempre con vn ſegno ſolo,il quale debbe durare, quanto ſi

può penare à dire quattro volte adagio il detto cinquanteſimo ſal

mo Miſerete mci,& non piu. E dopo lalezzione delle collazzion’i

de’ Padri, quaſi per vn ſecondo ſegno, ſi ſuonila Campanuzza '

di choro,quanto basta à dire vna volta l’orazione del Signore(Pa.-,~ ‘

ter noster)._8c poi ſiſeguiti compieta . Mentre che la Meſſama-g- ‘

giore,la quale ſi chiama conuentuale, perche tutti ad eſſa cOnuen-t_ '

gono,&t parimente la Matutinale ſi celebrano;quando ſi dice Sana,

&us,Sanóìus, Sanóìus; e quando parimente ſi lieua il corpo del Siñ

gnore,8t il Calice del ſangue,ſi ſuona vn ſegno,il quale debbe du'ä_ '

rare, quanto ſi mette tempo in dicédo vna volta la ſalutazione An‘_ '

gelica ( Aue Maria) 8t il medeſimo ſi fa ,innanzi , che detta Meſſa_

Matutinale ineominci, cioè ſi ſuona vna ſola volta, e breue . Nelle

ſolennità vmaggiori, quando nella detta Meſſa Conuentuale, ſi ‘

dice,Gloria in Excelſis Deo,ſi ſuona vn ſegno ſolo,che dura quan; ~

to ſpazio ſi mette nel dire due paternostri . Parimente quan-. ’

do ſi hanno da fare gl'Anniuerſati de' Priori dell'Eremo, e de fra

tegli Eremiti,& de’ nostri Padri,& Madri:&-quádo ancora ſi ha da‘,

fare ſolenne Commemorazione vniuerſale de’ fedeli defunti; il di~

precedente,fornite turte l’altre coſe, 81 che non ſi habbia da ſona

re piu altro ſegno;ſi facciano tre ſegni nell'andar ſorto il ſolc,ò ve—.

ro,dett0 che ſia cópieta, 8t ſonata l’Aue Maria, che duri ciaſcuno,

quanto vn Miſerere.Et ſia tanto interuallo fra l'uno,8t l’altro,quan

to ſi pena àdite vna volta il Pater nostro,ò poco piu.Nella ſe oltu

ra ancora di qualunche fratello defunto,il quale ſi habbia à ſdtter

rare nell'Eremo, mètre ſi porta il corpo alla Chieſa, ſi facciano tre

ſegni;il primo,& ſecondo de' quali ſia lungo quanto quello,che ſi

ſuona ordinariamente à Compieta;& il terzo non forniſca,ſe non

uando ilcorpo ſarà collocato in chieſa.E di nuouo, quando ſi ſa

ra celebrata la Meſſa,per l'anima ſua,ſi facciano tre breui ſegni, c6'

vn poco “di ſpazio fra l’uno,8t l'altrozöc finalmente, mentre che fini

te l’eſſe uie, ſi da il corpo alla ſe oltura,inſino àche ſiano fatte tut

tele co e ,ſifaccia vn continuo egno , che .dpri inſino all'ultimo..

(Dan
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Wantunquevolte ancora,ò per i .d efunri,ò per qualſivoglia altra

occaſione ſi fa proceſſione .L il che nondimeno radevolte ſ1 vſa di

fare) ſi dee fare vn ſegno, che duri dal principio inſino alla fine di?

eſſa proceſſione .

Horahauendo coſi diſposte tutte queste coſe d‘inforno al ſigni-î

ficare l’hore dell’opera di Dio, ‘ue verrebbe quaſi in conſeguenza,

che ſi dichiaraiſe quanto debba durare ciaſcun‘hora del’Diu’ino vf

ficiosma noi penſiamo,c-h`e ſia per eſſere àbastanza ſe eſpo'rremo la

miſura dell'officio nortur’no : perche da quello ſi porrà giudicare

agcuolmente, quanto ciaſcun’altra parte dell’opera di‘ Dio ſi deb—

ba estendere . Cominciando adunque dal primo-ſegno del not

turno vfflcio inſi-no al ſine di quella norturna vigilia ,l'inſieme con‘

le laudi ,le quali ſi dicono in honore’dellabeata V‘ergine‘, vi-ſuoI

correre vn'hora,ò poco piu di tëp0.E‘ qu elledel regolare Vffici‘ofil‘

quale ſubito ſeguita dopo quello della-Madonna‘,Yi‘nſiemecònile‘

laudi,ſogliono durare,quádo ſi‘dicono dodici lez'zioni, circadue

hore, cioè poco piu,ò meno , Ma ſe li dice vna lezzioneſola,come

ſpeſſo la state adiuiene,ò veramente' ſe nediçono tte,come alcuna

Volta la state,8t piu ſpeſſo il verno ſuoleauutnireçſuol correre dal

fine delle laudi della Madonna , inſi’no à (fittO'Îl’uffiCiÒiNotturnd

regolare,vn’hora,8t mezzo in circa.QLesto nódimeno ſem reſet'

uato,che la state, quando le notti ſono brèui',eh'eog’ni co a ſi dica?

alquanto piu presto,che non ſi fa il Verno. La `quale miſura dell’uf'

ficio norturno , come perantichiſſima conſuetudine ſi oſſeruanelñ'

l’Eremo ,coſi ſi debbe vſar ſempre'anco perl’auuenire inuiolabil

mente . E da questa, come ſi può agevolmente intendere, quanto

ciaſcun’hora dell’opera di Dio,del giorno debba durare . Percio

che ſe ſi ſeruerà quella miſura,che habbiam detto la None; 8c con

la medeſima moderazione di voce,ſi diranno le diurne Hore dit-.ſ—

ſa opera di-Dio,n6 po‘trà eſſere,che tutte, &ciaſcuna non habbia

no la loro debita miſura. - ›- 4-“

l'opera di'Dio.;, … ,13', ,13,941 …- .
ſi ” ` ì. ."'Î-Îicet. ., '

Ciaſcun'Hora del Diuino vfficio , per vbidire all’ordiuarzio-`

ne della ſanta Regola,ſubiro,che ſi ſarà vdito il primoſcgno,:

laſciata qualüche coſa ſi haueſſe fra mano,tutti gl'Eremiti; eccetto*

iPadri

In che modo debbano , ("fl andare; OHaregſEremiti ‘al— -,
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iPadri rinchiuſi , 84 gl'inſermi ,, ſe alcuno ve n'haueſſefco’n ibm

mafesti‘nazione,ò ſe ne vadian'oalla chieſa, ſ'eruata nondimeno la

conueniente grauita,ò‘ veramente ſi preparin0,‘per poter opportu

namente,tosto andar via,che comincia à ſonare il ſecondo.Enon '

purqueglizchehanno îtdire il detto Diuino vffi'cio' ,'ma'anco iſra

telli Connerſi parimente’per vdirlo occorrano.Perc'ioche,ſe ben‘:

le Celle de gl’Eremiti ſono diſgiüte l'una dall’altra, 8c ſeparatedal

POraroriop vero- chieſa;ècostume nondimeno, 8t ſempre ë' stato,

inſin dalla prima edificazione dell’Eremo,che giorno”: notte có-_

ue'n'gano tutti inſieme i Romiti nell’oratorio à dire l'hore Canoni

cl‘mNe’è lecito, à' neſſuno per altra qual ſi voglia occupazionemí;

eanediPndn in teru‘enire à ciaſ’cnn'Ho-ra dell'opera‘ di Dio-,edi gior

no,e di norte :ſe non per alcuna ragioneuole cagione: ma ChÌCffI

prima,&- Ottenuta ſpeciale licéza dal Padre Maggiore'. Nonper al

cirnaopera,eziand~io,che paia neceſſariaznon per qnakunche Min-i

sterio,cheran'co ſuſſe ad vrilità comune, debbe alcuno Eremita , ne

eſſere tardi all'opera di Dio;ne(il che anche ſarebbe molto piu gra

ue) restare'in niun modo di conuenirui. Nó ritardi dico,alcuno ne

La crudi-:za dell’aria fredda, ne del Verno: non la vehemenza dele

ke pio'ggihöanon ii cader continuo della neue; peroche all’hora ſi

aoquistapiurc'opioſa mercede appreſſo il Signore, quando ſo por

t-sndotut'te queste coſe,peramore di Christo,c0n piu ampia atica

manimaméte à laudare il Creatore nella ſua caſai religioſi huomi

ni ſi cógregano. Ma ſe ſonata l'ultimo ſe’gno,alcuno Eremita,ò Mo

nato,ò Connerſo che ſia,nó occorrerà alle notrure vigiliezò all’ho

ra di Prima,ò à Nona,quando è tempo-di dormizione il giornozal

l'hora,ſecond.o l’antica lodeuole conſuetudine'dell'Eremo,il Mag

giore,ò altri à cui e li ciò-imporrà,commetta adalcuno de’ fratel

l-i Connerſi, che va ia con prestezza,8c honeſì‘aìmenre alla Cella di

quel ſratello,che manca:acci0che,ſe per auuentnra,dormendo for

te,non haueràívdito il' ſegno,lo desti dal ſono 0,8: lo chiami al Di

uino vfficio,ò ſterodë perſorte qualche inopinato caſo d’inſirmità

gli Pulſe accaduto;ſe n’entri nella Cella di' lui,ſe l'uno,& l'altro giu

dicherà,che coſi ſia biſogno,liberamente ſenza altra benedizione:

e tutto' quello che potrà all'mſermo ſiarello,non mancherà di ſare

ò rimedio,’c`›ſeruizio. Et appreſſo,tornato in choro , dica al Padre

Maggiore l'inſermità,& neceſſità del detto ſiatello inſermomccio
che in quſſell’hora medeſima,d0ue il biſogno cofi richieggia , ſegli

poſſano miniſlr‘ar‘e cónuenienti aiuti,öt tim-:dij . Altrimenti‘: cioè’:

.. . r e me
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ſi: ineuitabile neceſſità n01 ricerca,ò non ſi tema di qualche ſcanda

lio di momento,ne al Maggiore, ne à neſſuno de’ fratelli, che ſia in

ehoro,non ſi faccia mai ambaſciata,& non ſi porti lettere.Ne mai,~

eziandio per quantunque molto neceſſaria occaſione,non ſia chia

mato alcuno fuor di choro,ſenza ſaputa del Maggiore;ma ſopraue

nédo' qual ſi voglia opportunità,ſi differiſca inſino à che quell'Ho

a, ra del Diuino vfficio ſia fornita.lmpercioche niuna coſa ſi dee pre

porre all'opera Diuina: ne niuna dee parere piu neceſſaria giamai

che ( meſſe tutte l'altre coſe da parte ) pagare il debito oſſequio di:

ſua ſcruitù al Signore.Per tanto quei giorni,che ſi fa la raſura, Niu

no preſuma rimaner fuor di choro,ò vero vſcirne per occaſione di

detta raſura: ma à quell’hore,nelle quali,ſi ha da dire il Diuino vffi

cio,ſi radano,i fratelli Conue‘rſi,che à dire detto Diuino vfficio nó

ſono tenuti. Acciochc per coſi vile ministerio del corpo, il princi

pale oſſequio della Diuinaſeruirù nö ſidimetta, ò ſi’conturbi. E ſe

. pure alcun per ſorte , ò per qualche infermità , ò per alcuna molto

vrgente occupazione , ſarà giudicato neceſſario , che per qualche

,Hora dell’opera Diuina,ò di giorno,ò di notte,rimága fu-or di cho

ro: procuri innanzi,ehe ciò faccia,di hauere primahauuto la bene

dizione dal Maggiore . Il qualeſommamente ſi guardi,dinon

dar coſi facilmente licenza ad alcunoper ogni occaſione (eccetto

.` che d'infermità) di stare,ò rimanere fuor di choro, quando è tem

po d'ufficio . Ma quale penitenza, ſi debba dare à chi ſenza hauere

hauuto la benedizione dal Maggiore (non eſſendo d'infermità

grauato)ſarà per alcun’l—Iora dell'opera Diuina,rimaſo fuor di cho`

ro; non in questo luogo,ma ſe dirà apertamente quando,e doue ſi*

ordineranno le penitëze di tutte l’altre tranſgreffioni’.0`uanto poi

à chi non mancaſſe di venire al Diuino vfficio, maveniſſe al quan -

to tar’di,cioè dopo la gloria del primo Salmo di alcun’Hora,in tal

caſo ſecondo la diſpoſizione dellaRegola,non vadia al ſuo luogo

in choro,r‘na fatta‘ innanziall’Altare humilmente la ſolita genufleſ;

ſione,stia‘tanto fuor di‘choro , daquella banda , nella quale ſuole:

stare in choro,inchinato profondamente, che il Maggiore glifac- i .

cia ſegno, che egli entri in choro; _El all'hora ſe cOtale tardità ſarà

procedura da ſua negligenza , il che ſi rimette al giudicio di quel

fratellomó vad ia al ſuo luogo,ma all’ultimo di tutti gl'altri di quel.

choro;pet quiui stare inſino à che di nuouo gli faccia ſegno il Mag’.

giore,che vadia al luo o ſuo.Ma ſe giudicherà quella tardità eſſe'-›

re procedura da quale e occaſione,che habbia pur vn poco di fpe

cie di`
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cie di ſcuſazione,al primo ſegno,che gli farà il Maggiore , entri m

choro, 8t ſe ne vadia dirittamente al ſuo luogo. E per lo primo ſal

mo,in questo luogo delle Notturne vigilie,- come ſi dice nella Re

gola,intendiamo il Nonageſimo quarto,che ſi dice con l’lnurtato'ñ.

rio. Ma ſe alcun verrà tardi, cioè cominciato il Diuino vfficio’ (ma:

però innanzi la gloria del primo Salmo)non occorre, che altr‘o tac?

cia,ſe non che s’accosti all'Altare , 8t in ginocchiatoſi humilmente,

ſenza aſpettare altro ſegno,`fatta reuerenza al Maggiore , ſe ne va-

dia al ſuo luogo in choro,Ma questo ancora ſi oſſerui con diligen

za‘,che dalle Celle a‘lla Chieſa,öc dallaChieſa alle Celle,tutti i pro

feſſi Monaci vadiano ſempre con la Coccolla, i Conuerſi con l'ha-v

bito della loro profestione58t i Nouizij con i loro Mantelli.Di ma

niera, che ne alcun profeſſo Eremita, ne eziandio alcun forestiero

Cenobita,preſu'ma di andare ad alcun’l-lora dell’opera di Dio,ſen~

za Coccolla ; ne alcun Nouizio entrare in choro , ne starui , ſenza

mantello . Et parimente i Conuerſi fratelli non ardiſcano ſen-

za'il ſuo habito , ò della profeſſione , ò della probazione , entrare

nel choro de’ Monaci,ne stare nel loro choro di ſotto.Oſſeruiſi an—

cora'eon particolar diligenza quello, che fu già altra volta ordina

to; di non laſciar alcuno entrare in choro mentre ſi dice il Diuino

vfflcio,eccet`to che 'i Religioſi,che häno fatto profeſſione,ſecondo

la Regola del Padre s.Benedetto,& viuono ſotto la regolare oſſer

uanzasöc quelli ancora, che fuſſero venuti à igliare la vita Eremi -

' tica: 8c per qualche eccellente virtù, ò per c iarezza, 8c nobiltà di

co‘stumifnſſero illustri, era guardeuoli . E ſe per ſorte alcuno in

donirhÒra d'ufficio fuſſe in cñoro, ò vi voleſſe entrare , il Sagresta

”fernando quella maggior modestia,che potrà di parole, gli di

ca,ſdhe ſene vadia di grazia nella inferiore parte della chieſa 5 per

cio'che quiui in choro non gl'è lecito stare . E perche il culto , 8c

reueréza dell’huomo esteri'ore,verſo quelle coſe,che appartengo

no-à Dio,ſuole’molto conferire alla interiore honore,& reueren

za della mente,verſo eſſo nostro Creatore Dio: però è coſa conue

trien’te,e quaſi neceſſària,che gl'Eremiti,ſe diſiderano eſſere d iuoti

con-la mente,c’he esteriormente in tutte le coſe,8c particolarmen

teun choro,& nell'opera di Dio s'ingegnino di stare con reueren ~

za, e di oſſeruare in tutto leordinate,e debite cerimonie . Ogm ~

tunche volte adunque entrano in Chieſa,ò vero n'eſcono,n0n mi

chino di aſpergerſi c6 l’acqua benedetta,che alla porta della Chic

ſa-da tutti comunemente ſi tienan choro non entrino mai,ſe non

> K con
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con il capo tutto ſcoperto,eziandione'tëpi di vern0:& pèru‘en‘ur’í,

che ſaranno à mezzo il choro, coſiall’uſcire,corne all’entrare,ſem

pre dirimpetto,& verſo l'altare profondamente, 8c con reuere’nza:

sÎinchin~ino.Et oltre ciò, quando vanno alle Notturne vigiliéjflgí*

nocchinſi in ſulla ſoglia-della porta,per la quale entrano in choro”

_ humilmente dicendo. lntroibo in domum tuam,adorabo ad te’m-~

plum ſané’tum tuum,& conſitebor Nomini tuo Domine.l)opo‘an

uicinandoſi all’Alrarc’, 8c ingit’iocchiandoſi, non ſoprai gradi,ma

in ſul pauimento steſſo della Chieſa, dicano tre volte, Deus propi—

tius esto mihi peccatori;8t appreſſo l’o’razione del Signore,la ſalu—~`

tazione Angelica,& il ſimbolo de gl’Apostoli ſorto ſilenzio,8c di

uoramëteJ-Z ciò fatto,ſe nc vadia ciaſcuno alla ſua ſedia in choro,e

ſi stia ?uiui ginocchioni,con il volto verſo l’altare aſpettando(& il

mede imo ſi faccia à tutte l’altre Hore dell’opera di Dio) che co

minci à ſonare il ſecondo ſegno . Al principio del quale leuandoſi

tutti arimente in piedi,ſi ſtiano coſi riu’olti verſo l’Altare,inſino à

cheſàrnito detto vlrimo ſegno,il Maggiore,peorendo leggiermé

te có la mano la ſedia,ſaccia ſegno-Et all'hora'tutti,ò inchinati pro

fondamente,ò ginocchioni,ſecondo, che l’ordine del diuino viſi-

cio ricercherà,di_cano di nuouo innanzi alle vigilie notturne, l'ora‘

zione del Signor’e,& il ſimbolo de 'gl'Apostoli ſotto ſilenzio.Et in

nanzi all’altre Hore , nel medeſimo modo la ſola oraziOne del Siñ,

nore,ſenz’altro,Le quali coſe fornite,di nuouo tutti al ſegno,che

arà il Maggiore ſi lieuin ſu, 8c coſi stando con la faccia volti verſo '

l’Altare,l'Eddomadario Sacerdote;ò vero nelle ſolennità,il Mago

giore alle Notturne vigilie Terza,8t Veſpro,imponga, 8t corhinob

il Diuino vfficio. Ne] princio del quale à qual ſi voglia horatſuìp-n

niſca ciaſcuno col ſegno della ſantiſiima croce.Menrre poi,- fidiçcj

il detto vfficio,cioè gl'.l-Iinni,i SalmiJe Cantiche, l’Antifone,i Ca.

pitoli,i ReſponſoriLi Verſetti,e tutte l’altre coſe(doue nó ſarà altri

menti ordinato) deono tutti stare diritti, 8t con le faccie riuolte,e

guardanti l'un choro l'altro . Ne mai deono , ne con le reni , nc

con le braccia appoggiarſi alle ſedie: Se ià qualcuno non faſſa

molto debole , ò stracco . ..Percioche à c i coſi {uffi-.- veramente

ſi permette,che alle Notturne vigilie del Regolare vfficio, che ſo

no aſllti piu lunghe,che l’altre hore non ſono,non continuamente,

ma alcuna volta vn poco , poſſa appoggiarſi . Ma auuertiſcaſi ,che

quello,che ſi concede à i deboli,& stracchi,'per vna certa debita di_

ſcrezione,non ſe lo prendano‘,pei' eſempio i piu gagliardi , &ſpro—

. ,- pen:

l

l
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ſperi:& che quello, che ſi concede per debito à gl 'infermi , non l:

l'uſurpinoi ſani iní reuaricazione. All’ufficio- nondimeno , che ne

i- giorni ordinati, ſi,dice per i morti,à chi vuole,ſi permette potere

appoggiarſi alle ſedie , inſino al laudate Dominum de cnelis alle

laudi,& al Veſproinſino alla Ma niſicat. Wanda nelle Nocturne

Vigilie ſi häno à dite le lezzioni, ata che ha la benedizione il Mag

gioreflnandate giu le ſedie,tutti ſedano inſino alla gloria, che ſi di

cene-l reſponſoriodi-ciaſcun'ultima lezzione.La quale ſubito,chi:

l’ha coininciara à dite quegli, che dice in Reſpóſorij,come ne inſe

gna l’autorità della Regölafl lieuino ſu tutti con modestia,öt reue

tenza. Hauendo à que o grande auuertenza di auuezzarſi à man

dar giù,e leuare i detti ſedili in modo leggiermëte, 8t con vna cer

t'a auuertenza,e destrezza,chc non ſi ſenta,ne strepito , ne rumore.

Similmente,quando all'Hora Prima dell'opera dl Dio ſi legge,òlaì~

Rîe ola,Ò le constituzioni ; 8c la ſera a Compieta le collazzioni de‘

Pa ri,tutti parimente ſeggano . (Desto oſſcruando ſempre, 8c per

tutto,che neſſuno innanzi al Maggiore,ne i giouani innanzi à i Se

niori ſi mettano mai à ſedere ne in choro, ne in Capitolo, ne in al

tro luogo doue ſi habbia à ſedere inſieme . Altrimenti, fuori che

quando ſi è detto,non ſi ha' mai'da ſedere in choro, ma à stare à tue.

te l'altre coſe ſempre,ò.-diritti,ò ginocchioni,ò profondamente in

chinati,ſecondo , che richiedequella parte dell’opera di Dio, che

ſidiceì . (Dando stanno diritti , ſempre vn choro habbia la faccia

volta verſo l’altra: eccetto' mentre ſi'comin’cia, come s’è detto

qual ſi voglia Hora dell'operadi Dio, inſino alla prima gloria:

mentre'ſr-diee il ſalmoNonageſimo quarto , conl'lnuitatorio: .

8c mentre ſi legge la nottel'Euangelio, percioche métre queste co

ſe ſi dicono ſi ha da stare con le fiaccie volte verſo l'Altare : e ſimil~ `

mente quando alcuno dice ſolo Capitoli, Reſponſorii breui, ver- _

ſetti, Orazioni , ò le lezzioni dell'vfficio della beatiſſima Vergine, '

dee stare(pche dice ſolo)có la faccia volta verſo l’Altare.Ma quan

do stanno genufleſſr (eccetto all’hora , che come habbiam detto,

aſpettano il ſecondo ſcono del Diuino vfficio, perche stanno guar
dando-verſo l'altare) ſſſèmpre l’un choro dee hauere le faecie ti- 7

uolte verſo l’altro'. E quanto all'inginocchiarſi, ſi debbe ciò tare ~

in que'- giornime i~ quali ſi dice l’vfficio feriale,cioè quando nel re

golare~vflicio,ò ſotto ſilëzio, ò in voce ſi dice l'orazione del Signo

re,'il ſimbolo de gl’Apostoli, e la conſueta confeſſione comune : 8c

parimente quando dal Sacerdoce eddomadario ſi pronunciano

` K ii l'ora
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lîorazioni del detto vfficio regolare, ò per i morti, ò vero benefat

tori : e turte le volte ancora", che di quareſima all’Hora Prima dei -

l'opera Dio , ò altrimenti quandunque ſi ſia, ſi dicono le letanie

in choro . Intutti poi gl’altri 'giorni à queste coſe medeſime , che

habbiam detto , non ſi sta ginocchioni; ma standoſi ciaſcuno nella

ſua ſedia,tut_ti ad vn modo humilmente,öc profondamente ſi deo

no inchinare.ll che debbono fare altreſi ſempre métre ſi dice Glo

‘ria patri,ò altra coſa ſimile infine de gl’hinni, in honore della ſom

ma Trinità; quando ſi proferiſce il nome del Signor nostro Gieſu

Christo,ò della ſua glorioſa Madre beatiſſima MariazWando nel’

l’ufficio della' medeſima beata Vergine , ò dopo ,la lezzione del

Martirologio ſi dicono orazioni in commemorazione de' ſanti, 8c

ii pronunciano,Maria mater gratiç,ò Aue maris stellazWando nel

Cantico, come ſi dice, Ambroſiano,& Agostiniano, ſi pronuncia,

Sané'tus,Sanótus,Sá<îtus:Te ergo queſumus; Fiat miſericordia tua,

domine, ſuper nos; 8t (Dando finalmente ſi dice quel principio di

_verſo nel ſalmo , Et veniat ſuper nos Miſericordia tua domine .

Le Diuine parole ancora parebbe che richiedeſſono,questa`reue

rëza, chep tutte l’Hore dell'opera di Dio,tuttc le coſe ſi faceſſono

col capo intera méte diſcopertona nódimeno,per_che all’humana

fragilità 8c maſſimaméte ne iluoghi freddi questo è paruto troppo

graue coſa , e dura 5 ſi ſono elette alcune coſe principali, degne di

maggior reuerenza,le quali non ſi habbiano à fare,ſe non col capo

ſcoperto.Adunque da che s’incomincia,di dì,ò di n0tte,qual ſi ‘vo

glia Hora dell’opera di Dio, inſino à che ſi ſia fornito di dire Glo

ria patri,8c ſilío,& Spirtui SanCto: mentre ſi legge l’Euangelio;ſi di

ce il Cantico della beatiſſima Vergine Maria,quello di Zaccheria,

e quello di Simeone Profeta, il Cantico dell'Euangelio ;mentre ſi;

dicono il ſimbolo d'Athanaſio; il Cantico d’Ambroſio, 8t Agosti

no; l'orazione del Signore ſorto ſilenzio , ò in voce 5 il ſimbolo de

gl’Apostoli5la ſalutazione Angelica,ò alcuna parte di quella: men

tre ſi fa la confeſſione comune5métre i Capitoli,& orazioni di qua

lunque opera di Dio ſi pronunciano 5 mentre ſi dicono, l’Aue ma

rîs stella, 8c i Reſponſorij delle laudi Matutine,e del veſpro ;men

tre nella Meſſa,dal Sacerdore ii lieua,ſi tiene in ſull'Altare,& ſi prë

de il ſacro ſanto Corpo, 8t ſangue di Christo : tutti douerebbono

stare col capo al tutto ſcopert058t d'ogni tèpo,ancora che .qualcu

no dice,legge , ò'pronuncia ſolo alcuna coſa in choro :ma nondi

meno, hauuto riſpetto all’humana fragilità , 8t alla freddiſlìrpa , 8.:_

, _ M “ml'
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humida aria di questo Eremo,crediamo,che ſia à baſtázaſe in que

ſto luogo ,la ſtate , cioè da Paſqua inſino allitredici di ſettembre,

tutte le coſe ſopradette ſi faranno con il capo in tutto ſcoperto,

,e la, vernata , cioè dallitredici di ſettembre inſino à Paſqua,con il_

capo non tutto , ma ſolamente mezzo ſcoperto; pur che queſto

.con inuiolabile oſſeruanza ſia adempiuto, cheWando s’incomin,

cia qual ſi voglia parte dell'opera di Dio, inſino à che ſia dett'd

la gloria; (Lando ſi le ge l'Euangelio ; Wanda, dal Sacerdote il'

ſacratiſiimo Corpo, 8c angue di Chriſto ſi li’eua,& ſi prendezWan

do la ſalutazione Angelica ſi ſuona,e ſi dice, eziandio ne’tempi di

verno,tengano tutto il capo diſcoperto. A questo con ſomma ope

ra,òc diligenza attendendo,che tutti con pari modo,{öt vnifor‘rne

mente facciano tutte le coſe in vn medeſimo momento: 8c in vna

medeſima maniera tutti s’inchinino,s’inginocchino,ſi lieuino ſu,c

parimènt’e' coinincino: 8c vniſormita in tutto , 8c per tutto ſtudino

.di oſſeruate diligentiſlimamcnte . Percioche pare coſa molto in—

conuenièt‘e, che in vna medeſima ca—ſa,& in vno ſteſſo choro, alcu

no faccia qualche coſa,ancor che minima ſingol’armente,e non co

me gl'altri.Et in choro ſempre ſi oſſerui ſommo,&-inuiolabile ſilé

zio di maniera,che non ſolamente non proferiſcano quiuii Romi

ti alcuna parola,ma anco ſi guardino con diligenza dal fare,per al—

cuno incóueniente mot0,di toſſe, ſpurgazione,sbadiglio,ò altro,

alcun ſuono, òñstrepito , òrumore :maſſimamente quando tutto il

choro ſotto ſilenzio dice, ò vn ſolo legge, ò pronücia alcuna coſa‘,

qualche ella ſi ſia,ò vero quando ſi dice la Meſſa.Debbeſi anco ha

uer cura da tutti,per reuerenza del Diuino vfficio,che mentre alcu

na coſa ſi dice dal choro ſ0tto ſilenzio,ò vero quando stando tutti

gl'altri genufleſii , ò inchinati alcun dice ſolo , ò pronuncia alcuna

coſa , ò ſi legge l'Euangelio 5 niuno entri, ne eſca di choro, ne per

quello in alcun modo paſli,ò faccia alcuna coſa.Similmente, quan

do i Romiti ſtanno in choro intenti all’opera di Dio, niuno preſu

ma,ſe non chi ha da dire alcuna-coſa,ne di riuoltar libri, ne di leg

gere qual ſì voglia coſa.E ſinalmëte,mentre che,fornita qual ſi vo

glia Hora dell'opera di Dio,e ſono ,p vſcire di Chieſa,ſi dice la Sal

ue Regina,ò altra Antifona in honore , 8t commemorazione della

beata Vergine , con il ſuo verſetto, 8t orazione ;tutti egualmente

ſtiano ginocchioni,& col capo ſcoperto affatto, in tutti irëpi del

l'anno." che parimente facciano mentre che,dopo le norturne vi

gilie,è dopo l’ultima hora del giorno,ſacendo tre ſegni, ſi dice îre

~ vo te
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volte la ſalutazione Angelica ſorto ſilenzio.Et per vltimo,quando

in qual ſi voglia hora del giorno , ſi ſarà fornito didireiogni coſa,

niuno ſi lieui,ò ſi muoua dal luogo ſuo., ſie prima non ſi ſarà leuato

il Maggiore . ll quale non ſubito ſi lieui , ma stia al manco per eia

ſe'un’l-lòr’a , quanto ſpazio ſi può mettere in dire adagio vna volta

, l'orazione del Signore:8c fornite le notturne vigilie,e.laudi matu

’ tine,& l'ultima hora delgiorno,eioè Compieta, stia alquanto piu

innanzi, che ſi lieui :accioche in quel mentre p’oſſandf’utti fare al
quanto di breue citazione‘, ì - . ..- ~ .0- zznz t

` ' _In che modol’opere ’Diuíne, brr-*em -vfſia’j' deb’óan' ; cd il dì,

(9} la notre ‘celebrare, . ‘ …Cap… ,ñ [‘0’. .J .: ’ . `

J

' i »L'ñ' .'~"-'- — :3* ‘ì ' ;it-ink” . .. ~

:i Ongregati àqual ſi voglia- Hora canna-ici! dell'opera-Dini”

. ' i fratelli Eremiti in choro, innanzizà tutte le coſe s'inge'gnino

di eſſere preſenti,& stare alle' laudi Dia-inc non meno conl‘anjimo,

che col corpo : 8t dentro con tutta l’intézione-della mente le coſe,

ehe per lo ministerio della boccaſipxoferiſcon-odi fuori , cOn in.

tenta cogitazione di cuoretuminate. Sapédo,cheſecondola dor- `

trina de’ ſanti Padri,nonèQleeitopfflſarn in choro,ne anche-à quel

le coſe,alle quali per alcuna neceſſaria Dperaimposta, ò vrilmente

er deuozione pocoinnanzi penſàua ciaſcunolecitamenteinCei

a. Facciano adunque ogni OPeraTdi sta’rein’ modo diligen’tiſſima

mente à ſalmeggiate,che la loro mente sfaccordi con la voce.Per

che questo è proprio ſalmeggiare’ſap‘ientemenre,ſecondo che dal

Profeta ſiamo auuertiti didouer fare . Et il vero modo di ſalmeg

giare , conueniëteà gl'Eremiti,öt di direzil'Diuino vfficio,ſi deesti

mare, che ſia quello , che è stato preſinito ;8t ordinato di maniera

da tutte le e0nstituzioni dellÎEremo coſi antiche,.come moderne,

che coloro,i uali hanno-hauuto animo di fare contra quello per

tinacementefſono stati, ſecondo-che ſi ha memoria,ìca'cciati via,8c

ributtati dall'Eremo.E questo modo ſi è,che gl'Eremiti nella cele -

brazione del Diuino vfficio,e~delle Meſſe ; occorrédo anco qual-ü

que ſolenni-{ſima festa,nein choro, ne‘in Capitolo, ne in,Refetto-_`

tio , ſi canti mai; ne dicanoniu'na ?parte dell'opera di; Dio Cana

tando:ma ſenza alcunaforma di cantare, &e; ſenzaalcuna modula—

`zione;öt‘con voce , ne troppo acura -, netroppo gtaue -, ma‘ eguale',

piana,deuota~,8t mediocre in tutto (allegra nondimeno , 8c virile)

— .- r. *- ` dicano
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didano ogni coſa.Percioche gl’Eremiti hanno vfficio non dipert'o

na fe~steuole,& cantante,ma piu tosto penitente,'& piagnente . E ſi

comeicoloro, i quali innanzi à noi fecerogl’instituti della vita Ere

mitic-a,~ci laſciarono ne iloro-ſcritti ;coloro che vengono all'Ere-e

momſon vengono à cantare,e letiziarezma piu tosto a piangere,do

lerſi , 8c lachrimare . E però ogni modo di cantare s’intenda eſſere

in tutto prohibito nell'Eremo.Eccetto il di, nel quale ſi celebra ſo

lennemente il felice tranſito al Signore , delbeariſlimo padre R0-

mualdo,di eſſo Eremo,e di questa Eremitica vita ístitutorezpercio'

che in quel giorno dai Prelati della congregazione di Camaldoli,

ò vero de i Monasterij.dell'ordine,öt da altri Cenobiti, che ſecon

dol’uſauití'cñc0rìono alla festa,ſi dicono Terza, Meſſa, 8t Veſpro

in cantozöt‘ con vóc’ualtiſona, 8t inſomma ſolennemente Cantan

do,~comeſifa noiiMonasterij 5 stando con eſſi in choro'gl'Eremiti,

8t cantädo anch'eſſi c6 eſſo loro quei che ſann‘o,& vogliono.OLel.

lo ‘ancoraestimiamo, che maſſimamente ſi conuenga à gl’Eremiti, `

che in quest'o detto modo-di~ſalmeggiarez,ſig`i_t`m'dino dal dire conſ

troppa fretta,& prestezza; &.parimente _dal_troppo adagio,~8c len-ì

mmëte:ma con-téperaoo.modozrargzöe'con moroſiràa‘ic n61 maiinó,

euleatamîtemiiiero ìcflrſcî, fe confuſautente; rna’distinr’agaperta,

8t intelligibilmënte dicano ogniîoſa :~ battendo conſomma dili-~

gcnza cura,e'he vn choro no'n cominci-mai, ne ripiglila v0ce ſe ,nó ‘

quando lîaltiro habet-à’ pienameìtefotnito , 8t la ſciato in tutto di_ _ÈiÉCeEt-ÌDÉUBZZO diciaſeun-verſo, tion laſcino Eaidiſifare la~debi-›

'ta pauſastìt _ uando occorronoverſi-alquanto piu lunghi,öc conte!

nétí piu-'clan, ulegoltre la auſa;ò vero' ripoſo di mezzoîl verſ05 do

ue ſaranno.“ ſegnate virgo e,ò come,‘habbiauo à'mente di reſpirare

al quäto,& vn poco poco fermarſi.In tntte le ſolennità,& partico

larmente quando l’Hore della beata Vergine non ſi dicono ‘comu

nemente in chor05tutte le coſe ſi dicano alquanto piu adagio, piu

tardi,& piu apertamente . E ſempre la vernata,quando le notti ſo

no lun ghe,öt i giorni breuí, la norte ,ſi dicano turte le coſe piu ada

gio,8t ilgiornoſeccetto le predette ſolennità) piu presto.E la_ stafl'

te per contrario, quando i giorni ſono lunghi , 8c le notti corte,la

nutre tutteîle coſe ſi dicono piu presto,ò vero piu maturamen_te,8e

il giorno piu adagio:hauéd,o ſemper riguardo al creſcere, 8c al ſco’

mare del giorno.-Et d’ogni tempo il regolare vfficio ſi dica al qua‘í`

to piu adagi0,piu aperto,öt piu “chiaramente , che 'non ſi fa quello,

che ſi dice in honore della beatiſſima Vergine, Et questo medeſi

m0
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mo della Ver0ine,al quanto piu adagio , 8c piu ſonoramente , che

quello che ſi ſuol dire per i m0rti.Ma nondimeno ciaſcuno di det

ti vfficij diuoramente ; 8c niuno àcorſo , confuſamente, ò ſenza

pauſe ſi dica mai.5épre tutti,che ſono da vn lato del choro comin

_cino parimëte; 8t parimëte,î vn medeſimo tèpo forniſcano.Et nel

‘fine,ò vero nel mezzo del verſo, niuno prorragga piu lungamente

la voce:anzi da queſto ſtudiſi ognuno guardarſi con ogni diligen

za. I piu giouani atti-dano con qual voce, 8c moderazione ſalmeg

giano i piu vecchi,8cſeguitino, 8c s’accomodino alle loro voci, '8c

particolarmente_ del Ma giore . Salmegginorutti ‘con eguale , 8c

vniforme voce,quanto ipuò il piu,con ogni diligenzaſniuno vo

lontariamente inalzi la voce ſopra la comune formadi ſalmeggia

re,ò vero ſopra la voce de gl'altri,che in choroſalmeggiano: 6t an

che, ſe è poſſibile, non vſi, ne piuv ſo'mmeſſa, népiudebole voce di

uello , che gl'altri 'facciano . Percioche è caſa conueniente,

c e quelli,che hanno la voce piu forte, ſi temperino ; 8t quelli che;

l'háno debole,öc piccola ſisforzino di dire in modo, theſe ſi può,`

le voci di tutti _concorrano ad vn ſolo,8t medeſimo tuono;8t levo

ci di molti paiano non molte,ma~ quaſi vna ſola_voce.Attendaſi,an

co,& habbiaſi ſommamëte cura,eheinquella medeſima voce, che

ſi dicono i ſalmi,8t gl'Hinni,ſi dicano anche l'Antifone,i Capitoli,

,Reſponſorij,Verſetri, Orazioni, Benedizioni, 8c ogni altra coſa,ò

ſia l'uno,& l’altro choro i‘nſime,ò -vna parte ſola d’un choro;ò vero

vn’Eremita ſolo dica,ò riſponda qualunche coſazaccioehe vna steſ

ſa conſonanza,e qualità,& vriiformita,quáto piu è poſſibile, ſia in

tutte le coſe ſempre ſeruata.Si milméte tutte‘ le lezzioni che ò nel

le notturne vi gilie,ò i n qualüc’he altra hora dell'opera di Dio ſi di

_cono in choro; non correndo, ne con piccola, ò debolina,ma con

voce ſonora,ehiara,& e uale,e distinta, Puntatamente,e con granñ

uiete ſi leggano.E ne uno ſi rompale parole fra identi,ò nel na- -

0,ma s'ingegni di proferire in modo’,che non legga ſolo à ſe ſteſ- -

ſo , ma piu tosto ediſichifgl’uditori . La lezzione ancora del ſacro

Euangelio ſempre ſi pro eriſcaalquanto piu apcrta,& piu altamë

.te,& adagio,che non ſ1 fanno l'altre lezzioni.Appreſſo biſogna,ol

tre à tutte queſte coſe attendere con diligenza , che ciaſcuno dica

la ſua parte dell’opera di Dio ordinataméteze che quelle coſe , che

da vn ſolo,ò da vn lato del choro ſi hanno àdire; non ſi dicano da

vn’altro,ò vero dall'altro lato del choro : 8c quelle coſe, le quali ſi .

hanno à dire da tutti, da tutti ſi proferiſcano. In ogni tempo adun

que,
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que,cominci l’ufficio il Sacerdote Eddomadariozeccetto le ſolenó'

nitàpleniſſimemelle quali debbe il Maggiore nell’uno, 8c l'altro

Veſpro,nelle notturne Vigilie,& àTerza intonare l'ufficio . Simili

mente tocca à imporre al Maggiore le laudi matutine,tutte le vol
te,che doPo le notturne Vigilie hauerà letto l'Euangelio . Et à cia-ì

ſicun’hora coſi del giorno,come della nette-,dopo che quelli,ilqua

le impone l'ufficio, ha proſerito vna parte del primo Verſetto;ſubi

to l’un choro,òt l'altro inſierne,\l:ouiti il resto inſino all'Alleluia,ò’

vero alla Gloria tibi domine,che ll dice dopo la prima gloria.Do-”

po questo`attendaſi,che da quelli,i quali nell’unaéc altra parte del‘

choro tégono i primi luoghi,s'intuonino ſempre,o vero incomin-v

cinotuttiygl’Hinniót ſalmi,con questo ordine. Gl'thni,& i primi;

ſalini‘ ſi comi‘ncino da quella parte nella quale è l'Eddomadario Sa _

e’erdoteé'di poi ſe in fra ſalmo , 8t ſalmo s'interpone alcuna Anti-'

ſona' ;’alter‘natamente s’incominci vn ſalmo da vn choro , 8: l’altro ì

dall’altro : Ma 'ſe vn ſalmo ſeguita l'altro , ſenza , che viſi fraponga’

A'nrif‘ona , da que'l'lato del choro ſi cominci il ſequente ſalmo dal

quale fu pronunciata laGloria del ſalmo precedente. ICanti'ciÎ

dell’Euange'l‘ìo,cioè la Magnificat,& Beneditíiussöè parimëte quel ›

lo dj-Ambroſioſht Agostino,cioè il Te deum Laudamus,s'incomin‘

cino ſempre dal Maggiore, ò vero da quelli, che è di tutti l'altri

ſuperiorein choro , 8t ſia da ual lato del choro ſi voglia: e già à‘

lui—nontoecaſſeàdirel'Anti ona di detti Cantici , ſuſſe uendoil '

medeſimo lato del choro l’ultima parte del Verſetto . Il acro Euá

oelio nelle Notturne vi ilie , ſecondo il precetto della Regola , 8c,

ſorazione del Signorejopo le laudí Maturine,öc nel Veſpro (nel- l

le quali, ſecondo l’ordinazione della Regola , non ſorto ſilenzio,

come ſi fa nell*altre Hore dell’opera di Dio, ma coſi ſi dee dire,che

ſi'a'vdita da tntti ) non da altri ſi dica , che dal Maggiore diuota , 8:

moderatamëte.Wando ſi fa la comune quotidiana confeffione,la

qualeà P n l u A, 8t nell'ultima Hora dell'opera di Dio,ſi dee ſem* ‘

pre dire; icominciſi dal Maggiore, riſpödëdo l’un ehoro,& l’altro,

Miſereatur vestri omnipotens Deus : 8t appreſſo tutto il choro ſi- *

milmente inſieme dica la confeſiione,ſeguitandoappreſſo il Mag-ñ `

giore di dire,- Miſereatur vestri omnipocens Ueus , 5t l'altre coſe,

che ſeguitano. A tntte le lezzioni,quando quello , che l'ha da dire

chiedela Benedizione, ſenza la uale niuna lezzione ſi dee comin

ciare,niuno ardiſea di benedire, enó il Maggiore. Et il medeſimo

ſi bſſerui in quella benedizione, che nel fine della Prima, e dell'ul- ì

‘ '- L tima
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rima Hora d ell'opera di Dio ſi dee preferire_ ſopra tutti c5 il ſe l i

della ſanta Croce in nome della ſantiſſima Trinità g I Verſetti an’é

cora , che ii dicono in ſine di quella partedel Diuino vsticio , che

comincia,Precioſa in con ſpeóìu Domini,cioè`,Pone dominepusto,

diam ori meo,e gl'altri inſino al ſin-emiuno ardiſca dirgli,ſe non il»,

Maggiore . Nel fine ancora di vna , ò piu HOre dell'opera di Dio,

quando fornite tutte le coſe,ſono per vſcire di choroznon _ſi comirt

ci da altrì,l’Antifona Salue Regina, ò'vero, Re ina coeli,’la quale ſi;

dice in honore della beatiiſima Vergine, che al Maggiore . Pari

mente di qualunche vfficio , e di ciaſcun'opeta di Dio ,i Ca 'troll

Orazioni,e Antifone della Magnifitat,& Benediéìus58t altreſr l'An,

’ tifone,Vetſetti ›,&~Orazioni , che in ſine delle laudi matutine,e di.

Veſpro ſi dicono in commemorazione de’ ſanti , ſideono dir ſem-r
pſire dall'Eddomadario Saccrdore.Eccetto,che per le ſolennitàplc;

niilinie nell’uno,& altro Veſpro,nelle laudi matutine,e Terza,i Ca.

pitoli ſempre,& l'Orazioni ſi dicono dal Maggiore, ma in tutte l'al_

tre Hore, eziandio nelle dette ſolennità, appartengono all’Eddo

madatio Sacerdote .Tutte l'altre Antifone , verſetti, e_ Reſponſog,

tij delle lezzioni,ín tutti gl’ustìcij Diuin_i,e táto nel regolare,quzrr

to in quello,che ſi dice in honore della b-eatiſlima Vergine,ò in ſui:`

fiagio de-'fedeli defunti,ſiano pronunciati da vn giouane fratello,

il quale non ſia Sacerdote,ſe però vi ſara tale,che ciò poſſaconue?

nientemente adempiere . Il quale giouane ſimilmente pronunçii

le Chalende,il tempo della luna , 8c la _lezzione del Martirelogio,

Et ſe dopo il detto Martirologio , ſi bada recitare lezzione della_

Regola,ò vero delle constituzionizchiesta nondimeno,&riceumſ

prima la benedizione, dica la lezzione di eſſa Regola,ò vero Con;

stituzioni.Le lezzioni,che ſi dicono nelle norturne vigiliequande .

ſono dodici,dicanſi da tre ſolamente, cioè da ciaſcuno di loro,ſe p

ne dica (Mauro ſorto vna ſiola benedizione, e le anttro lezzioni ,

coſi del primo , come del ſecondo notturno dicanſi da gl'infÎerior-i

frarelli,ſecondo,che ciaſcuna ſettimana,ordiner:`r ilMaggipre:. Et'.
le Wattro vltime dell’Homelia ſempre ſi deono leggere ‘dall'Ed-ſi ‘,

domadario Sacerdote.Ma quando ſi hanno da recitare ~ſ`v`olam57nte

tre lezzioni5ſe elle ſono dell'Homelia,dell'Euágeliodedebbe ſem

pre dire ſimilmente l’Eddomadario Sacerdote5ma s’elletſeno riſale .

tra Storia,ò della Bibbia , ò d’ alcun ſanto, ſi deono dire da 'elio,

che direbbe le quattro prime lezzioni , ſe ſene diceſſono odici.

Parimente quando ſi dice vna ſola è breuelezzione dopo il ..

, , L r ' ` NOI:
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Notturno,s*ella non è dell'Homelia dell’Euangelio,la quale ſi dee

ſempre dire dall’Eddomadario Sacerdore,dee ſimilméte leggerle'

uelli,il quale direbbe le lezzioni del primo Notturno, ſe ſi faceſ

e di dodici leizidr'r’i -. L'lnuitatorio,che con il ſalmo Nonageſimo`

uarto ſi dice o ni gio rno,ſe l'ufficio ſarà feriale, dicaſi da quello,

c e dice quella ettimana l'Antifonc,stando al ſuo luogo:ma ſe ſaf

rà ſeſta, ò ſi farà dell’ortaua d’alcuna ſolennità, in turti quei giorni

di eſſa ottaua,dicaſi da due de’ fratelli in mezzo del choro, ciaſcuó‘

no dal lato ſuo,cio~è da quello , cheè in Eddomada , 8c da quello,

chela precedente ſettimana , ſimilmente diſſe l'Antifone . Dai

qUali medeſimi fratelli nelle ſolennità , 8t nelle loro ottaue alle'

l’a‘udi Matutine , 8t a Veſpro ſi deono dire ſimilmente i Reſponſos

rij breui 'in mezzo del choro . Attendendo à questo , che quel-T

li _ſia ` o eletti à queſte coſe fare, 8c à dire le lezzioni;i quali ſappia-l

no eggere,& in modo fare queste coſe , che ediſichino gl'audiëti-Î

6t à niuno ſia permeſſo , leggere il quale nó poſſa adempiere coralf

vfficio commoda , e competentemente . E coſi ſi facciano turte ler

coſe-in modo,che per ciaſcuna ſettimana,l'Eddomadarío Sacerdo‘

tfe;ilìlettore dell'Antifone,8t Reſponſi;8t quei, che häno à dire lezì

zioni,ſiano tutti da vn medeſimo lato del choro.ln guiſa,che ſcaml

bieuolmente vna ſettimanada vn lato , 8c l‘altra dall'altro lato deli

choro, tutte le coſe ſi facciano . Perche` coſi facendo con piu quieó,

te,8e ordine,& piu conuenientemente ſi faranno. ' - `

Auuertiſcaſi ancora,che tutte quelle coſe,le quali habbiam det_

to douerſi cominciare,ò vero intonare,e pronunciarſi dal Maggio

re;ſe egli nó ſarà in choro,deono intonarſi,8r pronüciarſi da quel-:z

lí,che in tutto,e per tutto terrà il ſuperiore,& primo luogo in cho-_ì

ra,ò: ſia da qual lato ſi’voglia,& non da'altri diamai.Se il Sacerdoó' i

te Eddomadario nó ſarà in choro,tutte le coſe,che habbiam detto

’ appartenerſi àlui, ſacciano,& ſi dicano dal piu giouane Sacerdo

te,.che ſarà_ da quel lato del choro . E ſimilmente mancando il let-j

töre dell’Antifone, le coſe , che appartengono à lui , ſi dicano per

vn’altro inſerior fratello di quel lato del choro , il quale poſſa ciò

ſareçöt ſappia commodamente . Et ſe anco non vi fuſſe l'inferiorc,`

dicáſi da² quello , che immediate è ſuperiore nel medeſimo ehóror

ſe già non falſe altrimenti ſtato dal Maggiore proueduto . Stimaſi'

anco',c‘he‘ meltoappartëga all'ordine,e decoro del -Diuino vfficio;

che in congrui,& conuenienti luoghi tutte le coſe ſi facciano : per ,

tintoquella,checenuenientemente , come crediamo,è ſtato già' '

--`- " . L i j ordi
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Oi dinato,diligentemente ſi oſſerui;cioè che le lezzioni delle not-g

turne vigilie,quando ſe ne dicono dodici,ò tre,ſi dicano fuori del_

le ſedie del choro,in vn luogo appartato,appreſſo le ſedie de' ſupe

rioti,guardando verſo l’altare.Et quádo ſe ne dice vna ſola,in que_

ſia medeſima Hora dell'opera di Dio,dicaſi da quello,à cui tocca,

ſlandoſi nel ſuo luogo in choro, 8c nella ſua propria ſedia . La ler

zione del ſacro Euangelio dicaſi ſempre fuori delle ſedie nel mez-_

zo del choro, piu preſſo all’altare,e dirimpetto à quello . L'inuita

torio in tutti i giorni di festa , nei quali ſi fa di dodici lezzioni; 8c

per tutte l’ottaue.: 8c ſimilmente quello dell'ufficio , che ſi dice

per i defunti,quando occorre dirlo (che rariſſime volte ſi fa)& pa—ñ

rimente i Reſponſorii breui dellelaudi Matutine,e diVeſpro,in

tutte le dette ſolennità,8c per l’ortaue loro : ſi pronuncino ſempre

in mezzo del choro da i due fratelli, come ſi è detto di ſopra;stan-A

do ciaſcuno dal ſuo lato del choro,eziandio, che altrimenti ricet

-caſſe il riſpetto,& ordine della profeſſione. E tucte l’altre coſe,tan

to lezzioni occorrenti in qualunque Hora dell’opera di Diozquan

to o ni altra coſa,che ſi habbia da fare in choro,coſi di giorno,co

me i norte,in turti itempi dell’anno;ſi facciano da i fratelli,städo

in choro,ò( nelle proprie ſedie; ſecondo che ordinatamente à cia- ,

ſcuno appartengono .

.A 'PLN O T. 'Perche fi dite in quello Capitolo , che quando alle notturne vigili:

ſi dice vnaſola legione, :’eſl’è dcll'Hamelia dell'Euangelio,tocca a‘ dirla all'Eddoma*

dario Sarcrdotex daſaperne-mefi dira‘ nell'dnnotaqioni del proffimoſèguente Ca~

piroloxbe non maifi dice boggi,fccondo il noflro vfficiomnaſòla lezqioncJa qualcſia

deü'Homrlia .- mafi bentſcmpre del Teflamë'to vccrbimomefipuò vedere nc i Bre

“ATÌÎJOfi antichi, come moderni.

Che, @quali Diuini 'Ufficg' fi—dcſvluno dire da

gl’Eremiti. Cap. l 7.

HAuédo qneste coſe coſi diſposte,nelle quali;quando,e in che

modo,debbano eſſere chiamati all'opera di Dio; qualmente

andarui,e stare; 8c in che modo quella habbianoà dire gl'Eretniti,

ſi è già pienamente ordinato;pare hora,che il douere,& la ragione

richieggia,che ſi dichiari che , 8t quali vfficij Diuini da eſſi Romiti -_

ſi debbano dire: Acciochc tanto i preſenti, quantoi futuri emula— ~

tori di questa vita Eremiticad’appianoa ertamente,nondalla ſo

la conſuetudine,che in molti modi pati ce varietà,ma da gli ſcritti z

' ‘ - ' ñ ` ' aacora,
.e ._ n
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ancora ,za dalle _constituzioni , che non coſi facilmente ſi poſſono

mutaremhe, 8c quali vfficij Diuini ſiano vbbligati à dire .

. _ daſapexe adunque innanzi ad ogni altra coſa , che'tre ſono le

maniere de i vl.)i'uini yfficijjquali; ſi come anco fatutta la Romana

Chieſa,t& ogni religioſo5coſi _ſono tenuti à dire i padri Romiti. Il

primo, 8t precipuo de’ quali ſi è quello,chemolti chiamano l’uffi

cio .dël Signore; 8c noi, perche l’habbiamo dall’instiruzionedellx

cholamhiamanowffieio Regolare. ll fecondo è quello,che è dec

tovfficio della Madonna, ò vero~ della beata Vergine, per questo;

che ſi dicein _memoria',& venerazione di lei,0gnigiorno; _ma nom

però ſempre in Chieſa :comunementedl Tcrzoè quello,che in ſul;`

fra io delfedelidefuntimon ogni giorno,ma incerti ordinati tem_

pi ridicoli,quale vfficjo è da turti chiam_ato,de’ Morti.Ma à queste

tre‘ ,ſorti di ;Diuini vfficij, le_ quali ſono ſolite dirſi da turtl i Religio,

ſi; ſi aggiugne per vna certa‘particolare instituzione,vn Warm aſ— ñ

ſaibreui ,_che dagl’Eremiti in certi ordinati giorni (non ogni di) ſi.

dice,per-la ſalute-,8c- felicità della Chieſa R omana,e del ſommo Pó.

ccfiçezëöc; per i beneſàttori , viui,8t defunti. Il quale vfficio,chiamia,

mo-nell'Eremo il Veſpro del Papa,ò vero de' Benefattori. Di que-`

fliztutti adunquemontutte leñ coſe à vna per vna,ma alcune piu ne*:

_ceſſarie5crediam0'çheſia benfatto dichiarare:accioche con quan-~

tapiu- ſi, puòbreuiràdiz parole’, ſi habbia la.piena,& aſſoluta institu

zionedc'; Diuini yffic-ij,che ſi hanno à dire. Adunque nel Regolare

VffiCíQ-Pflr cominciarci da quello, che è principale 5 quello innan-`

zi,e ſopra tutte le coſe,quanto,ſi poteil piu,péiiamo douerſi oſſer

uare ,che il beatiſſimo Padre Benedetto; poichediſposto l’ordine:

della notturna , e diurna Salmodia 5 8c premeſſo, che ſe ad alcuno

non piaceſie quclla distribuzione,ordinaſſe altrimenti,ſe coſi eſſer

meglio giudicaſſes ſubito , come coſa da custodirſi con al tutto in

uiolabile,e~pre’cipua oſſeruazione; ſoggiüſe,P v n che in tutti i mo

ciòſiartendamhe ogni ſettimana ſi ſalmeggi_ tutto il ſaltero con

l’intero numerozdi cento cinquanta ſalmi, e con i ſoliriCantici . Il

_quale precipuo instituto dellaſanta Regola, ne gl'occorrenti gior-`

nidelle Domeniche,& feriali pare,che ii poſſa aſſai pienamente ol'

eruare. Ma ſe (ſecondo vnacerta, à poco à poco introdoua con- _

ſuetudine,non ſo quandome da cui)quaſi ogni giorno occorrono‘

feste di ſanti, delle quali‘ſi deono fare dodici lezzioni; certo man— `

Co interamente-,anzi in, nulla ‘arte ſi può queſto oſſeruare. impero

che quando di alcunſanto iiiauno dodici-lezzioni ,ii dF-anſdli”.i‘

~ i ; e; , . a m l,
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ſälmi,& lezzióni à eſſo giorno prinentixoſi coinídando’l'aütoritî

della Regola . ll che facédo,ſi come testimoniaÎla‘steſſa-eſperiézaj

medeſimi dodici ſalm’i,ò` pochi piu,&ìquell-i‘a’ncO più breüi‘di tut

t'i gl'altri del Salter0,per tuttala ſettimana-,iinzi piu ſpeſſo , per pſi]
continue ſettimanezìöc per dir meglio il'vero‘, _quaſi per tutto ilkîrl

colo_ dell’anno,con tedio de' ſalme'gg‘ian’ti,all’e norturne vigilie,al

` le matutine laudi ,8t à Veſpro ſi repetono . La qual coſa quanto ſi
ì Parra’, 8t ſia lontana da qUel precipuo instituto _della ſanta-R e'gold,

triuno' è,che vedere no'l poſſa,& conoſcere apertamente“; ’Da que-7

lia addunque diſiderando,che ci guardiamo; nó coſe nuoueà noi

ínstituendo , ma ſeguitando- queſta particolátçìinstitínìione di eflì

ſanta Regola: 8c aeeostädoei alle ſcritte inſtituZioiii deiVenerabi

ſi antichi Padri dell‘ordine Camaldolëſe -82 mammina; del ,moi

to Venerabile' Martino‘, terzoPi‘iore ide‘ ’Eremo-'z -öt Generale di
furto l'ordineáil quale’ in due liliſt‘ich’eſtfrîiſſe ddl‘l'bi‘dineìde i-Diniì-i

ni VffiCÎj,diſpoſe,non tante feste di ſantigmìa moltopochezda eſſere'

celebrate,con 'dodici lezzioni: prendëd‘o‘piu toſto 1'antico,che,al-—

cunoîde-ieha'lendarij ſtati fatti piu nouam'enteWn-'huouo"èh’alendd

rio,ſecon`do il ‘quale ſi 'debba di‘r l’ufficio dàÉteihitil,-ñabbiämo‘

in guiſa diſpqsto,`che ſi ha'riſpet’tO-,Qi ſantiîplfflijöbilií&‘d'alkfapmì‘

te-non in tutto ſi diſpregia'il giàlfle‘rto inſtit’àäo dëllitíllieg'olai - ‘ `- -

Doue addunque nel ‘chalendaiió ſarà ſegnata alcui'ia‘ſölëhîtàji

p'iena,ò pieniſſima,ò di dodicilezzioni al ſolito;ſee‘ondo l'ordinaä

zione della Regola ſi facciano dodici lez’zion²i;&'dicanſi~i ſalmi,8c`

lezzioni à eſſo giorno Pertinëtiî;&;il=medeſimo dichiarando aperta`Î

méte,che fare ſi debba tutti i 'gioriiiſdella Domenica. Aggiugflìenè’

do `a queste coſe ( il checrediamo in tutto' eſſere ſecondo la Rego

la) che i due giorni,i quali ſeguitano immediate-la'ſanta-Paſqua di~

Reſurreſſi,& il ſacro giorno della Penteeó‘ſt'e ,-non‘ſi faccianocon‘

vna ſola breue lezzione,à vſanza de’ giorni ſerialima‘ ki ‘eeiebrinoî

con dodici lezzioni,& in tutto ſecondo il coſtume delleſoiemíràgz

perche queſti ſono hauuti per ſolëniſiimi daltU'ttala‘chiieſa-'Î 8t ’ii‘f’a.~

dre Benedetto ordinò,che tutte le ſolennità ſi faceſſero con dodîſi

cilezzioni. D ov’n ſimilmentenelíehalend'arioſarà‘ſeg‘natóallàì i

ſeſta dialcun ſanto , C o n u n nor-'Pra 'd mint, Mneiaiidoffi

dal Capitolo nel primoVeſpro,tutte le coſe,che'ſeguitaho'ſidièa! ì

no pertinenti a quel ſanto , del quale ſi fasſe ’già' alcuna-dedottentìe ‘

ſolennità del precedente", ò dell‘iſteſſo giorno” vero alcuna feſta’

di dodici lezzioni, ò‘ qual ſi voglia ottauaznolprohiliiſſe. Pîiñoähe 1

. _ ’ o
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gli'horaſarààzbaſtanza far, come diremo mino’rCótnemo'razione

di quel ſanto,d el quale ſi harebbe hauuto a fareC’o‘mmemorazio-Î_

ne maggiore. Nelle norturne vigilie,quádo ſi fat-rà mag iore Co

memorazione-,ſi diránoi ſalmi,le lezzioni,e tutte le co eà vſo d’u .

Wëtiîaleflioe (come fidicefl ſalmi fcriali,& àeſſa fetia pertiné

tize-treñlezzioni,ò`vero Vita-ſola ſecondo , che il tempo richiederà,

dellìllst0rie della Bibbia,ſe‘condo l’ordinazione de'ſanti Decreti.

Manellelaudi matutine,aceioche anco ſi habbia alcun riſpetto,&

faccia-alcuna coſadi uel ſanto,l'Antifone,Salmi,l-Iinni,Capito`

ii,O_razioni,öt l'altre co e tutte ſi diranno,pertinëti à eſſo 'ſanto del

' qual: ſ1 fa:in,tutto,e per tutto à quello steſſo modo, che ſi ſuol fare

, in ‘que’ſanti,dfl_i quali ſi fanno dodici lezzioni.Et pari‘menreà Pri-fl

”Priſtina-,Meſſm Sestaae Nona, tutte le coſe i’n tutto , pertinenti ai

&Widel'iqualeſi fini-non altrimenti ſi dicano, che ſe di eſſoſi fuſi’eñ.

tOsffiífldeid lezzioni . Ma nel ſecondo Veſpro niente al tutto—ſi

_ ,cia ;di eſſo ſantogna ſi dica Veſpro,ſecondo che richiederà il ris

etto del corrente , ò del ſeguente giorno. ’ l

‘ñ 990, _'v- a , zznelcîha‘lendario alla festa di alcun ſanto-ſarà ſegnato ,

Crati ”i a.. u o.” a r r o-mino‘r,tanto ildi,quáto la norte àturte l’Ho;

ñ re,l’,Antifopq,ſalmi,lezzioni,CapitolL. Orazioni,8c ogni coſa ſi fac…

Ciazà Uſoslivfficio ferialemioè dicáſi iſalmi alla feria,ët giorno nel.

la ſettimana correnteöt lealezzioni,ò.tre,ò vero vna ſola,i’econdo,

che. fat-,à biſogno,dell'Historie del vecchio,ò vero nuouo Testamé

to,come ſi hadalla Regolazöt àVenerazion’e di nel sáto,del qua,

le ſijfa Commemorazione minore,ſa_tà à bastäza ar ſem liee Com

memorazione nel primo Veſpro,matutine laudi,& Me a con An

tifona,Verſetto,& Orazione.ll cheanco ſi dee fare ogni volta,che

la festa dialcun ſanto,del quale ſi harebbe à fare maggiorcomme

niorazione,è dal ſuſſe‘quente, òmedeſimo giorno (occorrendo ſo*

lennità,ò festa di dodici lezzioni, ò vero alcuna ortaua) di manie— ~.

› ra impedito , che non ſi può—celebrare à vſo di commemorazione

maogiore: questo oſſeruando inuiolabilmente, che non mai alcuñ,`

na estiuità di maggiore , òminor Cómemorazione ſi-traſporti in*

alt-ro giorno . Ma volendo guardarci anco nell'altre coſe , quanto `

decentemente pofliamo,dalla quaſi quotidiana repetizione de’me'

deſimi ſalmi , per la quale ſi deuia dal precipuo instituto della Re

gola;crediamo eſſere eoſa giusta,e conueniente, che celebrata l’ot

tana della ſanta Paſ ua di Reſurreſli,da quel giorno inſino alla ſan

ta Pentecoste , non l debba alle matutine laudi , 8c à Veſpro ogni

.ó .., 4 ' gior
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giorno i medeſimi ſalmi repeteresma ſi debba, ſe non li fa di alcun

ſanto di dodici lezzioni , ò Commemorazione maggiore , òvero

alcunaìottaua,dire i ſalmi (come li dice) ſeriali,cioè quelli,che ſo

no pertinenti à ciaſcun giorno della ſettimana, in quel modo, chc

chiaramente ne dimostra la inst‘ituzionè della‘ (hora Regola'Jnipe

roche facendo à questo modo, i'nnanzià tutt-’ele` c’oſëlr’(il‘che‘m'a_fi"

mamente intendiamo) il.precipuo,'&-ſingulare'institUtoz—cheîhab

biam detto delbeatiſſimo , e miriſicoìPadre’;' "er lo qu'aleordìrlò;

che in tutti i modi ogni ſettimana li filmeggi-,'e ſi‘dî‘c'a‘tuët’o' ilſa‘l

teroscom’è conuenientemolto piu pienamente ſarà oſſeruatb . Et
quello,che crediamo eſſere di non manco importianta,ſici verrà-far

to con grande vtilità delle diuore menti,ediſica‘zmnè,e?giocabili

tà; cioèdi leggere nelle notturne vigilie~ leſacre‘canoniche‘fctinu

re,cioè historie del vecchio, 8c nuouo 'l‘estarnétoflequali'ñeſſóbc’a

to=Padre ordinò douerſi leggere in eſſe n'orîturne:vigilie‘qàenurtò"

il circolo dell'anno. Le quali ſacre ſtrittur6,Voléndd diquaſi totti

i ſanti ſare dodici lezzioni à fatica toccauamo . ... "_ . - - .

.v Nelle lezzioni ancora,che alle norturne vigilie ſi deono legge:

rc, quello particolarmente della'Re'gola ſi dee ‘oſſeruare' con 'o ‘ni

diligenzia,che non pure ilibri,ò‘vero codici(per'vſar le parole el

beato Padre) della Diuina autorit'à,ranto del vecchio,quanto del

nuouo Teſtamento,ma anco quelle loro eſpoſizioniſi legganmle

quali ſono state fatte da nominatiſlimi,ortodoffi,e cattolici Padri:

8c nó mai ſi permetra,che li leggano altre,le quali ò ſoſpette,ò apo

chiſe,ò vero nuouaméte ſenza alcuna approvazione di ſanta Chic

ſa,ſono state incrodotre.Peroche n‘ó e conueniëre,ch‘e nella Chic

ſa di Dio alcuna coſa, ò ſoſpetta , ò la quale manchi del peſo della
debita ap prouazione,\ia letra. Per tanto oſiccorrédo ſcstiuirà di ſan

ti,ò altre ſolëniràdelle quali nó ſi habbiano historic approu`ate,in_

luogo di quelle ſi leggeranno ſermoni, ò vero trattati di ſanti Pa

dri approuati,catrolici,8t ortodoſſiWantunque volte addunque

occorrerà giorno di Domenica,ò vero alcunaſolennità, ò festaJa

`quale habbia ſegno di dodici lczzioni,ſecondo l'ordinazione del

la Regola . lì diranno dodici lezzioni-dell'historie del vecchio , 8c

nuouo 'l‘estamcnto , ò delle storie de' ſanti, ſe ſihauerann‘o auten‘- ,

tiche;ò vero de'ſermoni,homeli’c,e trattaridiſant'izappr'ouaii,è cat -

tolici Padri , ſecondo l'eſigenzia , 8c che richiederà la ſesta di quel .

giorno . Ma quando occorrerà'maggiore , ò minor commemora

zione, ò vero ſarà giorno feriale , 8c ſenza commemorazione d'al

' cuna

n
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'cuna ſort'e;all’hora ne’ tempi distate,cioè dalla ſanta Paſqua, inſi—

no alii tredici di ſettëbre, ſi le gerà vna ſola lezzione, forniti i pri

mi ſei ſalmi,della corrente' hi oria del vecchio,ò nuouo Testamé

to,eon il ſuo breue reſponſorio. E ne' vtépi di Verno,cioè dalli tre—

dici di ſettembre inſino alla ſanta Paſqua ſile geranno della cor—

rente hiſtoria della Bibbia,tre lezzioni coni uoi reſponſorij . Nel

qual luogo à queſto biſogna , che ſi habbia auuertenza , che ancor

che la instituzione della Regola habbia, che il primo di di Nouem

bre s’ incomincino à dire nelle notturne vigilie tre lezzion; nondie

meno habbiam giudicato,nó per fare contra la Regola,ma per ag

giugnere alcuna coſa all'institut‘o di lei;conſiderato,che il trediceo_

uno giorno di ſettébre , cominciamoà‘digiunare ogni'giorno,,&ç

laſciare la meridiana dormizione3che ſia giusta coſa, 6t conuenien

tegche parimente il detto trediceſimo giorno di ſettembre, comin‘

ciamo à dire nelle notturne vigilie tre lezzioni,e gl’Hinni del very

no:atteſo maffimamente,che non coſi ſpeſſo,come già ſi vſaua,ſi fa

ranno dodici leZzioni, 8c che ài Romiti conuiene, ſi come nell’alfl'*

tre coſe,coſi anco in queſta preuenire i Cenobiti . _,

` (Manto all’Historie della Bibbia,cioè con che ordine nelle non

turne vigilie ſi habbiano à cominciare', 85 proſeguire, non fa biſoñ,

no,c'he’altro ſi dica.Imperoche nel libro de’ ſanti Decretialla di

inzione ſediceſima,ſi vede aperta,& manifeſtamente, dichiarato,

in che teinpo,e con qual ordine ſi dee mettere,ò vero incomincia

re ciaſcun’Historia.Dalla quale ordinazione dc i Decreti non è be.

ne-in alcun modo deuiareme partirſi.Ma nondimeno à questo ſiatſi

tenda , che quando ne' giorni del-la ſanta (Dareſimá, ò nell'orraua~

di alcuna ſolennità , ò‘vero n'e i giorni delle Rogazioni , Vauro’.

tempora,ò vigilia di alcuna ſolennità,come dell’Aſcëſione,ò Pen'?

tecoste,ò in altro qual ſi voglia modo,occ0rrerà proprio Euange

lio nella Meſſa; 8L nelle norturne vigilie; ò vna ſola, ò vero tre lez-,

zioni ſi hanno da leggere: all’hora non dell’historia della Bibbia ,

ma dell’Homelia di eſſo Euangelio— occorrente leggaſi,ò vna,ò tre

lezzioni,ſecondo,che il tempo richiederà; eccetto però i quindici.`

gior'ni,checorrono innäzi alla ſanta Paſqua di-Reſurreſſi, nei qua

li, ancor che habbiano proprio Euangelioj, nondimeno , ſecondo

l’ordinazione de' Decreti ,i ezla conſuetudinedi t`urta la. Chieſa , ſi

hanno àleggerelezzioni di Hieremia profeta. Per turte le ſolenni `

tà ſirnilmente,ò vero festiuità di que’ ſanti,de' quali ſi fanno l'otta

nej,ſe;occorrono proprij Euangelij,_le lezzioni ſi lcggan o dell’Ho

i_~; .‘.f M' melia
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-melia di- eſſo Euan elio corrente È: mano'nroccort'èndo proprij

Euángelij,dicanſi lc’ e_zìióni,che s'han'no à'dire,de’ſer1no~rri,à;quel

la ſolénità pertinenti, ò vero dell‘historia di quel-ſanto', le ſi ha‘au a

tentica , del quale ſi ſa ló'0t_t`a`ua 'r eccetto l'ottaua del Fatima-Bene:

detto,quandoauuien,‘che li celebri la. fe'ſka in ffai giorni di' q'uîar’c'*

ſirna: percioche occorrendo proprij Enangelij, è piu conue'nientez

che ſi recitino le lezzioni dell’Homelie di effi Euágelij occoir’éti,

che dell'historia del ſanto . Del quale ſarà àbzflanza ſe ogni gior

no nelle laudi, Meſſa, 8c Veſpro li ſaràcommemorazione. (Dello‘

anco ſi attenda diligentemente-,che quantunque volte, per alcuna

festa occorréte in giornodiìüomenica,neue norturne Vigilie l'Ho

melia deli'EuangeIio‘di 'quella‘ Domenica nó ſi ſarà letta; i-l primo

giorno delia"mecielìrña ſet'ti‘man’amel quale non (i hanno à' ſare do'

dici lezzioni"; a‘nc‘orche fi faccia di alcuna ortaua,non dell'Hist'e-rís

della Bibbia 5 lì deónodire le lezzioni nelle norturne Vigilie,- non

pertinenti all’occorrente orraua,ma quelle di elſa domenicale Ho

melia,lañquate ſu pre-rermeil'a, òvna,ò-tre ;ſe‘eondm che il riſpetto

deltempo richiederà" .Î Etst non occorrerà' aſtro impediméto ſi po

trà ancO‘celeb'ra‘re; ildi medeſimo; la Meſſa di quella .Domenica ,
che‘il;v lho steſſo giorno non li poteube dire. ' ‘ ~ .. _ …

,
’

,

Et accioche miſuratamete, come conméſi, 8c quanto piuſi può,

ſeruata vn’iſormitagutte le coſe ſi facciano,& non ſeguiti ciaſcuno
nel leggere le lezzioni la roſipria volontà , ma habbiano tutti 'vna

prefinira miſura,ſi dee o e-ruare,chc'tutçe le volte‘,cheſi ſanno do…

dici,ò veto :relezzioni-, ciaſcuna di quelle ffestëda alla m'iſuradelr

ſalmo cinquanteſimo, cioè Miſetere mei Deus, ò vero alla mifilrz

della metà d’un Capitolo comune della Bibbia: 8c piu ltmgagö'piw

breue non poſſa eſſereNella notte nondimeno della Na'tiuita del

Signore ſiano alquanto piu lunghe . Ma quando ſ1 recita vna ſola;

lezzione-,8c non piu,ſia il doppio maggiore,c`ioèà miſura d’un Ca-í
pitolo comune della Bibbia.Pìariméte nulla lezzione giämaiſileg:

ga ſenza precedente benedizione ſſ.Se ſe n'hanno à leggere dodici;

ciaſcun lettore~,per leggerne quattro,chieggía vna'ſoia benedizio

ne:8c ſimilmente quando ſe n’hannìo à leggere tre,ò vero Vna ſola,

ſi dicano ſotto vna ſola benedizxone . ln dodici lezzioni-l‘a'pnma.

benedizione ſia,ln vnitate naar Spir’itus, benedicat'nos‘Patei-,iöe'

Fvliusda ſeconda , A cunóìis vìitijs, peccatis abſoluat nos Virtus

ſanóìae Trinitatissla Terza,Euangelrca l—eótio ſit nobis ſalus,& pro_

tedio.” quale ifleſſa benedizione ſi 'deeîancprdizre, quando tile-g’

gono
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gono tre lezzioni,ò vero_ vna ſola,ſe elle ſonozdel-l’l-Iomeliadellîiì.

uägelio,maquádo le dett'e’tre,ò vero vna ſola no ſono dell'lìome

lia dcll’Euangelio , qu'estade‘bbe eſſere la benedizione z facendoſi!

di Fer-ia, Nos -Deus intregno , ſaciat audere ſuperno , Ma perche,

ho'ggimai ſi Tè 'detto àí bastanza delle czzioníz’dellç norturnc Viglj

lie,e delle benedizionizche à quelle :ranno innanzlgpare, che ſia co:

ſeguente,che anco dell'altre lezzioni,lequaii.0ccorronQ _nel Dl…,

no vfficio,8c delle loro benediz’ionijn queſtoluogo diciamo - .Bit

ſ0 na dunque,che tutti ſappiano quello , che poiche ogni giorno

(i ono,ſecondo.il Martirologio pronunziatele-natalizie de' (anti,

8c quella parte dell'opera Diuina ce]ebrata,ſccö,d‘o l'uſanza,la qua

le incomincia, Prazcioſain cóſpeótu domini mors ſanflorum eius; .

filegge vna lezzione,ſenon ſarà giorno ſolenne,`della Regola del

Pil-’dſc ſantiffimo Benedetto, 8c conſeguentemente di questecon '-,r

stituzioni della vita Eremitica; la quale ſi estenda alla miſhra d'una':

lezzione delle notturne vigilie , cioè alla miſura d‘un mezzoco— ‘

mun Capitolo della Bibbiazöc non molto piu lunga,nc minore.Al

la quale lezzione va innanzi questa Benedizione , Diuinum auxi~.

lium manca: ſemper nobiſcum . Ma’in tutte le ſolénità,in luogo di

quellc lezzioni dell'Homelia,le-quali per cſſer molto breui,& non

hauentital volta alcun ſenſo, ſi leggeuano prima ſenza alcun frut;

to ; leëgaſi 'per ordine 5-8( continuazion‘ede. gl‘Euangelisti la metà

d’un apitolo del ſacro Euangelio,alla quale lezzione preccda la .

benedizione ad eſſo Euágelito pertinétc.-Et quelli,che ha da legge

”giuliana-Lech proſeriſc‘al'e parole dell'Euangel io, dica. Sequitur

dc Euangelioſccun‘dum Euangelistannnominando di quale ha da

[Leggere .Similmentejnnanzi Compieta ſecondo l'instiruro della

Regola ſi, debbe ogni giorno leggere vna lezzione delle Collaz -

zioni,laqualc non' mai (ilaſcii & come ,ha l’antichiffima conſuetu—

dine dell’Ercmo,ſi dee leggere non co'n'parlar latino, ma volgare:

accioche maggiore, ò vero piu comune, poſſa‘ eſſere l'utilità di que ‘

ita-lezzione"; Et in V‘ch è' ben ſatto:,‘ſ1-,czbmeil_b,emo Padre ordina

nella Regola,à qùell'hora leggere,lezzio n‘c che-fia facile@ s'inren ñ

da dáxmtìà edificazione‘ de l'udientizEt à 'questa dc'e ſem pre pre

cedere nella benedizione,c e ſi ha ne gl'antichi lib_r;i,N'oóié quie

tamzíöc uem perfe’óìum concedat ~nobis omnipor'ens dominus.`E

*1!!!: questeîbencdizioni,canto allenotturn'e vigi,li_e,quaritc› all’al ~

tre Here_ dell'ancríhDiuiná, ſi deonoſempre dire à.vno steſſo m0 -

doröéaqn-tnaí'per qual ſi-voglia’ ſolennità@ Yeroſestiuità di ſanti,~~

. . i ‘ í j mutare;
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mutarese‘ccetto,che nelle ſolénità della b‘eatiflima Vergine Maria,-v

ſi permette,che nelle notturne vigilie alleprime,& ſeconde lezzio

ni ſi dicano quelle due benedizioni , le quali nel coridiano vfficio

di eſſa beata vergine ſi è vſato ſempre di dire . Ne meno queſto ſi

oſſerui con diligenza ,ñ c-he quando ſi celebra l’ottaua di alcuna ſ0

lennità,per tutti i giornidi quella, diuerſamente,öc nón mai le me

deſime lezzioni ſi repetanozaccioche con molto minore vtilitànö

arrechino tedio à gl'udienti le medeſime coſe piu volte replicare.

Similmente quando l’Homelia di alcun'Euangelio in qualche par

te ſarà stata letta,8t no molti giorni dopo, ſi habbia di nuouo à leg’

gere l’Homelia deſmedeſimo Euangelio,habbiaſi cura à non leg'

oere di nuouo la ſteſſa parte della medeſima Homelia:ma dell'isteſ

ià Homeliä quelle coſe, che prima ſaranno ſtate lette, comincian

do doue fu l’altra volta laſciato : ò vero li legga vn’altra Homeliz`

ſopra la medeſima parte dell’Euan elio . T

j Hauendo queſte coſe eoſi dige ede’ſalmi,lezzioni,e quelle co

ſe, che ad eſſe appartengono : ſi deono hora da noi preporre certe‘

altre coſe da douerſi nell’opere Diurne dell'opera di Dio ferma

*méte oſſeruare. Prima,che nelle Laudi matutine,& nel Veſpro do

p0 l'orazioni,le quali nel Re olare vfficio,ſecondo che ricerca cia

ſcun iorno,ſi dicono ogni i; nel medeſimo modo, cioè con vna

Anti ona,verſetto,& orazione; ſi faccia Commemorazione di'ſan

Saluadore:appreſſo di s. Michele-Archangelo, ſpecial Protettore

dell'ordine Camaldoléſe: Dopo,del ſantiſlimo Padre Romualdo,

- inſtitutore dell’ordine Camaldolenſe; dell'Eremo,e di queſta vita

Eremitica: Et finalmente Commemorazione di tuttii ſanti': di ma

niera però , che nell’orazione , che in questaCommemorazione ſi

dirà,ſi faccia primieramente eſpreſſa, 8: ſpecial mézione della bea

tiſlima ſempre Vergine Maria ; de’ beati Apoſtoli Pietro , e Paulo.

de’ ſanti martiri Donato , 81 Ilariano; del beato Padre Benedetto:

8c aggiunti in vniuerſaletutti ivſanti,ſi cóchiuda l’orazione.Le qua

li tutte orazioni, ò vero ſuffiagij alle Laudi matutine, 8c al Veſpro

non mai ſi laſcino,ne mai ſi murino:ma ſempre ſi faccia con le nice

deſime Antifone,Verſerti,& orazioni,ò ſolenne,ò festiuo,ò feria

le,che ſia l'ufficio.Eccetto nódimeno i giorni, ne iquali ſi celebra

nel Regolare vfficio orazione di alcuno di queſti ſanti, ſecódo che

quel giorno richiede-Concioſia,che all'hora non fa bifogno,che ſi

faccia altra Commemorazione di quel ſanto.Et à queſte Comme
.morazioni coſi deono ſtare tutti,òì inchinati,ò genufleſſi,come liſi
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no ästare ſecódo, che il rëpo ricercherà che ſi stia,all’orazione del

la medeſima Hora del Regolare vfficio.Avquesto ancora iì póga cu

,ra in queste orazioni di eſſo vfficio regolare , che come nella ſacra

celebrazione delle Meſſe, ſi vſa difare da tutta la Chieſa: coſì in

queste,ſempre la prima , 8c vltima orazione à questo modo termi

ni,Per dominum nostrum Ieſum Christum,`qui tecum viuit , 8t re

gnat , Sac. inſino all’Inſecula ſeculorum: 8c nel fine di tutte l’altre

Commemorazioni dicaſi,per Christum dominum nostrum: ſ1 co

me anco ſi dee ſempre dire nel fine di quell’orazione,la quale,for._-.

nite tUtte le coſe , quando i fratelli ſono per vſcir di choro, ſi dice

dopo la Salue Regina,ò vero,Regina coeli. Et àfine che quell’instj

'tuto della ſanta Regola ſempre ſi oſſerui, dal quale ſiamo instrutti,

che ſempre' all’ultima orazione dell'opera di Dio ſi faccia comme

morazione-di tutti gl’aſſenti: concioſia che questa ſempre ſia l’ulti

maorazione dell’opera di Dio,aggiungaſi, Et ſamulos tuos ab om

ni aduetſitate custodi .- Le quali parole alcuna volta nella prima

orazione del re olare vfficio ſi ſogliono aggiugnere,ma non però

ſecondo il ſen 0‘ della Regola . ’Se alla Prima Hora dell’opera di

Dio ſi recitano le Natalizie de' ſanti del Martirologio,& ii dice in

choro alla steſſa Hora quella parte dell’opera di Dio,[a quale inco

mincia,Precioſa in conſpeótu domini mors ſanóìorum eiuszil Vere

ſetto,Pone domine custodiam ori nostro,con gl’altri, che ſeguita—

',n9,& con la benedizione, che ſi da col ſegno della ſanta Croce,8_`t

_linuocazione della-ſantiffima Trinità ſopra tutti i fratelli; ſi debbe

dir ſubito: ſe già à quell’hora non ſ1 fa commemorazione de'fratel

l-i\defu`nti.Ma ſe alla detta Prima hora dell’opera di Dio,n0n ſr pro

nunciano le dette Natalizie de’ ſanti del Martirologio , 8t nó ſi di`

ce la Precioſa,ma dopo l’hora di ſesta:ò vero ſi dicono pur’all’Ho

r‘a di Prima,ma in Capitolo; queste medeſime coſe ſi deono ſare,ò

à quell’hora ſi ha da fare Cómemorazione de' fratelli defuntimon

dimeno il verſetto , Pone domine custodiam hori meo , con quel

lo, che ſegue, 8c con la benedizione, ſubito fornita la Prima Hora

dell’opera di Dio,ſi dica in chorozaccioche ſi come ogni giorno al

la fine del- dì,coſi nel principio del medeſimo, ſi dicala benedizio

ne comune ſopra tutti i fratelli .

Si recitano ſecondo ilMartirologio le Natalizie de' ſanti , 8c ſi

dice quella parte dell'opera di Di0,la quale incomincia, Precioſa

in conſpeóìu domini, ſempre dopo la Prima hora dell'opera Diui

nazeccettoi giorniferiali, e diminore- Commemorazione nella

Wa
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(Mareſimame i qualiſi fanno queste coſe dopo Scsta. Parimentefi

dicono queste medeſime coſe ogni giorno in choro, ecc'ecti quei

giorni,ne i quali ſi ha da ſar Capitolo: peroche in quelli,nó in Cho

ro,ma in Capitolo ſi dicono queste coſe. Nella quale parte dell'0,

pera di Dio,perche in eſſa li fa ſempre' Commemorazione de' ſan

ti , ò dicaſi in choro , ò vero in Capitolo,non ſi ha mai da Stare gi

nocchioni . ; e .

Oltre alle dette coſe,percioche in quai tempi dell'anno,8c à qua

li Hore dell'opera di Dio ſi debba dire,A11el_uia,poffiamo conoſce

re dall'apertiffima instituzione della regola: intorno à ciò non hab

biamo altro da dire , ſe non che diligentiſiimamcntcfl oſſetui l'in

stituzione dieíſa Regola. Nondimeno-petcheno’n app'ariſce nella

Regola quante volte per ciaſcün’Hora ii—dcbba di'reAlleluiarà piu

piena instituzione,öc per tor via moltevar'iet‘àzlchepa‘reſiano in al

cuni librizintendendo di ſeruare vniſormita-quanm ſi il-piuzin

tutte le coſe,habbiamo penſato,ch`c ſiabcn fatto dichiarare”: in

flituirc, che tutte le volte,che l’ufficioſarfà feriale in tutto, ò dimi—

nore Commemorazionefl dica ſolamente'tre‘_ volta-Alleluia - Ma

ſe ſi ſarà ſolénità,ò vero ottaua,ò-di-dodici'lezzioni,ò ſesta di mag

ior Cómemorazione,ſi debbe direzſciIvolxezzqùcstoſeruato a che

quádo ſi ha da dire tre volce;innázi‘ài Salmi,ò,v.ero `Camtici,-\ipro ñ.

nuncij,vna ſol volta: 8c quando ii ha dadirsſeivoltezinnanzi àSal—

mi,ò vero Cátici,ſi pronuncii due : ſe già nófuílë ſolënitàdacquale

richiedeſſe,che tanto li diceſſe ſei' volte innanzi, quanto dopo i ſal

mi.Et ogni altra instituzione,che anco ci ſuſſe, la quale diſponeſſe

che ad alcun'Hora,cinque,ad altre:ſei,ò\tcroſett~e;& ad altra 'otto,

ò noue volte ſi haueſſe à dire Alleluia5pcrche parçua5che generaſ

ſe certa conſuſione in Choro,ſia tolta via del tutto; eziandio,…che.

altrimenti ſi trouaſſe ſcritto ne’ libri. Crediamo ancora,che queſta.

appartenga al decoro , 8c conueniente congruità dei ;Diuirto vfli -

cio , che ne i giorni di Domenica alla Prima Hora dell'opera‘dí_

Di0,Il ſimbolo d’Athanaſio,il quale à quell'h‘ora ſi dicesii ſalmeg

gi ſubito che i ſalmi di quell’Hora ſaráno forniti,continuato il te

nore,& il modo di dire` 8: dopoquello ſi dicano l'orazionedcl Si

gnore,8c l'altre coſe, che ſeguitano, ſecondo l’uſanza… _ z ñ i

Hauendo queste coſe del Regolare vfficio,il quale è-il-prinçipa'

le,c,oſi ordinate, ne ſeguita, che di quello ,il quale ſi chiama della

beatiſiima Vergine , ò vero della Madonna, alcune cole diciamo.

Innanzi àtuttc le coſe addunque quello, che inſino à qnesti tempi

- ’ ſi è
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ſi è inuiolabilmente oſl'eruato nell‘Er’emo , ſi eust'odiſca' anto per

l'auuenirecon ſingolare oſſeruanz’azcioè, che (eccetto le ſolennità'

pleniffime ; 8c que‘ giorni ,` per l'ottaue delle ſolennità della beata

Vergineine’i quali il Regolare vfficio ſi fa della beata Vergine)sé
pre tanto di ſtate, quanto di verno, in choro ſi dica incomune eſſov

vfficiode’lla beata Vergine,per tutte l’hore canoniche,inſieme col

Regolare. Nel quale vflicio della Madonna ancor,che la Romana

Chieſa , ò'vero altre religioſe Congregazioni , ſecondo la varietà.

de’ giorni , &de’tempi vſino di mutare ſalmi lez'zioni , è quaſi ſal—

tre 'coſe tutte; è nondimeno coſtume di tutto l'ordine Camaldo

lenſe,& non meno de gl’Eremiti, niente al tutto mutare ; 8t ne per

l’auuento delSignore , nediWareſim'a , ne peralcima‘feria della

ſettimana variare alcuna coſa : ſe non' che la Domenica , 8t la feria

ſeconda,à q'uell'Hore del iorno dell'opera di Dio , nelle quali ſi'

dice nel Regolare'vfficio il alma c'enteſimo decimo ortauo,il qua*

le nell’ufficio della Vergine,per quell'hore'del giorno, è ſolito dir

ſi:accioche il medeſimo ſalmo non ſi venga à repetetenell'uno, 8c

altro .‘v'fficimſi-ìdeono dire in quello di eſſa Vergine que' ſalmi gra

«filiali,v i"- quali he gl'altri- giorni alle medeſime Hore ſi dicono nel

l’ufficio Regolare,eome ſi ha neîlibr.Ma perche ne i giorni ſolen

niſíimi , èper l'ottaue delle ſolen'nitàdi eflabeaiiiſimaVergine‘; il

regolarevfficio ſi lì d'ellalMedeſimazòt 'però queſto particolare di

lei-non-ſi dice’ in chor‘oi la lodeuole conſuetudine dell'Ercmo ha,

che dal-Sagrestanó cori iNouizij,ſe alcuni ve ne ſieno;ò con vn’al ~
tro fratello di quelli,ìche in chord stannone’luóghi inſeriorido di

ca dinanzi all'Altar maggiore,ò vero dauanti à quello conſecrato

in honore 'di eſiä'Verg’ine b'eariſiſma ; ' c'bníinolto’ ſomnieſſa voce ,

per' tutte l'hore canonieiie, dopojl regolare .' E'gl’alt‘ri'fratelliìn

queſti giorni lo dicano ne i proprij Oratorij , ò vero Cellette, con

diuozione.Ma_ne i tre vltimi giorni della ſettimana ſimta,ne i qua

Ii,ſecondo il coſtume della Chieſa,corale vflício non ſi dice in co—

mune2ſ'ubito dopo -il Regolare:.per tutte l’Hore dell'opera di Dio,
congregati tutti in Capitolo, quiui ſi dicano l’Hore di eſñ beata-_ì

Vergine. Reſto arrendendouíhe‘ le Vigili'e,8t Laudididetto vffi

cio,le quali“volta', la ſera del‘ recedéte giorno,`dopofoinita'Com

ieta,ſi‘ſoletlano' dire,nó piu aquell’hora,ma di norte ſubito dopo

e norturne vigilie, 8c laudi matutine del regolare vfficiò ſi deono

dire,come già è detto,in Capitolo. Erpercioehe ne’ detti tre gior

ni nell’ufficio Regola-re all'horedel giorno , Prima, Tera.“- , Seſia ,

~ ' ` 8? No
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8c Nona ſi dice il Salmo cendiciorteſimo, il quale nel comune ‘vſo

è ſolito dirſi per quell’Hore del giorno nell'ufficio di eſſa Vergi-`

ne:per táto que' tre giorni in luogo di quello, perle medeſime Ho

re , ſi diranno i Salmi graduali , ſi come ne igior-ni di Domenica, è‘

lunedi ſi ſuol ſare per tutto l‘anno . Qgesto ancora debbeſi attenz

dere,cl1e all’orazioni,le quali (ì dicono in questo vfficio della Ver

gine (peroche non ſi fa mai ſerialmente)non fi deono i fratelli mai

inginocchiare,ma ii bene,quando fa biſogno,stiano inchinati.Vl-~

timamente,accioche conueneuole ordine ſia ſeruato in tutte le co

.ſe,ſi dee quell'oſſeruare,che hal'antica conſuetudine:che nelle not

turne Vigilie innanzi,ehe ii cominci l’ufficio Regolare,í_i deono dir

prima le Vigilie , 8c laudi di eſſo vfficio della beatavergine . Ma à

Prima,Terza,Sesta,— 8t Nona, l’ufficio Regolare ſempre preceda :ſe

non che d'ogni tempo quell'Hora,la quale innäzi'la Meſſa, 8t nel

la,che immediate ii dice dopo, debbe eſſere dell’offiìcio di eſſa ea

, ta Vergine: accioche à tutte l’Hore del Regolare vfficio, il quale è

principale,poſſa interuenire il Sacerdote Eddomadario,che cele

bra la Mefla.A Veſpro l’ufficio della Vergine precede , 8t il Rego—

lare ſuſſeguezöc per contrario à Compieta va innanzi il regolare,&

poi ſeguita quello della Madonna.Dou_e è da.-oſſeruare,che la BG‘.

nedizione , la quale dopo Compieta col 'ſegno della ſanta Croce,

8c in nome del Padre,è Figliuolo,&;SpíritQ ſanto [i da ſopra tutti i

fratellimon dopo fornito il Regolare vfficio(il che alcuna volta aſ

ſai indecentemente li è vſato di fare) ma lì dee dire dopo l’una , 8c,

l'altra Completa , fornite tutte le coſe , quaſi già conſumato il

iorno . ~ ‘ -
g Rimane hora che,della Terzaſorte dei Diuini vfficij,la quale in

ſuffragio de’ fedeli defunti ſi dice da tntta la christiana Chieſa,alcu

na coſa ragioniamo.Dintorno al quale 'vfficio innanzi all’altre co

ſe debbeſi auuertire,che vniformemente in tntta la Chieſa di Dio,

egli non contiene tutte l’Hore canoniche., ii comel’altre ſorti de'

Diuini vfficij,ma ſolamente ha tre notturne vigilie,le Laudi matu -

tine,& Veſpro. Et parimëte, non come c*l’altri (i dice ogni giorno,

ma ſolamente in certi dì ordinati.. Ma ſe questo vfficjoconuiene,

che ſi dica diuotaméte al Signore da tutti i religioſi,imperoche ſan)

ta,e ſaluteuolc coſa (come dice la Diuína ſcrittura ) è ilpéſar di pre

gare per i defunti,accioche ſiano ſciolti,e liberi da i peccati:quáto_

maſſimamente crediamo,che ciò ſi debba fare da i ſolitarij, Romi

ti:Dei quali,ſe ben guardiamomiuno altro è l’ufficio nella Chieſa ~

di Dio,
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:di Dio,che inceſſantemente orare,per iviui,e dcſunti.Studinſi ad

dunque gl'Eremiti ne gl'ordinati giornisnon ſcdendo mai, ſe non

alle lezzioni,8c a’ Reſponſbrij di quelle; ma städo ſempre in'picdi,.

dire l‘ufficio,peri deſuntimon ogni giorno,che non ſi costuma,ma.

quelli ſolaméteme i quali ſi ſa di feriale l’ufficio R egolare,ò di mi

nore Commemorazione.0ccorrcndo per tanto, alcun giorn o,nel

quale ſi habbia da ſare, ò in tutto ſeriale vfficio, ò di minore Com

memorazione, il di precedente (ſe non ſarà ſolennità pleniſiima,ò

plena,ò Domenica) dopo l'ultima hora dell’opera di Dio , fornite

tucte le coſe , ſi dica vna vigilia dell'ufficio de' morti, con le Laudí

matutine z 8c il ſeguente,cioè eſſo giorno di ſeriale vfficio,ò di mi

nor Cómemorazione,dopoVeſpro dell'ufficio Regolare,finite tuc

tele coſe;ſi dica Veſpro di detto vfficio de‘morrizeccetto que’ gior

ni di Q`u_areſima , ne i quali ſi dee dir questo vfficio . Imperoche al

l’hora Veſpro de'morti,no_n dopo quello dell'ufficio Regolarema

conuocati i fratelli alla lezzione delle collazzioni, 8c à Compieta,

ſi debbe dire innanzi alla detta lezzioneMa auuertiſcaſi,che quan

do dopo Compieta ſi hauerà da dire vna vigilia de' morti con le

Laudí,ſe quel giorno nó ſi ſanno dodici lezzionigil Veſpro de’mor

ti,ſuori di Quareſimadi debbe dire dopoVeſpro del Regolare vflì- -

cio;e di Wareſima innäzi alla'lezzione delle collazioni. Ma quan

do ſi hanno à dire tutte,e tre inſieme le vigilie de' mortisancor che

Veſpro dell’vffizio Regolare ſíſaccia à vſo di dodici lezzioni nulla

dimäco Veſpro de' morti ſi debbe dire innäzi alle vigilie predette,

ſecondo, che il répo richiederà. Et questo ordine, 8! modo di coſi

dire il detto vfficio,tanto di Verno,quanto di State; ò auanti,ò do

o l'uniuerſale Commemorazione di tutti i deſunti ; ò vero dopo

a festa della Purificazione della beata Verginewniſormemëte cr

turco il cerchio dell’anno ſia oſſeruato. A questo non per tanto a

uendo cura,ehe in que’ giorni, nei quali ſiſanno pleniſſìme,ò ple

ne ſolennità, 18: per l'ottaue loro , delle quali di eſſa ottaua ſi cele

bra l'efficio s 8c parimente le Domeniche ;ancorche il di ſeguente

haueſſe vflicio in tutto ſeriale; non mai ſi debbe dite parte alcuna

di qu‘esto vfficio.Et nó pur questo ma oſſeruiſi ancora, che da quel

giorno nel uale ſi legge,pet laſciarla,la pronunciazione de' mor

ti,inſino all’ piſania :è dalla ſeria quarta della ſettimana ſanta in

ſino all'ortaua della ſolénità del Corpo di Christo, non ii dica mai

arte alcuna dell'uffizio de’ morti, ancor,che ſi faceſſi vfficio ſeria

e. Lc tre norturnc vigilie de’tnorri tutte è tre inſieme, ii deono ſo

N lamen
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lamento dire in queſti giorn‘i,c_ioè inrquellozcñhezperinflazkaxekkq,

ſa di Dio ſi fa comune Co`mmemomzionedi :Uti‘i defuntireioè il_

dì d'ogniSanti,detta‘Compietaál giorno: innanzi allaNatiuiràidel;

Signore, nel qualeſecondola-TauoladelDiNlflDfflfficio nellìlt-ifl ,

mo dell'Auuento `ſi ha; &pronunciare; ;la Gomrnçmorazionezdçî,

familiari defunti : Et la;fet~ia~quarta della‘ſettímana ſanta . Peteioé;

che dopo queſti due giorni l‘ffici‘o de’, mort’i,per aſlailun‘gri [barrio-z

di tempo s'intermette .:è Et il ſimil‘e ſi :faccia , quando ſieelebi‘mm

gl’Anniuerſarij de’ Priori,8t fratelli;ò vero de' PadriflzMadridmñ _

peroche ha la com'une conſuetudinediturto l‘ordine

ſe,che la prima ſeſi39Chf occorrerà dopo-.laſeſtaede'l lä purificazioñr;

, ne della beatiſlìma Vergine ‘ſi celebri thttpd’uffieiode’morti in ſui:

fragio di effi Padri, & Madri.; E la particolare , conſuetudine del-1

‘ l’Erc mo vuole , che la terza feria dopo lai prima Domenica dell’nñ:

na,e dell’altra Wareſima;ò vero( ſe inquelgiorno fuſſe feſta-.gdr

perciò non fuſſe conueniente dire l’uffièio,.d e' morti _) la prima ter-`

za feria,ò altra,nella quale ſi faccia 'vffizi'o ffl‘lfllfìſi celebri ſoléne…

mente l’Anníuei-ſario di tuttii PriotL-S: fratelli EremitieNei-quaib

_ tuttii giorni, che ſono apunto ſei 5 ſireelebr‘a l'ufficio-p'erim’orti in!

queſto m‘odoJl’precedente giorno,doi›0-Compieta, fornitetut’te

le coſe,ſi dicano tutte è tre inſie'mele vigilie de’ morti, con le Lau— i

di.Et il dì steſſo poi , mentre il Sacerdoteſi para à celebrare ſolen

nemëte per i defunti predetti; ſi dicain mezzo al choro da due de'

fratelli,il ſalmo nonageſimo quart0,conl’Inuitatorio,;Re.gem cui

omnia viuunt; appreſſo, la 'primavigiliacóle ſue lezzioni,ötîreſpófl

ſorij,e la Meſſa,dopo la quale,ò* vero air-dando proceſſional’mente .

(ſe proceſſione ſi ha da fare) ò vero standoinchoro,ſi hanno à dire

le Laudi.Nc i quali ann›iue`rſarij,ſi 'dica in eſſovfficio de" ‘morti vna'

ſola,orazione,ſpecialmente aſſegnata ne’ libri, ò de’ Padri, 8t Ma ~

dri,ò de' Priori,8c fratelli Eremitizaggiuntoui ſolamente,& anime

omnium fidelium defunc‘lorum requieſcát in pace.Ma in tuttigl-'al

,tri giorni , à queſto vfficio ſihanno a dire ſolamente tre oraziohi .

La prima delle quali ſia per i fratelli della Congregazione,ſorelle,

familiari,propinqui,8c benefattori : la ſeconda per i PádrigöaMa— .›

drizöt la terza per tutti i fedeli defuntizöt particolarmented-ieoloñ‘

` ro , de i quali ſi fa quel giorno l’anniuerſario della depoſizione . E

ſe altre ſe nc trouano ſcritte in ſu i libri,c0me quelle,che- dano nel

medeſimo,al tutto ſi laſcino . D ... ’~ Î . .

’ Vn’altro vfficio ancora,cltñre- questi,è ſblitodirſindl’Horxdi Pri

ma,
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ma, ì ` 'i'mortiparcicolarmere deliazCógregnzione,Monaéipom

u‘e’- 1,‘ſ`am`iliari,`e beneſatto‘r’i .Non ogni giomo, ma tutte le volte,

che fi- fa di feriazòdimino'rc Cómemorazione: 8t che il di ſeguëtc

iihada fare ſirnilmente<eioè,ò diſc-ria , ò diminor Commemora.`

zione ) peioioeheletca la detta ordinata lezzione della Regola ,ò

”to enn'stituzionifflronuncia iLdettÒ' lettore ad alta voce, che ſo a

no_ morti'Mnnaclfl'Conu'e-rſivdell‘a ’nostra Congregazione”: altri

familiarizöc bençſa‘ttotintJstri. 'Al quale Maggior ſoloriſpond'e,

RequieLſe‘ant in'Paceedopoſi dicono' tre Salmi,cioè il ſesto,cëteſi

modecimo quinto , &centeſimo 'vigeſimo nono , con l’orazione

del Sign‘ore,‘& t’ma ſola mazione ſegnata ne' libri. Ma quando 'do

o ii giorno i'e‘ria'l’ezò _di minor' Cömemorazione ,' ſeguita festaſb

enne,ò Vero di ,dodici lezz‘iòni,ò"d‘i‘maggiorCommemoraziòne;

èquestſhoranon ſi dice colà; alcuna-def morti . Et nella (Dareſima~

ancorafflqccorrèdo qual ſi voglia-ſesta,eziandio di maggior Come

memorazione'ſolamente; iSaimi penitenziali in ſi fatto giorno di

festanon_ s'hanno’ àdite, Et oltre à questi vfficij,i quali hanno in c0

gran'e'à direi Romiti Peri m'or'ti:ſc-alcunopriuatamente vorrà ai,

Fring ”gn-erneſt; ogni‘gîoriio dire@ vnavigilia c6 le laudizò ve*
le` ìj áùdiſola‘mé'tegòkilfleſpro ’de’, mortizper il Padre',Madre,frt

tçëlſîzäc h‘ienefattqri;ſappia'ciaſeimo,çh,e quanto piu pregherrà Dio

Perinîqitiyaanto douerrà hauern'e maggior mercede appreſſo lui#

8t quelle caſe,che ciaſcuno faràper coloro che gli ſono andati inf

…zi,le medeſime èper‘riceuere dacoloro,che dopo ſe rimarran ~

notWanto alla priuataSa'lmodia , la'quale ſi-d'ebbe dire per i Pa.

dri,c Madri deſunti‘, ‘ò‘vero per-i Priori; è fratelli Eremiti , tutte lo

mlte5che~alcu`no di loro morta?) vero quando ſi celebrano i loro

anniuerſarijmó in questo luogo,ma ſi dirà pieniſſimamëte,la doue

ſi tratterà-della príuata Salmodia.Percioche ‘ui habbiam parlato,

non delle priuate orazioni; ma de i Diuini v cij in c'omune quel

le coſe , che piu neceſſariamente è parato , vche ſi doueſſono insti—

tuire .

i‘ quuesteî treman'ieredi Diuini ufficíj‘ple 'quali , come habbiam

detto’, da tutta la—ehristiána Chieſa (ancorche diuerſamente') ſi ce-z

lìbráinomer ſpeciale instituzione,gl’antichi Eremiti di questo luo
go,eome'ſi-ha nelle‘ſCritte constituìzioni , aggiuoſero il Q1arto,il

gu'ale vffi’cio, che 'è afl'ái breue, volloſino ~, che ſi chiamaſii il Veſpro

elbenteſic—e, ‘8c benefattori : è ſi dice non ogni di , ma ſolamente

iQ ‘giorni, ne'iqualiſidice l‘ufficio de'morti , per l'anime de*

_ N ij *fedeli ~"itíu’
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fedeli deſunti.Cócioſia‘,che in tnttí i tempi dell’annoflrordi Wa.

reſima dopo il Veſpro de‘ morti; 6c nella (Dareſim’a Wädo il det

to vſficio ſi ha da dire dopo Veſpro dell'ufficio Regolare; ſi dico- ì

no tre Salmi, cioè il cinquanteſimo,il centeſimo decimo nono : 8c

cëteſimo vigeſimo nonozcon certi verſetti, reſ onſotij,& vna ſob:

orazione,stando ſempre genufleſſi tanto à -i Sa mi, quanto all‘altre

coſe :come nell’antiche cóstituzioni dell’Eremo ſi ha, piu pienamé

tc . lnrendendo in ueste coſe dipregare il Signoreper la felicità

della Romana Chíe a,& del-ſommo Pótefices 8c altteſi per la di tue

ti ibeneſattori viui, 8c morti, ſalute, 8c pace; z, ~

.xl 'PLN0 T. Egli non_mi parte da'tacrre,per coloro,che_di nuouo vengono aü'E-.

remo , cbc non o/lante le molte ordinazioni del preſente Capitolo ,ſi offerti.: nell’Ere

ma , circa i Diuini vffìcii del Signore, della Madonna,e de’ morti,in tutto , e per tutto

nelle coflr eſſenziali , non quello , che qui diſpone , ina l’ordine del coinun Breuia

rio Camaldolcnſemclla maniera,cbeſzfa ncüa congregazione. Etſecondo le &gibt-ich:

di quello ,fi dicono di tempo in tempogl*ufficii ,nel modo, che fi è già flmoper iſfm;

zio di molti anni .'Ma è ben vero,cbefi attendonoquanto al chalendariomon gl’alti

mmcnteflampa‘ti Breuiarii (peggiori in vero di tutti gl'altri ) ne anco i piu antichi,

(Fſm-ſe migliori-ma i grandiflampati l'anno [5 14.. (Fi piccoli vltimi inzp’reffi l'anno

1 507. l quali ambidue in cheſiano dffierenci dagl’anticbi (a‘ miogiudizio)migliori,fi

dirà nellafine del Capitolo decimo nono. Se bene‘addunque,quanto a‘ certe coſe, come

flmo lunghezze di lezzioniſſeflzro del 'Ponteficegvfflcio della Madonna dinanzi all'dl

care nelleſolennita`plenifflmefl'n Capitolo i tre‘giorni dellajèttimanafinta,- *pffia'o de'

morti,per i Priori”fratelli Eremiti,Ù altrefi fatte coſe,ilpreſente Capitolo è aſſai

in v[ò:7\{9ndimeno quanto all'ufficio Regolamin tutto,comeſi è dette,cioè nell'ufficio

delle Donzcnicl›e;}òlennitdplene,ó* plmffimc:ſefle di dodici lezzioni,- Commemora

zioni de'ſanti;vfllciiferiali;numero dell’orazioni dc’ morti,- .,(llcluiagfimbolo d'Atba

anſia.- benedizionigó‘ in ogni altra coſi: di, momento,ſiſeguita l’ordine del detto comm

Breuiario Camaldolenſe: cioè di quelliflampaxi come difizpra : é" non dc ipiu antichi.

come poco apprcflb vedremo .
o

Dicoloro , clic fallano ”eIIOrutoria ,in che modo debbano

ſhdíffare . (Zip. X .

C Oncioſia coſa , che niuna è coſi chiara instituzione , ne tanto

dall’uſo confermata conſuetudine , la quale ſpeſſo non hab

bia biſogno di dichiarazione,e di ammonizione: percioche ſpeſſe

volte,ò per negligenza,ò per manco diligenza, che non ſi conuer—

rebbe,e gl’aperti instituti,e lc ben ferme conſuetudini, aſſai meno

di quello ſi douerria—ſi oſſeruanozper tant0,accioche nei Diuini vf

ficij non interuenga alcun'ertore per negligenza s oſſcruiſì quello

_————
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diligentemëte,che gl’antichi Padri dell’Eremo ordinarono, cioè,

,che ogni ſettimana,ò vero ogni volta,che occorrerà alcuna muta

zione, ò dubietà ne i Diuini vfſicij ; il Maggiore, ò nel vestibulo,ò

in Capitolo il di precedéte ne tratti,& ordini, in che modo ſi hab

bia à lare l’ufficio. E tutto quello,che ſarà dal Maggiore ordinato,

ſia fatto ſapere à i fratelli rinchiuſi, accioche da tutti ſi faccia ad vn

modo. O vero ſe coſi pareſſe al Maggiore,ſi potrebbe il ſabato per

turta la ſettimana,ò al manco per quando ſi penſa poter naſcere al

cun dubbio,metter fuorivna cedola,nella quale in modo ſi dichia

raſſe,c0me ſi haueſſero à fare tutti gl'ufficij della ſeguente Eddom

mada,che niuna dubietà,ne altro errore vi poteſſe occorrere.Proc

curino ancora tutti i fratelli, i quali hanno à pronunziare, òleoge

re alcuna coſa,di.preuedere innanzi , che ſial’hora di quell’u cio,

quelle coſe,che híno à pronunziare,ò leggere,accioche impreme

dita‘t-i facilmente non errino: ma preuedendo prima tutte le coſe,

che poſſano occorrere , non facilmente habbiano à fallare . Ne ſi

_confidi neſſuno per ſapere,& eſſere auuezzo à leggere ſpeditamen

te,di andare à leggere ſe prima non hauerà preueduto la lezzione.

Concioſiazche molte coſe occorrono, le quali fanno eziandio ſcó

çiamente errate‘colo‘ro , che ſanno leggere ſpeditiflimamente , ſe

,non l’hanno preuedute.Ma ſe dopo queste diligéze interuerrà,che

ſia fatto alcun' errore in choro , Niuno , fuor che il Maggiore (ò il

Maeſtro de'Nouizij,quanto à i Nouizij) ardiſca di paleſamente,&

in publica correggere corale errore, quantunque grande, 8c aper

to. Manondimeno ſe può tacitamente , 8c in occulto; 8t piu toſto

Con cenni, che con parole,fare l'errante fratello (caſo ch’egli ſia in

ſediaà ſe vicina) accorto dell’errore, faccialo con ogni cautela, 8c '

modestia;ma ſe non può, ciaſcuno ſopporti con pacienza i fratelli

erranti:eſſendo, chepuò ciaſcuno in ſimil modo, facilméte errate.,

Et niuno per questo ricorra à maneggiar libri,ò riuoltar carte, per

vedere anco piu chiaramente,ſe colui ha errato,ò nò.Et il Maggio

re nel correggere ſi fatti errori,ſia di maniera modeſto,che piu to

ſto con qualche ſegno,che con parole,ſe è p0ſiibile,auuertiſca co—~

lui, che erra,ò vero có sómeſſa voce gl’accëni,come,& quello,che

harebbe à dire ; 8t con niuna altra parola interrompa l’ufficio . Se

nondimeno l'errore fuſſe tale , che ſenza detrimento dell’ufficio ſi

poreſſe tollerare,noi crediam0,che ſia meglio tollerarlo, che men

tre vegliamo correggere vn piccolo errore, conturbare ilchoro,

8t ilDiuiuo vſiiciodìterrore dadouerſi peter tollerare estimìaènm

ere
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~ eſſerepgni volta, che ſia tale,che per eſſo quella parte-d elDíuin'o

vfficio, che althora ſi dice , non ſi habbia meritamente ‘à re petere:

come ſarebbe,ſe alcuno diceſſe verſetto, per verſetto, ò Antifona

per antifona,ſe però l'una,e l’altraall‘ufficiomheſi dice, può conue

nireMa ſalmo per ſalmo , lezzione’Perflezzione,-8eorazione , per

orazioneſſe giàl'una‘,& l'altra nó ſicónfacelie, nó ſi permetta dirla

à neſſuno. Chiunche nondimeno,ò inPtonunciando l'Antifona,ò

il verſetto;ò vero ſalme giando,eproferédo-qualche parola altri#

mëti,ch'ellanon ista in (È i libri,ò facendo pauſa quando non debó*

be,ò in altro modo, quantunque-minimo errerà , stzndoſi nel luoè

go,e ſediaſua,có inginocchiarſiſodisfaccíaMa 'ſe erreràpiu enor-s

memëte,& pronuncierà ſalmofflerzſàilmbmrnzione, perorazionc’i

ò vero anche errando in minima-coſa' oon’ruiberà il choro',- & ſarà

tntti errare,giaecia prostrato ſodisfacem-lo_~ fuordelieſedie in mcz

zo al choro,inſino à che il Maggior’giiſarìſegno,che-ſi lieui.Non~

dimeno , percioche può ciaſcuno molte volte errate in alcuna pa

rola,ſillaba,accento,ò proſerire ,ſenza anode’rſëne , 8c perciò non

ſod isſare permtti i falli : pertantoaocioehd à‘nmi {ecſi fatti erro‘ii

inſieme,ſi ſodisfacciaganro l'EddomwdarioSac-erdote,quà'to quei

lo,che dice l'Antifone,8t Reſponſorij , ii &bbaîtoi-ſera‘zxirca il-ñne

dell’ultima horadellîoperwdi :Dio @on-Però; quando altri dee-in?

chinarſi,ò inginocchiarſi) ma mentreſi ſalmeggi'a,ò [Tono-,Gt l‘altro

inſieme, ò vero vn dopo l’altro., fuori delle ſedie in mezzo al cho

ro,con tutto’il corpo prostrati giaccianîo; per tutti gl’errorí ſodisſa

tendo ,che hane-ranno. commeſſo quellwſetrimana, inſinoà'cheil

Maggiore farà lor ſegn0,che ſi leu‘ino.Se ſarà qlcnnoil quale ſpeſ

ſo,commettadi ſimili errori;e gli auue-'vràeiòper-ignoräza , ſia dal

Maggiore ammonito , 8t inſegnato à volerſìper- l’auuenire daciò

guardare-.Et ſe poi gl'auuerrà il medeſimo per negligenza,ſia'ripre

ſo piu grauemente,ò in ſecreto,ò publicamente in Capitolo,ò ve

ro nel vestibulogſecondo, che parrà, che ricerchi la qualità dell'ep

tore,e della perſonali che ſimilmente ſi ſerueràcon coloro,i qua#

lizò troppo’ tardi , e lenta-mente ; ò controppa fretta ſalmeggeran

no , leggeranno,ò alcune coſe ’pro'nuncieranno :ò vero non come

gl'altri, s'inchineranno , ne ingin'occhiera’nno-à tempo, come vo'

gliono l'instituzioni;ò non terranno il'capo ſcoperto,qumdo con:

uiene,ò faranno qualunche altra coſa, ò laſceranno di farezcontta'

l'ordinazìoni,conſuetudine,& costume de gl’altri. Percio‘elwpaw

coſa molto indecente, chernentte ſtiamo iti-choro aiiîoperadò

` 5 Dio,
i i
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D‘ i o z -erriamo in alcuna coſa , ancor che minima , ò diſcrepiamo

da gl'altri. ‘

In_ che modi) , per *venerazione dell’opera di ’Dio , l'Oratorio fidi-Ha’

` amare di paramenti, e di lumi. [hp. I p.
\

_ Ercioche alla conuenienza,e decoro de i Diuini vfficij credia-ì ‘

mo,nö poco importare,che le Chieſe,8c gl'Altari ſiano parati,~

8c o‘rnati,con ornamëti conueniëti,ſecódo la diuerſità de' tempi,e

deîgiorni,&- che ſi dicano gl'ufficij,ſec0ndo l'occorrëza dc' giorni, l

có mol’ti,ò pochi lumi acceſizperò innäzi ad ogni altra coſa,ſi oſſea*

ui quell'instituto della Regola,ſ1 come ſ1 è fatto ſempre diligenriſ-ñ.

ſmamente , -ehe nellÎOratorio niente ſi riponga , ne alcuna coſa ſi -

ſaccia,ſe non quello,à che è stat’o instituto.Niuno quiui ardiſca,ne

di studiare (eccetto, che preuedere le lezzioni) ne paſſeggiare , ne

dormire,ne~fate altra qual ſi voglia coſa . Conſeruiſí ancora mon

douc'oîntinuam'enteffiin tutto netto,e pulito . La vernara vna, 8c la

state due voſhedaſett—imana,ſíſpazzi,& netti turto il-pauimëto-del -

l'Oratorioziò-ív'ero Chieſa-,f 8c in ſta le ſedie del choro , 85 fuori con

lezſcopesamdfi anco dette-ſedie (ò veto À oſpere') 8; i Leggij ſi net

rino dallmpoluere. Neſſuno:preſuma dig-mare ſe non nelle caſſee‘

te,perciò`d.itimpetto àeiaſeuna ſedia ordinate.Et la polwere (ò ve

ro ſegatura“)di dette caſſette ſimuti lastate,vna volcala ſettimana,

8t laverriata-due-Niuno entrîi mai in choro, anzi ne in quella parte

di'ñſOtto-dellaLChieſadoue è il choro de'Conuerſi,con i Zoccholi,

òtinaltromodo‘ có ipie brutti,&immondi .Ne ſi permetra,che in

ehoro,ne in altra partedella Chieſa ſia alcuna coſa indecente,ò in

ordinata. Ma ogni volta,che à parare,& ordinare, ò vero aſſettare

ſi‘hanno gl’Altati,& la Chieſa,con quelli ornamenti, che s'hanno-,

ſecondo che ricerca la qualità de’ giorni,& de'tëpizparinſi,8c ador.

ninſi,ſecódo,che nella tauola,la quale è in Sagrestia', ſi vede eſſere

st'ato,già vn pezzo ſa,ordinato.Et il mettere detti ornamenti ài ſa .

cri Altari,quädo fa biſogno,& leuargli,& riporre, &~ custodire cia

ſcuna coſa nel-luogo ſuo,appartenga, 8c ſia vfficio del Sagrestano.

Al qualenondimeno in queste coſe,& in tutte l’altre,che attengo.

no all'Oratorio , studinſi di aiutarlo i Nouizij . E niuno preſuma ,

ſenza ſapu-ta di eſſo Sacrista, ò vero ſenza ſpeciale licenza del Mag

giore,portare via,.ò per mutare alcuna coſa di Sa'grestia,ò di Cſhie.

' ‘ a. E
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~ ſaEpercioche crediamo,che grandiffimi,& principali ornmenti,

per venerazione dell'opera di Dio,dell'0ratorio,8t dell'Altare,ſia

no i lumi,per tanto ſopra tutte le coſe habbiaſi cura,öt ſi oſſerui in

uiolabilmente questo,che mai all'Altare,per alcun'Hora'dell‘ope

ta di Dio non ſi tengano lumi,che ſi nutriſcano d'oli0:ma ſempre,

candele , ò vero falcole di puriſſima cera . Ma con olio stiano d'o

gni temp0,giorno,öt notte in detto Oratorio, acceſe ſei lampade.

Vna innanzi all'Altare Maggiore,doue ſta continuamente il ſacra

tiſſimo Corpo di Christo,nostro Signore: vna innanzi al Taberna

colo , nel quale è il venerabile braccio del beatiſſimo Padre Ro

mualdo,il quale meritammo d’hauere dal ſepolcro, nel quale gia

ce tutto il corpo di lui in Fabriano , l'anno del Signore Mille cin

quecento ſedici. Et vltimamente queſto anno Mille cinquecento

venti à di quattordici di Marzo,ornato di vna coperta d‘Argento

ſi è ripoſto. Nel qual giorno ſi dee fare ſolennità plena,ciaſcun'an

no.Vn'altra lampada itiene ſempre ſimilmëte acceſa dinázi all'Al

tare che è in Sagrestia , 8c due ſinalméte nella arte inferiore della

Chieſa,innanzi à i due Altari, che vi ſono.A i alterij ancora, 8c al

tri libri dell'uno, 8c dell’altro choro, i quali ſeruono alle notturne

vi ilie , è permeſſo , che ſi adoperi dell'olio . Ma nell’altre coſe ſi è

v ato ſempre adoperare piu tosto cera,che olio. All’Hore adñque

dell'opera di Dio, per reuerenza di eſſo Diuino vfficio, ſi tengono

i lumi con questo ordine. Alle notturne vigilie,& Laudi della bea

. ta Vergine, d'ogni tempo ſi tenga acceſa vna candela,ò vero falco
ì la innanzi all'Altare maggiore : la quale anco poi ſerua ne' giorni,

che ſi fa di dodicilezzioni,continuaméte ardédo, alle notturne vi

gilie dell'vfficio regolare. Ma alle Laudi matutine di eſſo regolare

vfficio,quando ſi fa di dodici lezzioni, ò di maggiore comemora

'zionezſi deono ſempre tenere acceſe in ſu l'Altare due falcole,òve

ro candele. Nelle ſolénità plene,CLiattro; cioè due in ſu l’Altare,e

due in choro,ſimilmente innanzi all'Altare. Nelle ſolénità poi plc

.niſſime , alle notturne vigilie ſi hanno à tenere acceſe due falcole

innanzi all'Altare : 8t alle Laudi matutine , non manco di ſei, cioè

quattro ſopra l'Altare,& due innanzi . Benche nelle ſolenniſiime,

8c principali, ſe ne tengono alcuna volta in ſu l’Altare anche inſi

no à dieci,e due in choro innanzi all'Altare-E parimente nelle det

te ſolénità pleniffime,due nella parte inferiore della Chieſa innan

zi ài due Altari,che vi ſono,mentre ſi dicono le Laudi matutineJl

ſacro Euangelio ſi legge dopo le norturne vigilie, nelle feste do

[Cl
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dici lezzioni , le quali non ſono ſolennità pleniſlime con vn lume

’ſolo di cera:e nelle pleniſſime ſi pone il libro di eſſo Euangelio ſo

'pral'Altare, 8c qui primieramente s'incenſa dal_ maggiore, che ha

da leggere l'Euágelio;E ciò fatto, ſi viene con eſſo libro in mezzo

della Chieſa al luogo ſolito,e di nuouo s’incenſa : 8c appreſſo con

due falcole acceſe ,tenuce da due Conuerſi ſopra le viti , ſi dice la

*lezzione dell’Euangelio; il quale mai non ſi legge ſenza stola . A

Terza ſimilméte nelle ſolennità pleníſiime,ſi tégono acceſe innan

zi all’Altare due falcole.AVeſpro nell’ufficio della Ver ine ſe n'ac

*cende ſempre vna . Et à quello dell'ufficio regolare, ſi a il medeſi

-mo,coſi nel primo,come nel ſecondo , che habbiam detto douerſí
ìſare nelle Laudi matutine in tutto ,8t per tutto.A Compieta già ſi,

vſaua , mentre ſi diceua uella della Madonna tenere vna candela

'acceſazöt in quella Rego are,ſe non era ſolennità pleniffima , ſi di

ceua ſenz'altro lume. Ma è paruto,che ſia coſa piu conueniëte; che

come nell’uffiicio della Vergine , coſi ſempre à Cópieta regolare ,

‘ſi tenga vna falcola , ò vero candela acceſa . E nelle ſolennità ple

'niſlime, quando la ſola Compieta regolare ſi dicein choro; ſi ten

'gano come giàſi ſoleua, due falcole acceſe innanzi all'Altare .

’Ma concioſia , che di questc coſe, già da gl'antichi Padri dell’Ere

--mo fuſſe ordinata vna Tauola, che mostra quanti lumi, ciaſcun

'giorno , per qualunche Hora dell’opera di Dio, ſidebbano ac

-cendere : comprendendo in poche parole molte , coſe, ſappiano i

Padri Eremiti , che le coſe tutte, le quali ſi veggiono in detta tauo

la ordinate, ſe già non fuſſero contrarie , ò diſcordanti dalle coſe,

fche habbiamo eſpreſſe in queste constituzioni , ſi deono inuiola

bilmente oſſeruare .

L’inceſo non vſiamo altrimenti nei Diuini vfficíj, ſe non , come

ſi è detto nelle ſolennità pleniffime all’Euangelio . Ne ſimilmentc

altro apparato vſiamo mai nei Diuini vfficij , ne altro ornamento

di ſacre vesti,che la Scola alla lezzione del ſacro Euangelio, come

ſi è dett0.Ilgiorno nondimeno,che ſolennemente ſi celebra la fe

sta del beatiſlimo Padre Romualdo, è in vſo che con modo ſolen

ne,ſec0ndo l'uſanza de’ Monasterij,molti ſi parino con ſacre‘vesti,

e Piuiali all'ufficio Diuinoxma nell'altre ſolénitàmó ſi costuma ciò

fare in altro tempo giammai.

Et queste ſono quelle coſe , le quali di tuttò , che appartiene al

Diuino vfficio,habbiamo giudicato douerſi porre con ſpeciale di

ſehi-‘trazione, in fra queste constituzioni,öc ordini, in cinque Capli

"~ O to i.
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toli. Nell’altre coſe tutte, che qui non ſi troucranno eſpreſſe i pet_

cioche non turte le coſe habbiam voluto,ne pocuto raccorre z coſi

ſi douerrà fare,come ne i libri, che ſi hanno impreſſi , è contenuto;

ſe in alcuna coſa non ſaranno diſcordanti,ò contrarij à quelle,che

qui ſono eſpreſſe,ò vero altriméti non ſarà stato annOtato, nel cha

lendario vltimamente, ſecondo queste constituzioni stato institu

to. Peroche in eſſo chalendario ſi dichiara in che modo l'ufficio di

ciaſcun’ giorno ſi debba ſare, 8c nel fine Vi ſono aggiunte certe ru

briche,dalle quali ſono dichiarate quelle de gl’altri libri; 8c molte

coſe ſi è instiiuiro douerſi ſare altrimenti. (Delle coſe addunque,

le quali,ò in queste constituzioni,ò nel chalendario, che habbiam

detto nouiffimamente instituto , ſaranno dichiarate qualmentcſi

debbano fare,coſi ſi ſaranno: ancor che ne i libri impreſſi ſi leggeſ

'ſe douerſi ſare altrimenti. Ma quelle, che ne in queste constituzio

ni, ne in detto chalendario ſaranno altrimenti state ordinate 5 coſi

douerranno i`arſi,come nei libri impreſſi_ è dichiarato hauerſi da ſa

re. E doue ſralibro,e libro appariſſe alcuna diucrſità , quello deb

ba ſeguirſi,il quale ſi trouerrà eſſer l'ultimo stáparo. E queste coſe,

che de i Diuini vfficij ſono stare ordinate , non ſolo da questi, che

stanno nell’Erem05ma anco da quelli parimëte,che ſaranno depu

tati all’Hoſpizio di Fóte buono; e da quelli, che nel Monasterio di

Camaldoli nella città di Firenze stanno rinchiuſi,quiui dal Capita

lo depurati , deono eſſere pariſormemente oſſeruare . (Delli poi,

che ò vero ſi troucranno in viaggio,ò in altroluogo ſaranno depu

tati, ſe altrimenti non ſarà lor comandato , potranno in tutto ſare

come ne i libri impreſſi ſi contienè . E niun—o ci accuſi ſe in queste

coſe,le quali habbiamo,ò instituito,ò dichiarato,…roueráno,che

in alcuna ci ſiamo partitidalla conſuetudine : ma quelli piu to

sto giudichino doucre eſſere accuſati , i quali per la conſuetudine

non confermata da niun ’peſo di ragione , ò legitima approuazio

ne : dalle principali instituzioni della ſanta Regola , e dall'antiche

constiruzioni dell’ordine Camaldolenſc,che ſono ſcritte,non du—

bitano di remerariaméte deuiare,e partirſi. Concioſia che noi cre

diamo la Regola,e l’antiche constituzioni,che ſi hanno ſcritte,do

uerſi preporre alla conſuetudine . Onde habbiamo’voluto piu to

sto declinare dalla conſuetudine,che dalla Regola, 8c dalle ſcritte

Cóstituzionizancor che in molte coſe tito habbiamo dato alla det

ta cóſuetudine,che moltiſſimede quali la ragione euidétc,& la in

stituzione della Regola harebbe voluto,che ſi ſuſſero-mutateììnqdn

. a a
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habbiamo voluto toccare altrimenti, hauuto riſpetto alla conſue

tudine.E ſe qualcuno' giudicherà douerſi tanto date alla conſuetu

dine (qualunche ella ſia) che per riſpetto di quella non ſi habbia à

ſeguitare alcuna ragione,ne douerſi hauere alcun riſpetto alle ſcrit

te constituzioni ; e da temere aſſai, che queſto tale non preponga

anco gl'animali , che ſono guidati ſolamente dalla conſuetudine ,

à gl’huomini , i quali ſi reggono con ſcritte leggi , 8c con il modef

tamento della ragione .

.ANN 0 T. Cbc quandofurono ſtampate latinamente queſto conflituríoni l’anñ.

. ”o 1 52 o. vi correflèro molti crroriJaſc-'lſa ſicffiz, Che nclfinc del librofi vede impreſ

fini] confejstz apcrramë’re.Maſe bene ella glifa leggieri,e tali, che POT…) (dice ella)

ejfireflgenolmcnte conofiiuri: aggiugnendo (il che è pur troppo vero che è nafiim

Poffibileffibeflampino libri/En Pitt error-imc neſòno nondimeno moltigó‘ nm ;manu-n

te quanto appartiene all’ortografia; i quali intriganti di maniera Ia reflui-.1 (che per-fà

fleflà non è alcuna 1701:.: la pin agricole del mondo) che [i dura nopic-cola fatica a‘ ”ar

”e il vero di* buonſentimento. Mit [aſi-iando qnefli da partcfra quelli, chepiu impor

tano, que/io è ?na,- cbe doue nel pre-ſente Capitolo ſi parla delle lamPadc , chejèmPre

flä’no acceſe nell'Orarorio,ò vero Chic/21$ dice da prima,cb'cſleflmo Schw-poi nel di

re i luoghi a‘ vno a‘ vno, doue ellcfi tcngono,ſiparla]i›[amë'te di Cinquedafciando g‘

la,cbeſi tieneſempre atte/21 innanzi al Tabernacoſo di marmo, dentro al quale[lí‘r `

poſto alt/mito ch legno dell-zſhnriffima Croce del Signore. Il che moſſi-4.:!” quefla ape

'a non bançflè dalfilo .Autore l'ultima mano . Dom: infine del medeſimo Capitoloſcu

ſandofi dice il 'Padre Giufliniano,rhe [A: pe‘jîzto ric/l'ordinazione dell'ufficioxbefia man

~ co errore vbbidire piu roſſo alla Regni-2,6?" all'antico: conjíítiqionixhc alla conjùetu

dine.-eglipotcua .into dzre,cbe Ia :ſerra conſùerndinc de' [CWIPÌ1Î401,Ù no/ſrz,è contra

ria non pure all’inflimro della &gol-1,29* all'amicbe conflituzionima eziandio all'an

tico rjò de' ‘Padri,e de’ Breniarii anni-bn@ migliori.’i\(e i qualifi vede, nongia‘ l'or

dine del Giufliniano,cbc non t‘forſe ín tutto ladenoleflnafi bene apertameritc(tome in

alcuni, che nefimo nella Sagreflia degl’dngeli di Firenze , á“ aſtrone) che lefcflc di

'nn buon numero di firmi, de i quali noifacciamo dodidici le W021i, celebranano cffi con

”eſhlc lezzioni. Il qualeſifatro ‘ufficio era in modo ordinato, cheſi [mutua riſpetto al

fantaſy* in ,vn medeſimo tcnrpofifljdisfizrcua (i o! dire iſalmiferiali alle notturne vi

gilie,Laudi,z7]* vejjbrofilſ'intcnzione della/?into Regola. La quale in ciò lia qnt-fia mi

r.: particolarmente,cl›c ogniſettimanafi legga tutto ilſalta-ro, dalprincipio allafine,

ó" intorno a‘ ciòſia qucflo a‘ baflanraper hora. '

‘Delle celebrazioni delle/lle e, e 'delle proccſiionida

farſ._ ' Cap. 20.

Ella ſacra celebrazione delle Meſſe , s'ingegnino gl'Eremiti,

› che ſono Sacerdori,di_ oſſeruarequelloflhe da turte le piu an

` - , . O - i j tiche
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tiche cóstituzioni,ſi truoua intorno à ciò diſpoiio,8c ordinatmcioè.

di celebrare le Meſſe aſſiduamente, di maniera, che niuno manchi

in alcü modo di dir Meſſa,almen0 tre volte la ſettimana. E parimë_

te tre Meſſe almanco ſi celebrino ogni giorno in Chieſa , vna peri

Morti,l’altra della beata Vergine, 8c la terza Cóuétuale,cioè quel

la della festa corrente , _ò altro , di che ſi faccia vfficio quel di pro-`

prio . Nei giorni,nondimeno,ne i quali, ſi fa vfiieio per alcun ſan

to di dodici lezzioni,la Meſſa de’morti : 8c nelle ſolennità,e feſte,

che ſono dalla Chieſa comandare, ſi può laſciare anc`o quella del

la Vergine.E ſe alcuna volta auuerrà , che in giorno di Domenica

venga-qualche ſolenne festa,ò in altro modo occorrano due Mel'-`

ſe conuentuali : facciali opera , che ambe due ſi dicano, ancorche

vdire vna ſola di quelle poſſa bastare à ciaſcuno.E ſe ci ſaranno, ol

. tre le dette tre meſſe,piu Sacerdoti,'ciaſcuno p0tr`a `, ò in Chieſa,òr

in Cella dire Meſſa priuata,ò votiua,ſecódo, che piu gli ſarà in pia

cere. Et accioche ogni giorno non ſi habbia à chiedere licenza di,

celebrare in cella, chi harà in detta ſua Cella con licenza, 8t bene

dizione del maggiore tutte le coſe , che ſono neceſſarie alla celee

brazione della Meſſa,quel tale s’intéda ſempre potere a voglia ſus

celebrare in Cella:pur che la Chieſa nó ſia mai defraudata dell'oſ

ſequio delle dette tre Meſle . Et coſi il Sacerdote , che celebra in

Cella, come quelli,che gli ministramó ſolo nella celebrazione del

la Meſſa,ma anco,& prima,8t poi, mètre inſieme dimoranoin Cel

la, ſeruino ſempre inuiolabilmenre ſilenzio .Ne’tempi di state , 8;

ſempre,quando non è molta neue,ſe ſarannonell'Eremo ſecolari,

i quali vogliano vdire Meſſa,ſeruiſi l’antica conſuetudine,che non

_ſiano permeffi, detti ſecolari venire alla Chieſa;ma quando ſaranz

no ragunati parecchi di loro , dicaſi vna Meſſa nell'Oratorio dedi

cato à ſanto Antonio, vicino alla porta; à ſodisfazione di detti ſe—

colari, e accioche non ſia dalla loro preſenza perturbato l’Eremo.

La qual Meſſa ſia tenuto à dire quel SacerdOte , che la ſettimana

precedéte,ha detto la Meſſa di prima,ò vero Matutinale. Nell’ho;

ra,che ſi dicono le Meſſe , 8c particolarmente quando ſi celebra la

conuentuale,à neſſUno mai, ne aperto, ne rinchiuſo, ne Conuerſo

ſia conceduto licenza di parlarezma tutti quei, che ſono di fami

glia(eccetto i Rínchiuſi)ſe è poſſibile,interuengano,8c odano det—

ta Meſſi-ue tutti diuotamente stiano ne'proprij luoghi,ne i quali ſo

no ſoliti stare mentre ſalmeggian’o. Ne à quell'hora poſſa met-terſi

alcuno,ſenza ſpeciale licéza del Maggiore , à direMeſſa ne ill! Ce!

- a,ne
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la,ne in Chieſazſe già nó fuſſe alcuno,il quale la diceſſe tanto ſpediv

tamére,che poteſſe eſſere in modo à tempo ritornato in choro,che

fuſſe al principio di quell’vfficio,che immediate ſi dice dopolameſ

ſa. Similmente non ſia lecito à neſſuno,mentrc ſi dice detta Meſſa, ‘

fare alcuna coſa,ne in choro, ne in altra parte della Chieſa, ne pa~’

riméte leggere (eccetto ſalmi) ancorche habbia vdito, ò vero det,

to altra Meſſa: ma piu tosto orino tutti con la mente , 8c stiano in

meditazione-E c—hi nonharà vdiro,ò vero detto Meſſa in quei gior

ni,nei quali ſiamo tenuci,per precetto vdirla,nó poſſa in neſsü mq

do leggere alcuna coſa. E di vero ſe bene in ogni tëpo è coſa cóue

niéte non ſare alcuna coſain Chieſa, ne altro leggere,che il Salte-'

Ìjo,ò preuedere le lezzionisall'hora_ nódimeno pare,che ciò ſi con-4

— uéga,maſſimam,éte quando ſi celebra la detta Meſſa Conuentuale

(Mando, per la elcuazione del corpo, 8c ſangue di nostro Signore

G ru av Christo, ò alla Meſſa di prima, ò alla Cóuentuale ſuona la.

campananuni quelli,che ſono,ò in Cella,ò fuori di Cella,ò nell’E

gemo,ò fuori_ dell'Etemo,ſubito,che odono quel ſegno,s'inginoc`

chinqſſeeiò ſare poſſono dece’te,& cómodamentemdorándo dou

unique ſitroueráno,8c pregádoilSignoreze coſi stiano inſino à quá

Atp dureräno idetti ſegni. Acoloro, che celebrano'ſeruano ifratel

li Cóuerſi,8c quelli,che nó ſonoSacerdori: ò vero anco eſſi Sacerſi

doti alcuna volta ſi ſeruano l'un l'altro.E chiunche da chi vuol ce

lebrare ſarà chiamato,ſubiro,laſciata ogni altra occupazione, coſi

a'ingegni di ſeruirgli , come ſe ciò gli fuſſe stato dal Maggiore co

mandato. Il che accioche ſi haueſſe anco à fare piu volenrieri,gl’an

tichi Padri dell'Eremo ordinarono, che àchiüche ſeruiſſe alla cele

brazione d'una Meſſa, ſuſſe cócedutà remiſſione di cinquäta ſalmi

della cotidiana priuata ſalmodia. Alla Meſſa Conuëtuale ſeruano

ſempre,tutta la ſettimana i Conuerſi. La quale Meſſa Conuëtuale,

ancor che anticamente ſi vſaſſe di ſempre celebrare à Terza, come

_ſi può vedere nell'antiche constituzionigpare nondimeno piu lode

uole coſa,ch'ella ſi dica, ſecódo la instituzione del beato Hieroni

mo nella ſua Regola,& ſecódo-il costume de'Cenobitime' tëpi di _

anreſima , dopo Nona: e da i tredici di ſettébre inſino à Paſqua, '

quando ſi digiuna continuaméte, in ſta Sesta,& Nona. Oſſeruádo

nódimeno quello,che ſi è detto di ſopra,doue ſi è trattato del Di

uino vfficio,che nó mai da alcuno Eremita, ne da altri nell'Eremo

ſi canti Meſſa,ma ſempre ſi dica con piana,& mediocre voce,8c piu ñ

che ſi può deuotamëtchcettuandonc ſolamente la ſolennitìdel

— ea
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beatiſiimo Romualdomella quaie,comeſi è detto del Diuino vffi

cio,ſi è sèpre vſato, che i Cenobiti noſi ri Camaldoléſi poſſano ſo -

léneméte cantare la detta Meſſa, come ſi fa nei Monasteri)~ .Tutti i

giorni di Domenica , il Sacerdote Eddomadario , fornita l’Hora

prima dell'opera di Dio, con la ſtola ſolamente, benedica l'acqua;

ö! poi con eſſa aſperga tutte le comuni officine, la Sagrestia, il Ca

pitolo , la Cella vinatia , il Refettorio , la Cucina, l’Hoſpizio , 8t il

Cimiterio. Et dopo, innanzi la Meſſa' ,— parato con il camice ; stola,

6t manipolo,dicendo quei,che ſono in choro,Aſperges me domi

neyſopo , con quattro verſettidel ſalmo quinquageſimo; aſ erga

l'Altare,e tutti i fratelli . Et detta vna ſola orazione (cioè la olita)

incominci la MeſſinNt-lle Meſſe di tutte'le D0‘meniche,& di ciaſcu

na ſolennità piena , 8L pleniſiima , quel che ſerue la Meſſa porti la

Pace à torn0,ad eſſere baciata da turtii fratelli. -

Proceſſione ſi è vſato fate nell’Eremo,ſecondo l'ordine dell'an

tiche Conſtituzioni in questi giorni , nella feſta di ſan Marco ,ne’

tre giorni delle Rogazioni , nella ſolennità della Purificazione

`della beatiſſima Vergine, la Domenica delle palme, la quinta,

eſestaferia della ſettimana ſanta , Ne gl'Anniuerſarij de' Prio

ri , 8c fratelli Eremiti, 8t in quelli ſimilmente de' Padri, &Ma

dri.Le quali tutte Proceſſioni ſi deono fare,con la Croce,lumi,in_

cenſo,öt acqua benedetta:& le coſe, che s'hanno à dire , come ſi è

detto nella celebrazione dei Diuini vfflcij, ſi dicano con voce ſo

nora,8t mediocre , ſenza canto. E ſe l’intemperie del]’aria,ò vero,

l’altezza delle neui,ò la pioggia non impediſie,vadiaſi,in facendo

dette proceſſioni, di Chieſa in Capitolo', e dal Capitolo, vſcendo

perla Porticciuola di dietro, ſi torni in Chieſa p la porta maggio

te,8t\principa]e.Altrimenti (cioè quando i] maltempo impediſca)

non 1 eſca di Capitolo ; ,Se ſempre ingegn’inſi di andare ordinata

mente à due, à due.Nel giorno della Cena del Signore il Maggio

re ſia quella,che parti in proceſſione il ſacratiffimo Corpo di Chti

ſto. Nelle ſolennità di ſanta Croce, 8c parimente il Venerdi ſanto,

cominciando il Maggiore,& ſeguitando di mano in mano gl'altri,

ſecondo l’ordine della pi ofeſſione,ſi và da tutti i fratelli ad adora

re la Croce . E ſimilmëte quando di choro ſi ha da ire in Capitolo,

andando innázi il Maggiore, ſeguitino poi-di mano in mano gl'al

tri;ciaſcuno ſecondo l'ordine di ſua profeſſioneQiandmfatto ſe'

gno dal Maggiore, hanno i fratelli à congregarſi nel‘vestibulo del

la Chieſa per ſoluere il ſilenzio , ò fare altra coſa ſi-mile , vanno in—

~ nanzr
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nanzi i Conuerſi , e dopo ſeguita il ſecondo choro ;cominciando

da gl’inferiori;& appreſſo il primo choro , ſimilmente comincian

do da gl’inferiori.Et nell‘ultimo luogo, dopo tu'tti ſeguita il Mag

giore . (Dando, fornita l'ultima Hora dell'opera di Dio, e ſpedite

l’altre coſe,ſi ha da vſcire, 8c andare nel detto Vestibulo , à do uere

.eſſere aſperſi con l’acqua benedetta,il che ſi debbe fare ogni gior;

no,il Maggiore va innáziàturti gl'altri, dopo ſeguitàil primo cho

ro,& appreſſo il ſecondozcominciando nell'uno,8t nell’altro , dai

ſuperiori,e gl'ulrimi ſono i Conuerſi,col medeſimo ordine.Et tutç

ti con queſlo ordine,stando acapo ſcoperto , 8c inchinand oſi pro

fondamente , per mano del Maggiore, humilmente, 8t con deuo

zione riceuouo la detta aſperſione dell’acqua ſanta . Bando do—

po la refezzione della comune menſa , ſi va in Chieſa à rendere le

_grazie , ſi debbe andare dal Refettorio , paſſando per Capitolo , à

due,à due,precedendo gl'inferiori con ordine, 8c ſeguitando nel

l’ultimo luogo, dopo gl’altri il Maggiore .ll quale medeſimo mo

do ſi dee anco oſſeruare , quando alcuno Eremita va , per rincliiuó'

derii alla Cella,accompagnandolo tutt-i gl'Eremiti; 8c rimanendo

quello,che ſi ha darinchiudere alla finistra del Maggioreí vltimo.

Dellapríuamycbtidiana Sulmodia degl’Eremiti. Cap. 21 . '

(S Vole ſpeſſo molto giouare à coloro, i quali ſi penſano di porta

i. re non lieue peſo di alcuna religioſa instituzione; ſe inten

.dono peſi piu graui dellamedeſima ſorte, eſſere stati portati da

.i precclſori loro , e da i medeſimi institurori dell'ordine . Per tan

to non douerà eſſere fuor di propoſito,ſe innanzi,ehe ſi dica quale

:fiala conſuetudine de’ preſenti tempi, circa la priuata Salmodia;

raccontare quale fuſle,intorno à ciò,l'instituzione,& oſſeruäza de

gl’antichi nostri Eremiti.Per la qual coſa deono ſapere gl’Eremiti,

che l’átiche Cóstituzioni dell’Eremo diſpógono,che ciaſcuno Ere

mita,tutto l’a'nno,eccetto le due Wareſime dica ogni giorno,cut

to ll ſaltero interamentc,per i viui: öc vn’altro pur’ intero, per i de—

`funti,ò vero mezzo;ò almeno la terza parte E nell'una,8c altra ua

reſima, vogliono, che ciaſcuno Eremita dica ogni giorno due al

teri interi,con le ſue aggiunte, Non restando per questo di dire ol

tre ciò , per il Priore dell’Ercmo,& ſimilmére per ciaſcun fratello,

quando muore, ò nell’Eremo,ò in fonte buono, che ſia;trenta ſal

ñmisti,chiunche non è Sacerdore, ò vero trèta Meſſe quei, cheSſono

~ ' acer
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Sacerdoti : 6c coſi anco,per ciaſcun, che muore in qual ſi vuol luo

go della Congregazione tre ſalteri,ò tre Meſſe. Mala conſuetudi

ne de' preſenti tempi , ſi come in molte altre coſe, coſi in uestaha

declinato da quella pristina indefeſſa oſſcruäza di questo pirirua—

le,e säto eſercizio. Per lo che nó paia graue à gl’Eremiti di allegra

mente adempiere,öc con deuozione quel poco , che ſi ha intorno

ì questo,nell’ultima conſuetudine. Dicadunque ciaſcuno Eremi

'ta aperto , ogni giorno, mezzo il Saltero : 8c ſolamente il Venerdi

_ſanto lo dica tutto,ma ſenza Gloria `(Dando occorra, che muora

il Priore , ò vero Maggiore dell'Eremo ; ſi eÒme ogni Sacerdote è

tenuro à dire tréta Meſſe, coſi coloro che nö ſono Sacerdoti dica

no,trenta ſalterij di quelli,che ſono ſoliti dire-ogni giorno,ma col

'.'Requié çternä,in fine di ciaſcun ſalmo,p,pr l'anima di eſſo defunto

Priore,ò Maggiore.E quädo muore-alcun profeſſo dell'Eremo,ſia

doue ſi voglia,ò alcuno della famiglia di eſſo Eremo,ancor che nó

ſia profeſſo;ò vero qualunche Cenobitaprofeſſodclla Congrega

zione Camaldolèſc; ſi come isacerdOti ſono' tenuti à dire tre Meſ

ſe , coſi quei che non ſono Sacerdoti dicano deuotamente tre ſal -

terij di quei, che dicono ogni giorno, conil-Requiem ;eternamjn

fine di ciaſcun ſalmo, er l'anima di eſſo defunto.E quando ſi ccle

brano gl'anniuerſarij ſolëni de' morti Padri,& Madrigöc ſimilmëte

de’ Priori, 8c fratelli Eremiti; oltre al ſolito numero de’ ſalmi,quei

` che non ſono Sacerdoti dicano venticinque ſalmi: e ciaſchedun

Sacerdote Meſſa per i detti defunti ó-'Aila quale detta priuata Sal

modia,perche non è diſinita,alcun`hora,`neluogo, può ciaſcuno :ì

che hora gli piace,8c in che luogo vuole, con ſero commodo dirla.

E non ſarà inconueniente,ſe alcunoil di precedente hauerà detto

`alquanti ſalmi di piu,computargli nella Salîmodiadel di ſeguente:

pur che anche quel di ne dica qualcuno-E ſe accaderà tal volta,che

’-alcuno Eremita,intentq ad altri negocij,& occupazioni,non hab

'bia detto turto il debito ſuo numero de’ ſalmi,ingegniſi,ſcnza mi

’dar piu oltre la coſa in lungo,ſodisfare per ogni modo,il di ſegue

'te. Et percioche molto piu facilmente poſſono,pagare questo de

’biro coloro,chei ſalmi haueranno mandato à memorimperò, imi
ìtádo l'instituto di alcun’altre Religioni: ſiano coloro,à i quali è ſia

to dato il dono della memoria,maſſimamëte ſe végono dal ſecolo

all'Eremo,auuertiti;c cófortati à volere nell'anno della loro ,pba

zione, mádare à memoria tutto il Salterio,ò almanco la metà, 8c il‘

resto, l'anno ſeguète-jlmperoche con poca faticain princip}o,coſi

accu
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faeè'ndo ,iſi'àcquisterannoflpflr tutto -il cenìpëzdella loro vira gran

oonſola-zìo’nefflotrà nondimendilÎ-Maggioflcdell’Eremo, non di-i

co mutare queſta constímz-ione,& cfiſuecudincznediminuirc 'que ~

sto numero” ſalmizma fibcnflpermflucrczche coloro_ i quali gran

domcqw'fi‘ddettano nell-'àffiduità delle'ſacrc lezzioni‘: permutare,

chemdtuni,ma.vr`xaparre laſciandodidettiſalmi ,j altxczcantmà'

piuélaggáfflffláéllcfixtrz lezzioni; òyzeco 3,1,th çantorcmpo ponga-j

no,ò in leggendo co ſc ſacrc,ò vero in deuotç meditazioni; &_k`<:r-,

uenti orazioni. Similmente con quelli,i quali ſono occùpací in al- ‘

tre erc,maſſim amcme ſpettanti alla comune vtilità,porrà hauen

do dlstrezzíon'e,hoh di tutti, ma'di-alcuna partcfal volta diſpenſa

re di detti ſalmiàr’na guardinondimenodí non indurre díffipazio
ne.A quei,che ſeruono à vna Meſſa,come habbiam detto di ſopra, ì

ü dir'fietco rro ('Ò' 'vero,c:o'mc diciam’ofiſànnäbuqm),cinquama liti_-~

midiquefià-prlnatarocidianá -S-almm’dia :3 i a çoloroziqualí . per‘

qualchèneceffic’àzò vero otc‘àſioncflanpo ſuorídcll’EremoJedi-L

murano fuori-vu giorno interom‘on ſonozneçeſſariamentc vbliga-ñ

tià'qmſhr ſi--farta-cocídiam,Smlmodíáffipndimflm faccia ogmmoz
fecondo ìlalpropría cofoitnm l '75G ſe non èÉi-mpcdjeo da altre OCCu-.

paziopizb á‘ggrgqa’tod’jhflrmità, òñtäri'cazingcgnifi di adempiere

qhell’a particella *chapùò‘ dìdetta Salmodíazsicicrto di hauere à rif,

portarcmag‘gior m'crchepcr-quellor-chchaugrà ſarto ‘di-ſua ſpon.,

canea‘volohcàgche dcll’altr.e.Ma,andádo alcuni fuori dell’zEremo,

per alcunapiccolaparto 'del giorno 5 òa lÎHoſpiziodi Fonte buo
no,ìò alti-oue;non`inmuoſonoíaſſoluti dall'plilìgazìonc della con

ſucca Sàlmpdia:ma,òril ;uno :adempianOzò almenoranta parte 'diñ,

:Amzdiìſalmi quantancriëemVſéco-ndo ílzgíudicíodella- loro có-r

ſcienza-,qnella-panche!giorno z.chczçlimorano ,n_cll'Ercmo: ſe già.

tlcunmpm‘ ſprtein’andando,òrornandoxnon-fuſſe troppo affatica

to,e stracco. Ne ſia alcunozche per eſſere; fiato detto dal Padre ſan

R.omualdo,ò hauere inteſo daaltrifflſſcrc magliodire vn -ſalmo‘di

cuorezflc coh.compunzìone,che per correme,ò dirne cëco ’con va ó.

gazidne~dí.mcntc,-prcn’da'octaſione’, 0nd: gliiſia molestoz'e graue

adempiere questaofflinazionc di piu lung-a Salmodia: imp erqche;

non è'fiato ciòdetco-à fine,che ci parti-amo dalla-pia eſercitazione; '

della Salmodia; ma piu tostoacciochc cfingegniamo di dirla con ’

diuozioneLeroìoch’c à chi ha dato Dio gustare la dolcezza del ſal

mcggiarc,non'può eſſer. grauc ſar lungamente quel_lo,chc-ſi ſa com

dbkçzzzdz’agimo_incſhmabilçóEquçglizal.quale non è Rata data

.ML-ñ,- ` _ - F ‘ qucfla
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questa grazia perfettamente i non dee punto ,ſi come il beato Pr—

dre Romualdo conforta i ſuoi diſcepoli , ne diſperaredihauere à

eruenire à cotal grazia; ne rall'ëtare, intepidire,ò ritirarſi da quel

a pia corporale eſercitazione del dire detti ſalmi: certodi questo,

che ſe egli perſeuererà picc-hiando;qiiandö, che ſia gli ſaraaperto.

Et quelli, che' in eſſa eſercitazione ha dato perſeueranza ‘, darà-an-~

che alcuna volta al perſeuerante-doiciffimò aiſeuo’dijpia dino-'tio—
ne,8tcompunzione. »ì - - ~' ñ - - .~ .

'__ Che cofi- in eamöiodell‘rvflſcía,üflore, debbano dirci ‘ i

' Komi'tiè‘apguerſ- - &p; 1,22.,… .

a Conuerſi fi-ate‘lli, :ſquali n6~ ſono-tenuti a dire-il D‘iuino vffieio,

neSalmodia ,perche piu ſono ne 'teorporali eſercizij' occuPati ;

innanziad ogni altra-eoſa,per ſoro vfficio , ſecondo l’antiche con.

fiituzioni dell'ordine,ſon0 tenmidire ogni giorno,per i notturni.

~ Wai-anta "volte i’orazione delSignore(cioè quarantapater nostri)

per le [audi dieci;per ciaſcuna dell’Hore,Prîima,Terza;ststa, 8t No

nmdnquerper Veſpro diecizë’e per-Compieta cinque; 8c ſempre 'cà

altre_ tate' ſalutazioniangeliche‘(cioèAue Marie)dicendo nel prio

eipio di ciaſcun’hora,Dt-ns` inadiu‘toriumxon la Gloria~patri,öt in

fine la Salue Regina, con-la ſolita orazione . Sforzinſi d’ogni tem

po,tant0il giorno,quanto l'a'notte,quando ſuonano l'Hore,d-i ve

nire alla Chieſafldire tutte l'Hore à ſuo tem-pali ſe alctmoall’Ho

re dell'opera di Dio,non verrà alla Chieſa; ìqueli’horemelle qua—

li,ſi- è detto il medeſimo di quelli , che dic’ono‘il Dinino vffi'cio; ſia

chiamato: 8t non venendoſiagli data ſimile Perri-tenza intutto , 8c

per tutto.Nondimeno-,ſe alcu-no,per7 eſſere forſe occupato non po

teſſe venireme-eſſere alla Chieſa all’hora competente: ingegniſi co

me prima porrà,òandandoallaChieſa,ò douunque ſi trouerrà,di

re quell’H‘ora, la quale , pereſſere 'ſiato occupato non harà poturo

dire `al debito-tempoPercioche q-uesto èà lorozcome il Diuino vf

ſiciozöt per Diuino vfficio computato :Se à- quell‘o ſonoparímente

tenuti turti i Conuerſi, che stanno ne i Mon-asterij ,perocheniente

altro nelle constituzioni dell’Eremo ſi legge eſſerestato per loro

o~rdinato.Sar:`t :rn-co coſa molto conueniëte,ſe in: cambio della co
Ìid‘iana Sal‘modia- , a-ll'a quale i detti Co-nu-erſinon ſono tenUti, di-ſſ

ranno ogni giorno la ſolitaCorona della beata Vergine”: quedllal

- e
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delSignor’Nostro Gieſu Christo, ſiam-vltimamente eſcogitata da

Vn vecchio rinchiuſo Eremitazla quale à Cómcmorazionede gl'an

ni della vita di eſſo nostro Signore , cötiene trentatre Pater nostri,

&cinquc Aue Marie, per Commemorazione delle ſue cinque Pia

he. A i dicéti della quale Corona, Leone Decimo Pontefice Maſ

_ imo conceſſe gran doni d'indulgëzc.E ſe ſarà alcuno,al quale hab

bia cóceduto il Signore grazia di ſaper leggere,ò il dono della me

mdria ,“ il quale voglia dire l'ufficio della. beata Vergine ;dicaloà

ſuo piacere,p acquistarne maggior mcrcede: 8c poſſa chi dirà det

to vfficio laſciare la de‘tta Corona dellabeata Ver ine . Sappiano,

Oltra-di qucsto, nellîantichiſſune constituzioni‘de l’Ercmo conte

nti-6,8: anche eſſere stato vltimamente dichiarato,che ogni volta,

che muore vn Priore,ò vero Maggiore dell'Etemo,debbe ciaſcun

Conuerſo dite quattro mila,& cinquecëto Pater nostri,8c per cia

ſcuno di turti gl'altri, che muoiono-in Congregazióne, cento cin

uanta . Per gl’anniuerſari de’ Priori , 8c frate] i Eremiti, 8: anche

ge' Padri,& Madri,cinquanta.Accioche la loro instituzione in tue

te l'altre coſe cÒrriſponda à quella, la quale impone à i Sacerdoti,

le Meſſe” à inon Sacerdoti vbligati al Diuino vfficio,i Salterii: ſe -

non che à quelli, iquali ſono tenuti dite iSalterij , niente aggiun

gono allaeoridiana Salmodia , ma quella adempiendo con il Re

quiem zter’nam ſodisfanno, 8c alla priuata cotidiana Salmodia,&

parimente à questa ordinazione : la doue i Conuerſi al ſolito,e co

eidiano numero de’ parer nostri ſono tenuti ſopraggiugnere que—

lli,chehabb'iam 'detti,per i defunti uantunche volte, ne verrà oc

caſione.Percioche turte l’altre coſe oro ſono molto breui .

Latiſana, Meditazione-,UOÎKÌ‘W' Cap. 23"

A ſi bene ſia comune tanto à i Monaci, quanto à i Conuetſi

g questa instituzione , che quei, che ſanno leggere , leggano

Ogni'giorno vn Capitolo almeno di eſſa ſacra ſcrittura della Bib

bia . B coloro,che non intendono punto , ò vero l’intcndono, ma

noticoſi apertamente il parlar latino , habbiano'lc Bibbie , nelle

qualilegganoflampate, e tradottein lingua volgare z ò vero leg

gano altre tantoxdi alcun'altro diuot'o libro,il 'quale piu facilmen

te hauere ſi poſſa,perla'loro ca acità; Imperoche coſi nell’una,co
ntetſſa‘elîi’altta-linguaèla, mede una dortrina;& la medeſima institu

_ zione 'de@anonima-immer: contengonoegualmente . E ſe

4.4:; _ P ij alcu
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alcu‘no' ſarà,chealtre coſe' voglia leggere,per ſua diuóz‘ioncieägz

quel che/piu gli piace;p`ur che niuno laſci di ſare qllCÌO-*Eî àvci eu

no,ſecondo la capacità ſua, òñſubitoz che ha preſo l’habito, òv vera

.che ha fatto proſeſſrone,ſia aſſegnata vna Bibbia,ò latina,ò ,valga

re ,' ò altro libretto; 8t mostratogli in che modo debba líeggeudó.

eſercitarſ.Ma percioche nOn baſta' leggere , ſe anco altri non s'inJ_

gegna con diligente,e cucita-mente,ſe‘condo la propria virtùJe-co

' ſe che ha letto meditare-Pertanto vadiaſi ciaſcunofluan‘do èfilcn

zi05ò mentre fuori di: Cella,‘opera alcuna coſa , la quale gli-ſiañstata

comandatá,ò vero standoſi in.Cella,rauolgéd0 perl’anim0,& mes

ditando tunO quello-,che hauerà'letto: 8t accend'a in ſe steſſo dili

derio di fare,& adem ier'e con-opere# corn- fattizquelle coſe ,che

` hauerà cóſiderato ne la‘. le'zzioire: e -diméticandoſi al tutto le coſe,

che ſono a dietro,~e dit-’rendendoli ſempre piu oltre,:& piu andati*

do innanzi col diſiderio,ſacei‘a ogni opera 'di-aſcendere ſempre di

virtù in virtù . (Mando poi, ſolutoilálenzio , à hore conuenienti

vorräno ricreare l'animo con ſraterni collo quij, conffriſcano l’un

con l'altro alcuna di quelle coſe,che haríno iettoJmper-.oebe' coſi

' facendo,re`tali.eſſendo` i'loro ragionamenti, più ageüolmentcpo—z

' tranno fuggire gl’inurili,& Òci'oli parlari;& nell'inte‘lligenza` delle

ſcritture alcuna coſa t‘amo piu` prestoacqnistarede in quefle coſe fi

anderà volentier trattenédo l'animo loro . Ma perciocheme la le:

zione, ne la meditazione alctina coſa gioua , ſe non fi hapreſente’

` e ſauoreuole il Diuino aiuto: però innanzi, 81 ſopra .tutt-:Je coſe (i

diano gl’Eremiti all’órazioni. Percireala-'Jppriz instituziòbc ’de gl’E

remiti ſi'è che intendano all'orazione .ì Ma perche ninna‘pmc-dcl

giorno, ne della notte fi truoua eflere stata depurata da i nostri an

tichi Padri all’orate, nella maniera,che háno alcun'al-tre iäfiimzio

ni di vita religioſa: Ciò ſi dee credere non eſſere stato fatto per al

tro, ſe non perche Vollonoque’ primi institutori dei]art/ita‘Eremi-`

ti caznó aſſe-gnádo niuna determinata horaall’ora zione,a\ſaí aper

tamente mostrarne,che ſi comelo fpiráre.dllhuomoesteriòrçchfi

all’interiore èopportuno, 8c quaſi neceſſario -femprecDIÎ-.la mente

orare . Deo-no adunque glîEremití ſempreìcbeznÎè loro cammino

tempo,crarerè ſecondo, ch’e h'a l'infiituzione di-qríestoiqupiciañ

ſcuno ſi deputi 'quelſhore all'orazionej, [equal-’t .ſtimerà' fiano piu

conueniéti:purche ciaſcun giornoperiſpazio al manco'd'una mez

z’hora,ò in vna,Ò in piu-volte, stiaimmobilcz è tuttozirttfinfor alſo-r

razione; E ancor che- axarnavoitg cſſendomcupsataae'ryfflpata l‘a

- . L.. ' L ' men
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mente' , pare che non coſi bene ſi poſſa orare : non laſcipei* qùesto

neſſuno dèi-andare al luogo dell’orazione, 8c co'n le ginocchia pie

gate innanzi all’immagine di Christo, ò in altro qual ſi voglia mo—.a

do,ſecondo la diuozione di ciaſcuno” quiui per detto ſpazio sta-i

re.Certiſſrmamente credendo,che quello stat quiui nel detto moñ‘

do,g.li ſarà meſſo à conto per orazion`e.E ſe in questo perſeuererà;

eglipotrà tosto alla dolcezza dell’orazione 'con l’aiuto , &grazid

del Signore peruenire . ‘ '

Wei che vquono all'Eremo(ò par'ta‘nſi dal ſecolo,ò dal Ceno

bio)innanzi,& opta tutte le coſe,ſiano instrutti del tempo, 8c mo

do di orare, 8c del-l’instanza , '8t aſſiduità dell‘o’razi'oneñ. Percioche

non facilméte ſarà poſſibile' mai, che alcuno Perſeuerinell’Eremo,

ſeammaestrato ſufficientemente del modo d'oraremon attenderà

all’orazióne,al manco ogni giorno vna mezz’hora. Percioche tan".

to è poſſibile nella vita ſpirituale far profitto , ſenza frequëtare l'o

f

*razione,ò d'urarui5qu‘anto--è poſſibile ſenza i' corporali alimenti vi

uere in `queſta corporale-vita,ò andar creſcédo,e peru'enire alla mi

ſura dell’età-virile@ durare lungo tépo giamai.Wando ‘alcuna vol

ta dal: Ma giore ſi comanda alcuna comune orazio’ne,ſiano tenuti'

turtlüñeſá l'altre orazioni da parte) attëdere insta‘temëte à quella

imposta-.E- tutte le volte, che alcun .fratello per qualche negocio,è
in viaggio , ò inſermo ,tutti ogni giorno nelle loro orazioni vhab

biano memoriadi eſſo fratello,che in viaggio, ò vero ammalatoſí

truoua.-P`eroche eoſi'int'édédo all’orazioni, eſſa ne máderà alla le:

zione piu ailegramëte,&t 'lalezzione,&’ meditazione ſeruiräno alè

ſornione-Percioche ſono qucste coſe ſcäbieuolmente cópleſſe,&

ſi cedono l’una all'altra,e s’aiutano. Sia dñque potiſſima, 6c ſempre

principal cura de gl’Eremiti ,intendere ogni iornoa—lla lezzione,

meditazione,& orazionaE-facëdo altrimé-ti appiano,che non ſo

noEremitiſe nó in nome ;dr che anco cotal nome nó ſono per te

nere lungaméte.Coucio`ſia che séza queste eofe,eſſere impoſſibile

perſeuèrare nell’Er‘emo-è’- coſa certiſſima ,p chiara diffinizione de

gl’antichi Eremitisöt coſa prouata per manifesta eſperienza di moi

ti.`:E perche con l'instanza dell’orazioní questo ſopra tutto ſi cerca,

che c'onſeguiamofl' Otteniamo laremiſſione de' peccatizper tanto

ſappiano gl’Erei-niti; eſſere già fiato conceduto da i ſommi. Pon

tefici,:8t .piu volte confermato , che tutte le perſone dell’Eremo

tanto profeffi, quantaNouizi'jÒſiano nell’Erem'o,-ò-”in qual ſi* vo…—

glialuogo,viſ1tando cinque Altari,ò due nonne fufſero tanti,q\t11e'

-\. " ’4:'. POC l,
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pochi, che vi ſono; e-dicédo cinque volte il cinquanteſimo Salmo,

cioè il Miſereremei vDeus,ò vero cinqz volte l'orazione del Signo

re,con la ſalutazione del Signore , có la ſalutazione Angelica,pcr

iConuetſi,8ccommcſſi,che non ſapeſſero il detto Salmo, per lo fe

lice ſtato della RomanaChieſagçonſeguano tutte quelle indulge

ze,tanto per idefunti quanto per ſe steſſi, le quali conſeguono co

lormdiein Roma,fltfuordiRoma viſitano le Chieſe Romane,che

ſono dette,L"indulgenze delle stazioní.QLei giorni adunque, nei

quali ſono institutele dette stazioni, nó laſcino gl'Eremiti in niun

modo di viſitare i detti Altari,e dite in modo deuoramente quel

le coſe,che ſono staceordinate,che mcritino di conſeguire le det—

te indulgenze . Ricordinſiancora, che Gregorio Nono Pontefice

maſſima-,fl quale incapo dell'Eremo edificò,& conſecrò vn’Orato

rio in-hono.re,e titolo della beatiſſima Vergine Maria , che è con

giunto alla Cella, nella qualedimorando (ſi come dal beato Leo

nardo Eremita,cheſopra il capo di lui,mcntte diceua Meſſa,haue

ua veduto vnacolomba .deſcendente dal cielo;gl’erastato predet

to) fit eletto Pontefice: conceſſe che coloro,i quali viſitano il det

to Oratorio,conſeguiſſono le medeſime indulgèze, che conſeguo

no coloro , i quali viſitano la.Chicſa del beato Pietro Apostolo in

Vaticano: ricordinſi dico di ciò,8c studino di viſitare il dettoluo

‘go gl' Eremiti diuoramète,per conſeguire oltre alle predette,altte

indulgéze, stateui concedute da piu altri ſommi Ponteſici.E accio

che de i doni di qucste indulgëze non foſſero fiaudati i Rinchiuſi

Etemiti,il detto L r o u z Decimo Pontefice maſſimo,cóceſſe chei

detti Romiti rinchiuſi,st:îdoſi nelle loro .Celle,e gl'aperti,fuori del

l'Ercmo , ſenza vſcire , tutti poſſano conſeguire l'indulgenze , che

conſeguono tutti coloro, i quali viſitano alcuni Oratorij dell'Ere—

- mo,& luoghi dell’ordine Camaldolenſe. Sappiano ancora s eſſere

stato dal medeſimo Papa Leone decimo conceduto , che quei che

dicono vn’anno,ceſſando ogni legittimo impedimento, vna volta

la ſettimana, i ſette Salmi, che ſi dicono,Penitëziali con le Latine,

poſſano in articulo mortis conſeguire plenaria aſſoluzione , con

remiſſione pleniſſima di tutti i peccati, dal proptioconfeſſOtc . Di

uesti-doni adun ue, 6t altri moltiſſimi d'indulgenze‘,i quali'rutti

arebbe lunga co a raccontaremon ten ano poco conto gl'Eremi

'ti, ma con ogni diuozione d'animo , 8c in olare aſſetto di mente,

s'ingegnino di riceuere,& cóſeguit’e,ſe diſidcrano , che loro ſiano

dal Signore rimeſſi ipcccati . .. . . ' _ …

- Beijin—
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‘De r'r’ì'udg' delle lettere , e diuotedin-razioni . Cap.- 24.- -

I Nnanzi à tutte le coſe,perchc è comädato dall'autoritàde" ſacri'.

Canoni,ſaccia ogni opera il; Maggiore dell’Eremo,ò per fe st’eſ*

ſo, ò per altri, che egli giudicherà [do-neo, ſecondo la capacità di

diuerſi , dichiarare àtntti la Regoladel beato Benedetto . Non'

ammetra neſſuno alla proſeſiîone-,ſe prima,ſecondo l'ordinazione‘

di eſſa Regola,nó hauerà tre Volte,per interposti tempi, letta tutta»

la detta Regola, ò vero vditala leggere da altri.In Capitolo, totti

igiorni,che ſi ſuol ſare, leggaſi ſempre alcuna coſa della Regola,ò

delle constituzioni.Et ſopra quella,che ſarà (fato letto,il Mag io

re per ſe steſſo,ò per altri,ſaccia alqnaîtodiragionaméto, ad e preſ

ſione della Regola,& intelligenza d‘elfe confiituzioni;& ſimilmen

tc alcune parole di eſortazione‘. Oltreciò legganſi' ſpeſſo questc

Conflituzioni,e ſi dichiarino.E à‘tuttrcol’oro,i quali vogliono nel

l'Eremo,ò pigliare l'habito della religione Camaldolëſe,ò in qua

lunche modofar profeflione,ò eſſere ricenutñi nelnumero de gl’E

remiti,ſiano proposte,è date à leggere, accioche ſappiano quello,

che loro faccia biſogno di oſſeruare .Anzi,& le ordinazioni della;

R egola,e parimëte di queste Constituzioni, sfiorzinſi tutti di oſſer

uaremelle quali ſi dichiara à che tempo, 8t à quali hot-e debbano

gl'Eremiti attendere al corporale eſercizio-8t qualiallo fludio, 8c

lezzione. Accioche tutto quel tempo,nel‘quale non poſſonoatté

dere al corporale eſercizio , ſappiano eſſere deputato; d‘ouerſi dz

re alloſiudio dellelettere,à i- ſalmi,& all’orazioni'.Sia oltre di que

fio lecito à gl’Eremiti attendere ad ogni: studio di lettere, che non!

fia prohibito dalla Chieíäzma guardinſi in tutto di non leggereme"

tenerelibri-ſuperstizioſime vietati. Ma altre coſe tutte le poſſacia

ſcuno,ſecódola capacità‘ delſim ingegno,leggere,& ffudiareer
nond‘imenoquegl—i el‘eggeríno l'omma par te, i quali ſi riſolìuerart

- no di dareopera piurost‘oallo studio delle ſacre,clre à' quello dì al

tre lettere-Percioche turte l'altre diſcipline alle ſacre lettereg—Îon {E

poſſonocom ara-re,nc agguagliare in neſſun modo. Coloroadun*

que, i quali onoirrmodopert’etti nell’intelligenza , che ſenza’af

cuh’aiutodi libriv gentili, poſſono dilettarſi nellacontinua l’ezzio*:

ne delle ſacreſcrirture, sforzinſtdi laſciare l’altre coſe'tutte d’arcan`

to.Ma quelli-,che per erudizione dellalingua latina, ò per a‘cquistz

re alcuna notizia di coſe, abbiſognanod"altrifludiLà quelli atte::

* - e i dano;
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dano ,pur che ſempre gl’indirizzino atquesto line; di potere piu

commodamente alla' dOttrina delle ſantelcxxerefipcruen‘ire.Poſſa

no ancora in quei giorni,& à quell'hore, che non ſi ſei-ua ſilenzio i

rofeſſi Erc’miti,ò due,ò piu inſieme,conferire infra diloro alcuna

coſade gli studij delle lettere ,-- 8t permodo d'instruire,leggerſi al

cune lezzioni l’uno all'altro,e, dichiararelibri, maffimamcmc Chri

stiani. Mañi Nouizij nó poſſano interuenire àqileſielezziOniſenza

licéza del Maggiore,ò, verodel loro Maeflro. ,Magi-altri giorni,&~

hore ,deputate al ſilenzio, non.preſumanfldi'c-iò'fareſenza licenza

del Maggiore,ò del'Capitolo.›E ,ſealcugoſarà nell’Eremo,al quañ.

lehabbía conceſſo Dio ſapere eſortare, &:predicare ,poſſa con lifl

cenza del .Maggiore,QOn nellaChie-ſa maggiore uma in Capitolo,

ò nell’Oratorio,che ſidice del Papa,ragionare,ö_t predicaregovero

eſporre alcuna pa_tte della ſcritturazPur 'cheà quelle coſe‘ niuno al

tro’ poſſa interuenire,che,quei,che ſonoxdellafamiglia dell’Eremo,

ò per questo ſiano venuri_all’Eremogcioè—per eſſere_ riceuuti nel nu

mero de gl’Eremitigper euitareogni frequenza di ſecolari, 8t altre

qual ſi vogliano perſone .Tutte le-Yolte,chejallÎEremo peruerrana

no Religioſi,di quelli,che ſono ſoliti prediçamprocurijl Mag io

re,per conſolazione deÎ fratelli Eremiti,;d_ipregargli,`5t_eſortar i à

voler fa re ad eſſi Eremiti alcun ſermonedi dell'ora; eſortazionesma

non però nella Chieſa maggiorçcome ſie dettoxſenondi conſen

ſo di tutto il Capitolo. Diano efficace opera gl'Eremiti, che la co

mune. libreria dellÌEremo (rimoſſe _da quella tutte l'altre coſe , {Se

ſcritture)ſi adatti,8c accomodi di mani-ermchgin eſſa poſſano tutti

iprofeſli Eremiti entrare ſenza ſpeciale licéza,etutti ilibri in quel

la ſiano ordinataméte diſpostize ſe ne faccia vn’indice..De’›qual_i li

br-i nondimeno poſſa ciaſcuno , hauUtone licenza dal Maggiore ,

-portarne quanti gli ſono neceſſarij alla Cella: pur chezciaſcuno la,

ſci ſcritto indetta comune libreria,che libri n’habbia cauati,öt por

tati-via.Parté‘doſi dall'Eremo,ò vero morendoalcun'Erçmita,tut7

ti ilibri ,ache nella ſua Cella ſaranno trouati ſiano portatiñin detta

nomun-elibreriaAnzi piu tosto ſe ſi potrà fare,procurino,c_he-in al

troluogo ſe ne faccia vn’altra piu am-pla , 8t piu commoda; nella

quale ſempre ſi custodiſca inuiolabilmete ſilèzioſComprinſi ogni

anno-libri,ma di quelli,chc ſarannotenuti piu vrili,8c; migliori : di

maniera,che non paſſi mai anno,nel quale non ſi ſpendano al man

cp dieci ſcudi in libri . Eti dettilibri non poſſano in neſſun modo.“

nezdaglîEremiti eſſere portatizfuori dell’Eremo,nc dato in prestácî.

za a
‘.‘ .›_
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ìa ad alcuno', ‘ſenza- eſpreſſa licenza del Maggiore , ò del Capito .‘

lo‘. ` Età quelli, che vanno à i luoghi dell’Eremo , porrà bastare la

licenza ,del Maggiore , maſſimamente in piccolo numero , cioè _

íhfihoa cinque-capi ‘di‘libri . Ma à-coloro , che vanno ad altri _luo-x

hi, 'ò’in’aggiote' numero di libri,non ſi conceda ſenza licenza del'~

.apit`olo.E*chi-ü,che và ad alcuno di eſſi luoghi dell'Eremo,di tutti .

ilibri,'che con licenza del Ma giote,ò del Capitolo porterà,ſia [In

ritiro laſciare nota in mano de Maggiore, ò di colui ;~al quale ſarà',

stata comm'eſſa la cura della libreria. E queste coſe ſono state 'coſi,

ordinate-,percioche ſi è trouato per eſperienza,che come lo studio '

deilelet‘tete--nelle religioſe menti , e vn eccitamento di tutte le vir

tiii'e’ófi-iiött è chi 'dubiti,che l'oc-io,8c l'ignoranza ſono il fomite,&~
la' madre ffiîtutti i mali . , ‘ 'ì s ~'

tizi‘..':‘\w: ‘i,,;Îz-Defldyapfiffiom,Qſhcmcomunione. [la: .

stando alcuna volta in Cella l'Eremita,ò vero fuori'di‘Ce‘lla, ’

* ‘comincier‘à à pen ſare alcuna coſa illecita; ò vero con parOle ,'ò

con opera farà alcuna coſa,ò laſcierà di fate;onde quäto ſi VOglia‘

la-coſcienza , fatta timoroſa,-temorda,- ſecondo la ſentenzadí‘ eo

ldro,che‘hanno dato innanzi à noi l'instituti de‘lla vitaEremitica;

fltbito dentro à ſe steſſo’, ſe ne con eſſi al SionOte; 8c proponga di

voler confeſſàr‘l’e’n’e al ſuo Sacerdote. E cóſëſſarſi al Sacerdote deb

b'e 'ciaſcuno Eremita , il quale non ſia Sacerdote (ò ſia Monaco, ò

ſia'Co’nuerſoWna volta la ſettimana di maniera,che ſenza qualche

vigente cauſa ,’ 8c ſenza licenza del Maggiore ncſſuno,oltre à otto

áiomi,n6 differiſc’a di confeſſarſiMai acerdori,'cl_1e dicono Meſ

,ſi‘conſeſſíno piu ſpeſſo,& ſe p0ffibile è, nó vadiano mai al ſacro

Altare per celebrare ſenza prima eſſerſi confeſſati quel' giorno .

Ciaſcun profeſſo ſi confeſli à quelSacer‘d‘ote,che gli ſarà stato aſſe

gnato-"dal Maggiore, 8t nóad altri ſe n'ó'con eſpreſſa licéza di eſſo

Mag iore.-Senzala quale nó preſuma ſimilméte alcuno di vdire la

con eſſione di neſſuno . INouiz‘ij ſi confeſſino ſempre tutti al loro²

Maestro : 8c i Conuerſi , ancor che ſecondo l’antica conſuetudine

' dell‘Eremo debbano tutti confeſſarſi al Mag iore: Nondimeno ſe

alcuno chiederà al Maggiore vn’altro confe ore, 8c egli giudiche

ràzeli’e- coſi ſia eſpediente, ò vero gli'piacerà deputate vn’altr05poſ

ù‘iiò’conf'eſſarſi à qbaluncheap‘etto Sacerdote ſar‘aloro aſſegnato

qal-MaggiordMa la‘ confeſſione-de'- Rinchiuſi,8r Conuetſi,& Ereó -

- -` '— K (L miti,

.1.”
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miri‘,ehé:riö'ſono Sacerdmi, fc néſempte,almqno zforziſififflflkffi

ſpeſſe volte il Maggior-eh oltre ciòin níup .m0d0,non manc Leitz

vdire al manco quattroyolte l’anno,cioè nelleMaggiori ſolenni-ì

tà,la confeſſione-di tutti colatoxëhcnell'Brçmozòycrp nc’ luoghi-z

vicini all’Euomo, ſono allaſuacuracommcffizò vero viuono, giro,

la ſua vbidienza,'ò ſian0,ò non ſtano Sacerdoriz accioche po a, &7;

conoſcere,& curare l'inſermìtàidel ſuo gregge.” Sacramentpzdtkl_~--l

la ſacra Comunione tutti quelli,che ſtanno nell’Eremo,in amen-x,

due le Wareſimepgni Domenica: 8t fuori delle. dette `

al meno vna volta, ilMeſezs cioè nelle principali ſolennita,,ancor,

che fuſſe biſogno-alcuna volta alquanto preuenire ,ò differire, {91, ,

condo,che piaceràal,Maggiore;prendano ſecon’dozgl'ordini .dilloz

tamente alla Meſſa conuentuale; andando all'Altare tutti inſiemi-91

à due à due con gran reuerenza , 8c con le debire cerimonie . Et il
iorno,nel quale ſi celebra la detta vniuerſale'Comunìionemiuno

?enza licenza del Maggiore ſe n'asten a; ò preſuma di ciò ſare da

’altfl*ſeparatamente.E questa'ſacra omunione, quando dee eſ

ere ministrataàturtizſempre ciò lì Faccia da eſſo Maggior-em vero',

ſe non poteſſe,~da‘ quello dei piu vecchi Sacerdoti-,al .quale ſaràlda,

eflöMaggior-e impoſto . Et al manco, quattro volte l'anno , nellçz

maggiori ſolénitàguui quelli,chc stanno-ín ,varij luoghi pertincqflz

ti all’Eremo,& à quello vicini;vengano all'Eremo à riceuere di_ maz

no del Maggiore, inſieme có gl'altri Eremiti la ſacra Comunione.,

E ſe alcuno piu ſpeſſo,che non è, l'ordinario,vorrà prédcrc lazdetta;

ſacra Comunione5priuatamemeà qualche Meſſa vocinapriuatzè,

de' Rinchiuſi,ò, de gl'aperti, con licenza, 8g conſenſo delMaggiom

re-ciò faccia: ma: non mai alla MeſſazConuétuale piglila ,Comunior

ne,ſe’non quandoſi comunicano tuttiinſiemeMa in cheñmodqàj;

rinchiuſi* Sacerdoti nel giorno della Cena del Signorejöt agnelli_

ſmilmcnte,che ſono. rinchíuſiaöt non ſono Sacerdoti,ſi.debba _ant-"z…

ministrareil Sacramento della' ſacra Comunione inñruttiìizxaóëfiit

dell’anno,ſidirai” quel luogoaffinamento-dotto _inypartiçolare [if
tratterrà dellì-lnliituzionc de' Rinchiuſiñ L i . ' ;iz .~ , , . -,~ ,-z; g ;zz v,

:' . ..2…7..:’:-- *‘ .urmÌîi'Îf-:mÎl-.Ì-l

~ "Dell'eflm’oreì compiz/?Lione del-corPM dclſſhaáito_ .-l . .-' . il‘1-1 ~. Y;

~ 1. É.; . ì, ...lx—.iuîſlllJJ

- Ncor che l’esteriore compoſi-zione del corpo' ſenza lîipterioz

* re compoſizione della méte,paiapoco~vriletnondimonpfflefl

che ella può edificare caloroz’chc vcggîonqzöç 11101:me 35103135:

. , ñ - rc a
| l
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Lëîaäìëquistarè-l‘intetiofecópoſizioneldell'animo : però-fa’dizme -

stiëri’flh’e tutti il‘éli`g’iofi,‘&ìquantlo maſſimamente ſi pnòglîlìvemi

ti ,nano studioſi ', ati ſolleciti d’intorno all'esteriore compoſizione

deleorpÒ-,ſe—dell‘habitoi Perſa qual coſa de'ono có ſommo studio’,

é'diligeiììalättlendëre, che ſempre‘nell'Eremo ſia ſeruata in ogni

coſa,— ‘eper‘tſitto’iinacertahonestà d'habito , 8c conueniente com;

poiìzion'e‘dieorpo . l-n choro‘ quei, che dicono ilDíuin'o i'ffici0,ò

vero’ce'lebtfano le Meſſe, s'ingegninodi ſeruare quelle cerimonie,

[eguali ved-ſanno in queste constituzió-nià ſuo luogo ordinate:ha ‘

(rendo grandiſſima-cura, che ſia ſempre da tutti custodita, vn'a steſ

ſa vniformità- :cioè che parimente tutti s'inchinino,ò vero inginoc

&Milos-‘e' parimente ſi lieuino-,Be stiano, ò diritti, ò appoggiati al

lèſediéliiiijem'e‘ſi voltino,ò vero verſo. l'altare,ò verofacciaà fad

äaálnſieiîne tutti,8t- advn modo ſi cuoprano , ò diſcuoprano il ca

ſö -a ;Han-'biamo ’ſempre raccolte .le maniche delle cocolle ſopra le

. _ ccia', 8t‘ non‘mai le laſcino star’relaſſate,ò -vero cadenti ;verſo 'la
terragìléabbiano-,ſem re coperte le mani có le dette maniche-del*

lë cocci—le ö eccetto, ~_c e quando alcuno, al quale ciò a`ppartiene,è

iiëeefflitaröjper-fare'alcunacoſa,~ſcoprirlei in caminando,ſia ſemai

_tjo‘ízin'cerró‘inodesto ‘andare , che ne la .velocità :denari-'le 'giereaiñ

hinèlagt’ròppa‘tär-dirà,& lëtezz’afinſirlſigiardagginefl pigrſzia." N6

vadianoſigrfiremltiíàë dopamina-nec ` iui-amemezalzinogllocchit

ma humilrhente lncîhiînat'i' , e riſguardando lil-terra ſeziiewadiario

ſcalfire* modestainente;8t maſſimam'ente,:quando vanno alla Chic

ſa,edallaçhieſa ſe ne--tonnano alle Cellebemprexhe i minori pal'

ſano'numana-_i Senio'ridzäiebjninahumilmente, ai eoſiquei,che

hòñſono'SaCt-rdoti, quando'paſſano innanziàiSacerdotigſenípie

fl-ſçuoprano al‘qimn‘to ilCapo -A‘l'VicarioGenerale (hoggi ’al

_GeneralmdëalMaggiore‘,facendot-euerenzagfcitopranoiutto il

'capo, 8t parlando con eſſo loro,l_o ~tengano mezzonudo . ln' ogni

ſito ,ò,ſopragiugnendo,ò'paſſando imaggiori, eſſend-oi minori

*af er'e ſe’ reſi lieuino inpieza'eſesſilia da ſedere i minori non ſi

Uffiáfibîmaſ à'ſedereçsſe‘prima 'per-ordino'né ſiedono i maggiori',

&eoflloro'benedizionem-Niunomai,òstandoſi in Cella,ò vſcen

dofii‘o'r-a- in~aleunìltio<gozſiaîpermeſſb;ehe ſia veduto con' la-ſ'ola be

rè’t’th'ſënza‘capuchioi ma' ò‘col eapoin tutto stoperto, ò col capuc

'eiö'èA-'fliu'nò ſimilmente ſia lecitoa'ndare con ipie nudi , ma ſem

pre‘liabbiaiciaſcuno alcuna'ſ’ortîe dicaleiamento, che gli ricuopra

diMerffluoilpiedaaáilcalcagnozehe’nienteappariſca di nu
: i i.) i '

ij dirà.
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‘ - dita; In Cellazancor che ?Eremita ſia ſolo, peuſinondimenoſem;

.preeſſere innanzi alcoſpetto di Dio ,8c de glÎAnigelí i8! ingegniſl

perciò_ diſeruate tutta l'honestà, 8c ‘grauità in tutti i ſuoiaffari, che

ſicÒnuiene à i ſerui di Dio. Se egli ſiede, ſegga hzon‘estamentesnon

ſoptaposta l’unagambaall'altra , ne con i pie diuaricati (cioè non

aperti,ne molti vn dall'altro lontano) ma in quel-modo, cheſide

ſedere in vna gran frequenza, 8c moltitudine d’huominiptobati ,

_fimi. Se egli giace,giaccia honestamenremon ſupino, ne'reſupino;

8c non con le gambe ratcolre,ma in lato;8c anco conlemanihono '

staméte composte. In ſul letticciuolomon ſi ſcagli,& nó ſi-volti ho '

rain qua,& hora in la;ma in ,quello stcſſo modo,che ſi ſarà; primie-z

tamente acconeio i‘ngegniſi di stare.Se mangia, veg . ia diciòfare

honestamente,8c con modestia, non con le gomita--o _rala menſa

appoggiate , non con il _ca-po troppo inchinatoſopta _a tauola, ö;

*non con troppa prestezìa`,ò -tardità, ma ſemprevna- certa-made”,

..tiàgrauità oſſeruádo, come à 'colui ſi conuien`e,il quale coſidermdi

e ere ſempre innanzi al coſpetto di Dio . Sépre, ò ſia- alla ſua mëſa >

priuata,ò alla comune, ò vero in altro luogo,e tépo .bea n'ó ſtando`

in.pie,ma ſcdendo:: tenëdo' ilvaſo fcolv quale bce conduçmannau -

uezziſi ſempre à coſi farengandoîoceorrerà ad alcunotde glîläteç_

miti andare alle coſenéceiſarÎie dellanaturaj, -al tutto r—sìingegni_ dj

no‘n fare_ ciò alla preſenza di neſſuno : &ſia-ſettimai-nzquestpiaſſaxe

täta hon’està,che quello,chepare o'pera di ſua natura vile, abietta, -

8c ignobile,renda lo studio della modestia,honesto,8c conuenietſ.

'te . (Dando i Romiti vorranno lauarſii .piedi , attendano _diligent

temente di fare anco qucsto , con ognireligioſa honestà, 8c_ nonſì ‘
alzino,ne diſcuoprano mai piu alto,.di ?quellofa di biſognmìne c6

tropPa delicatezza ſi tocchino . Et acciocheſi fat-tamentetpccang

doſi nö ſi desti alcuna titillazione,ò,veto-ſolletico dizlibidin_e,-ſcm

pre che mettonmano à lauarſi i piedi ,ì c'omincino inſieme à dire-i .

ſalmi penitenziali; e chinon gli ſapeſſeà mente , dica altri ſalmîz ò

vero d uri tantoà repetere l’orazione del Signore , chchabbìalmr

niro di lauarſi.Ogni volta,che ſiyotrannzoìtnutate'vc'ffimcmbffltér

dano ſempre‘con ſomma vigilanza di‘ciò. fare con quantapiuPN*

stezza potranno.Et ſenza il ncCcſſariozhabitodellaiptofeſliotLMCr

- mano ſempre,eziand’io inzſecretczne guardinſi di non ſiate pjulîlflr _

gamente di quello,che sforzi la neceſſità. Parjmentflhabbiau .cura *

di non ſcoprirſi tanto , che lep’árt-i. veéággnoſeſi poſſano VHF!? _a

ancor che' eſſi non vi guardino, -Eíqu ;potrannmſaxeſeffilàan‘ç

. .. — , o i
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dòſi la tonaea,e 'glfaltri vestimeutiinteriori,riterrano`ſmpnedi.ſum

ri lo ſcapularer Oltre ciò,qualunche coſafacciano,qualunchc coſa“

operino , non penſino mai di eſſere ſoli, mainpreſenzadi molti

Angeli,i quali grandemente ſi diletrino, 8c compiacci'ano della lo#

ro dccéte,honesta compoſizione.E non meno c‘redanoeſſer quiui‘

preſenti anche de' demóni,che beffando la loro inrhonestà,& 'indfli

cente habitudine,nefanno ſesta,e ſe ne ridono.E queſto habbiano-1

per certo , che ſe in Cella non ſi ſaranno aſſueſatti‘àſe‘ruare hónc—›

stà,& conueniente compoſizione,& grauitàmon l’haueranno mai, -'

ne potranno custodireme anco in preſenza dc gl’huomíni: ma qua-

le ciaſcuno ſarà ſeco steſſo in Cella,tale‘,a_nc'o quando non voleſſej

ſarà-in reſenza de gl'huomini . .Similmentela Cella steſſazeruttc -
le vma erizie di quella habbiano,e tengano inmodo aſſetratc,ordl

nate,e pulitei‘che com-ezeonfuſe, inordinate, c brutte non' ſiano ar

gomento di. mappa negligenza : ne anche' con tanta 'accuratezza

netre,e“pulite',che mostrino delicatezza ſe'minile, In riporre anca-,v

ra,òc tenere quellecoſe,che in Cella ha ciaſcuno per ſuo vſo’, ò inn.

stmmentiidîalcun’arteòlibri,ò vestimentisc coſi anche frutte, 8c a1- -

tre coſe da mangiareàquesto.attendano di tenerle, non confuſe, ..

a!“ ogni- coſa-?meſcolata inſiemes ma ciaſcüna coſa con .ordine al

ſuo luogoconueneuolmente riposta . Perche in vn luogoſi dco+

no tenere riposti, 8c aſſettari i-libri,in vn‘altro, lecalzc, &’invn’al- ‘

, :ro lofrUtte.Nell’Oratorio,non mairiponganomeſi tengano fruit:

teme altre coſe da mangiare r ma uello conſeruino piu mondo,o -

pulito,che qualüche altra officinaäella Cella.Gioua,oltre ciò,mol

tti-ad acquiſtare, 8c conſeruare la compoſizione,e tranquillità dele

l’ani'mo;hauer~ modo ne'l.parlarc.Et però innanzi ad Ogni altra C0,‘.

ſa,parlando,ò voicn'doparlare il ſuperiore, non ardiſca mai l'inſcz

riore, parlando anch’egli,di p'reſerirſi . A‘ppreſſo mostrino ſempre

gl'Eremiti hauere non piacere,ma neceſiità di ſauellare:& auezzin

li,oltre c'iò,à ſauellarc con ſomm’eſia vo'ce , ma no/n però ſi 'debole, -

8c ſottile‘che ſia effeminata.La conuenienza ancora de' vestímenti ‘

_ cste’rioräſitolcmolr'o giouate‘all’animozöc però ingegninſidi vſa.

re honestà ,Fev condeccnrecompoſizionez d‘habito.: . 8c al tutto vna

flefla vniformita-ſiaèda tuttio‘ſſeruata-,nella qualità,& quítitàscioèz .

formmſſumòenumero in ciaſcuna ſorte di vestimètizdi maniera,

che à niuno ſià concedutoalcunacoſa ſingolare, ne diuerſa dall’al -

trc,ancor ‘che minimazEtíî,tutçe;questecoſeme _troppe macchiemq

andre troppasër iſquiſira Witrzzaañt… manda-iz ?PPWÌÌSiam-Jil

5 . e ma'
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Leſinanizſìm'ilmemefl Ingria', ſie' le euri daſhrinozinmodo; che nb

per ecc'eſlìuàbruttezzxöt ſor-duöaflſfendaíib lîanſtnorne petîtro' pr

panettezza-iviriii fenſifacbianoeffeminacieLe veſcicñhe, evquelh:

durezze nellapellpeheſ’oglionoì rienireper haduraréiſitticade qu‘a

livoigarrnente ſichiamanoîcalſi,nelieinanbde gl“.Eneniit-i coſi ſoa:

nb’d’o'rnainenrche alle delieaceſpoſede gemme ñſ-bgliconneſſe_

megl'anellitſi corneall’iucontiio il loto; .8c brnarureídi qualunche

ſortedn'qual ſi voglia. partetlelcorpo,&i’ugnaipeii istraceurataggi

net-rompo lüghe, nö ſono ſegnò d'altro,che di vna certa groſſezza,

e viitàd'animo,e di méte. La barba ancorada quale vſano di porta

re i Romiti con licenza della ſe'de Apùstolica; con questa' condii

zionenondime'noflhe iSacerdoti ſeladebbano toſare’ intorno al

la-boccaä'non nutriſean‘o molto 'delicatamente, netîroppo'studioí

ſanremo ia- portlno 'aſſect'ata ; neanche-‘al tutto ladiſprezzino con

Una-Certaaffettata rusticiràima-Ogni volrä,;che.ſ1;fa la! comune raſu

ra def-fratelli,ſc la lauino,8t aſſettino col pettinesaccioche'non ge.

neri alcune immond‘izie , ò ſia ihdiziod-'hipoeriſia . Et parimente ’

non à ſbg ia de’ſecolari,la-p0rtino diiidáazòcimfuori preminente;

ma dirne a, &ìſopra il-petto disteſa.- thueste‘eoſe,'con mole-'altre

ſimili , le‘ quali Pare., che richieggial’honestàälella vita x ancor-che

ſiano minime in apparézaiſono nondimeno Rimane di grande irrit

portanza; mométoà comporre,8tzconſeruare;nohſololaesterio

re 'compoſizione del cor-po,& la conueniente graniti-.:ma anco l'in

çeriore compoſizione,_e tranquillità dell’anim0.Et molto per ogni

t ſnodo-ſogliono giouare‘Jquando-ſono ben cuſtodite: &all’innom

tro-molto nuocere quando*ſono diſprezzare-.- Perciochequando
. di que’st‘e-ìcoſe minimeii tien poco conto,îà poéoàpoeo comincia

awancarl'animo. nelle ma-ggioria'madoneſſhakura‘anco alle mi—

nori,nöuſila`ſciano mai'le maggiori.» \ *-;ñ':²:r::. ;I . ;JL-ì - ñ:

.1 . .f.`iiſ!r!ë.‘Jl`lìa-Z- in”; .-;ijí- i-“

* 'Ai-'e Astinenzafi come nell’antiche conffituzioríi parez-che ſia

f dichiarato,ſi`dice p'er-vn ‘certo'comunetvſodi fauellarenell’E.

remoflîquandonien’te altro eccetto, che pane,‘& 'achaaron aggiun

ta di ſale à chi piace,digiunädo,èlecito di -mangiare-'Bcdet‘tW che

ſi concedono frutti,8t agrumi della‘terra ;ſiluri-delle due Bare

ſimecomunement‘ejà chin'e Vuole ;Hat-‘nelleeëëareîſimeà‘ipiuzdea

Heathe- deboli miſiericerdioſîiím‘enteîzdìuna ſorte' (Bla s' mapei‘èádi

. -~ - 't . ra o.

2 JtL‘Delll'aſlmençaze Biduai” t… _ñ . .:27.51 _.
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tode-:Sempllcl: digiuno‘ ,Îſi 'diceall'hora _udovnatriitfestr‘a-ſola.;`

ſenza—,vuqua,& ſenza eacio,›có ſolo vino, i-ministtaàgl'Eremiti.Bii

duani poiçe -Iriduani-digiuni ſi chiamavano quelli anticamente ;i -

quáqolaiferia ſeconda,terza,8c quartasöc poi la ſesta,& il ſabatozſii

digiunaua' in pane,& acqua.Perciocbe l'astinEZa deiprimitregior,

ni ſi' diceua Triduanáxquella dei dueſeguenti- BidnanLEquestos

ſi raccoglie manifestamente,ſi dallavita del Padres.Romualdo,&r

ſl ,dall’antichiſlime cóstituzionidell'EremoMa à questitempi, per!

digiuno Bíduano intendono, quando nelle Wai-eſmie la terza fe*:

ria , 8t il ſabato ſi conc‘ede à gl'Eremiti vna ſola Minestta col vino-1.

- rPremeſſe adüque queste coſe,p'riſpetto della’ ſignificazion‘e-d’e'

nomi,innanzi,c`he ſi preponga la forma dell'astineitza,e del digiti*:

n.0, laquale ſecondo' la 'conſuetudine d’hoggi ſono tenuti di oſſei-z

Hate gl’Erem’itisnó douerrà eſſere altro ,che vrile dimostrar prima!

le varie forme dell’Astinenza , e di iuno , le quali, ò vero il beattr

Romualdo col ſuo eſempiocil che troie eſſere piu efficace di qualſi

che’dottrina) già diede;ò vero dai pin antichi padri Eremiti è ma

nifesto .eſſere. state instituterè per lo continuo corſo di molti anni,

ſbno ſiate? oſſeruate.-lmpcroche quando-conoſceranno i preſenti,e`~
futuri’d umili ;laregola dell'astinenza , e digiuno de gl'antichiPWſſ

dri eſſere ‘stata’ molto iuaitstentr; 'all'hOta quello , che' ſecondo la;

.piu tiepida a -e ‘larga armadi-itinere di- questi tempi ſarà ordina.

to ,- ‘riceuerann'o piu .volfluieriz 8c ſi .ver o'gneranno non adem-`

pickecquestecoſeiminmiycmoſcendo e erc'state fatte , 8t adem-.ñ

piute coſe molto;mag indidz gl-'ànteeeſſori loro.Gioneràaneoraz

nonmetimper'c'ioche, e alcun~ó›Erdinita,afstato dalla-grazia della.

Sfiritoſant’owotrìpncncſereà corti tem-pi, 8c con ordinato modo

piu austera norma diastemeiſiceidigiiunareflhenob è laeomune in:

stituzionezegli hauerà-qui deſcritte’in queste constituzioni, le va.;

tie‘forme di-astinenzaçe digiuno , che-ſono oſſèruate da ipiu anti

chi nostri Eremiti. Le qua-’licimmitare ſarà pin ſicura coſa, che il ſe

_guitare l'affetto del proprio ſenſo forſe inordinato , 8c interpre~

tato. * ’ , 23.‘ ~ -›l )

‘Della primd'flrma-del 'Digiu’no, _C17 Aſlimnia , che infflmì col

' › ſito eſempio il beatiſiimo _Rimualda . , @4p. ` 28.7 ‘

L beatiſlimo Romualdo diuinamente institntore 'della vita Ere;

miticanelle parti occidentali, 8t Padre Egregio de ;gl’Eremiti`

.. ..i _ Camal



ni;v .arazzi 'nn-:rx
Càmaldolëſi,pri.ma,che ordinaſſ'e vna stabile,e certa ſorma,di Bre`
mitica aſiinenza,e digiuno,- volleì'far proua di varie oſſeruanze, di ,

digiun‘i . Imperoche in certo tempo,per continuo ſpazio d'un'an-~

nomientealtro preſe,per ſuo cibo , che vn pugno di ceci leſſi ì, per ñ

ciaſcun gior-no'. In altro tempo,ncll’Eremo di Sitria, er iſpazio di

tucta- una Quareſimamientealtrb hebbe,ne vsò, per uo cibo,e be -—

l’è-che vn'a beuandetta, fatta con im poco di ſarina,& alcu'n'herbe.

Eſìnaìlmente per cinque ſettimane in altro tempo , niente altro

m’angiando,ſi astrinſe à certi pochi ceci molli.Ma queste coſi fatte '

m'aniere,di astene’rſi,e digiunare, nelle quali quest'huomo ſanto ſi

e‘ſercitaua ; ſono piu tosto da eſſere ammirare , che immítate . lm

percioche non ſempre gl’ardui ,e difficili eſempi de’ ſanti deono‘

eſſere immitati,ma piu tosto molte volte ſirdeono ammirare,8c per

la loro conſiderazione, ptéderſi à fare lecoſe piu ſacili, allegramë‘
te-.Ma la forma di astenerſi,e'dig‘iunare,la quale paſire,che laſciaſſe'

il Padre’ſanto da douerſi immitare da i Romiti Camaldolenſi,ſuoi

diſcepolisfu quella,che da lui piu lungamëte,`ci0'è per tutto lo ſpa-`

zio‘ della vita ſua,fu con indcfeſſa perſueráza oſſei-nata. Percioche

innanzi ad ogn’altra coſa,comcſi legge nella ſuavita,deſcritta dal

beato Pietro Damiano,era quell’huomo ſanto ſolito dire ,la pro

pria forma dell'Astinenza,e:di-giuno eſſere; non paſſare'alcun gior

no in tutto Sëza cib0:ma Togni giorno migia'r qualche coſa, 8t ſem .

ptc hauer fame.E quella,che inſegnaua 'con le parolc,adempiédo

con-opera,8c con fatti,ogni giorno certornangiaua ; ma però ſem

pre ›con ta nta partita , che anco ſempreîharebbexpotuto hauer fa- ñ

me,ſe con cibi ſpirituali piu toſto , checon corporali ,non haueſſe
ſtudiato-di ſaziarſi . Adunque ,' dopo la Cenobitale oſſeruanzadjì

~

‘ tre anni,ſubito’,che ſi fu datoallavita Eremitica ,-'hebbe per'costu-. .

me,ad immitazione de 'gl’antichi Eremiti orientali,per tutta la ſet

timana,cinque continui giorni,digiunád0, non pig’liare altro,che

vn Poco di pane,e d'acquazòt il ſabato,e la Domenica rellaſſare al

quanto il rigore;e viuere piu rimeſſamente .Il quale ’modo , &or

dine—di viuere, tenne continuamente quaſi per iſpazio di quindici.

anni,inſieme con Pietro vrſiolo Doge di Vinezia,8c Pietro grade

,nico dell'ordine Senatorio,Eremíti,e diſcepoli del ſant’hu'o’mó:a1

cuna volta eziandio zappando laterra, e viuendo del lauoro delle

ſue mani,in fatiche d'agricoltura. Era la miſura del loro cibo cotiſi

diano, ogni giorno , Vna mezza parte di paſſemazio ,-cioè‘la t'ne'tà

d'un pane ſecco, 8t biſcotto . Ma nondimeno al DogeDietgozpon

- ,~ ‘ a an
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b'astando , per eſſere grande di corpo quella piccola miſura di pa

hez vi aggiunſe di piu la quadra , cioè la quarta parted’uno di deb_

ti biſcoui . Dopo molto tempo ,hauendolctto , s.Siluestro Pon

tè-fice maſſimo hauere ordinato , che ſ1 doueſſe digiunarc il ſabba

to, commutò ſubito la remiſſione del detto giorno nella quinta ſe

ria. Et coſi (prouedendo all'inſermità de' deboli) il proliſſo digiu

no di cinque giorni continui, con l’intetpoſizione dl ſi fatta relaſ

fazione, tédè piu facileWesto modo adunque. 8c regola di viue- _

re—,öc oſſcruò egli inſino all’ultimo giorno della ſua vita,e la laſciò

i i ſenatori della vita Eremitica.Accioche ciaſcuno all'hora cono

ſca di tenere l'astinëza,8c il digiuno della vita Eremitica, quando,

per tutto lo ſpazio della ſettimana , oſſerùa i rriduani della ſecon

da, terza, 8c quarta feria,& i biduani digiuna della ſeria ſesta,& ſa

bát0,cioè ſolamëte cibandoſi di pane,e d'acqua: 8: la quinta ſeria,

8c Domenica mangiando herbe con rendimento di grazie,ò vero

d-'alcuna ſorte legumi,eccetto però amendue le quareſime dell’art

no, nelle quali non ſolo eſſo beato Padre Romualdo , mala mag

jgior parte de’ ſuoi diſcepoli, erano ſoliti per turto lo ſpazio della

ettimana,continuare l’astinëza di_pane.,& acqua . Per quanto tem

po ad unque,viſſe quello beato institutore della vita Eremitica, 8c.

anco molto dopo , che ſu ſalito à i veri gaudij dell'eterna beatitu

dine,che ſu l'anno dell'incarnazionc del Signore Mille,& ventiſec

teg‘c di ſua età l’anno cento uenti. fu questa ſorma,e modo di viue

re nell’Eremo ſuo Camaldolenſe interamente oſſeruata.
ì

'Dellaſècondaforma del ngíuho, (I) Astinenea, la qualeſicaua

da i coſz‘umi digaelli antichi Eremiti, de i qualifa ne'ſiio

[Britti memoria il beato Ridolfi. @1p. 2y.

I L beato Rídolſo,quarto Priorc,dopo i] beato Romualdo,dcl-.

l’Eremo Camaldolenſe,il quale eſſendo fiato eletto à ſimile am

mi-nistrazione l’anno dell’incarnazione del Signore, Mille,e0ttan

ta quattro,ſu -capo de gl’Eremiti inſino al mille cento,e ſette, cioè

anni ventitre; ſu il primo di turti, che à norizia nostra ſiano perue

nuti , il quale in vno aſſai piccoUibretto , ristrigneſſe i costumi dc

gai’Eremiti Camaldolenſi , Nel quale deſcriuequesta, che noi poſ

ſiamo dire Seconda forma dell’Astinë-za, e digiuno, dalla prima,ò

nulla in turto,ò poco per ognimodo mutata . lmperoche è costu -

a, .. - R . mc
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me (dice egli) àcoloro , che stanno in questo Eremo di-Camaldoó'

li,le due quareſime,non pure astenerſi in tutto dal cacio, 8t vuoua

per tutto quel tempo , ma anco non mangiar peſce di neſſuna ſor

te,ne bere vino,ſe non perla festa di ſanto Andrea,di ſan Benedet

to, di sáta Maria Vergine,la Domenicadelle palme, 8c nella Cena

del Signore.Percioche in queste quareſime è vſanza digiunare cin

que giorni della ſettimana vna ì pane, acqua,& ſalesöc la Domeni

ca, 8c giouedi dare à chi la vuole,oltre ciò, vna minestra c6 acqua'.

Senza, che ci ſono anco di quelli, che fanno la terza quareſima,di

giunádo ſimilmëte quaranta giorni innázi la Pétecoste. Tutto poi_

il resto dell'anno,fuori delle dette due Wareſimenè vſanza,per cia

ſcuna ſettimana,quattro giorni,cioè la ſeconda,quarta,ſcsta feria,

& ſabbato digiunare in pane, acqua, 8t ſale . La quale austerità, di

digiunare di maniera inuiolabilméte oſſeruauano l’Eremiti , che

` occorrendo alcuna di quelle feste , nella quale ſi adi dodici lez

zioni,in alcuno di quei giorni deputati all'Astinëza,ſe ciò fuſſe an

uenuto la feria ſeconda,lo trasferiuano nella terza: ſe nella quarta.

lo trasferiuano nella quinta; 8c ſc nella ſesta , lo traſportauano nel

ſabbato. E quel gi0tn0,nel quale celebtauano vna ſimil festa, non

haueuano altro di piu, che vna minestra,e del vino.Nel che nondi

meno ſi gouernauano in modo , che almanco tre giorni della ſet

timana, cioè la ſecond a,quarta,& ſesta feria, oſſeruauano inuiola

bilmente il rigore dell’Astinenza , ò vero in quest’altro modo . Se

vna tal festa occorreua la quarta feria, erano ſoliti celebrarlain

quel medeſimo giorno,8c hauere la minestta,öc il vino. Ma la ſecó

da,c terza feria , innanzi alla detta festa oſſeruauano l’astinenza di

pane,öc acqua.E ſe tale festa fuſſe venuta la ſesta feria,celebrando—

la quel giorno medeſimo,haueuano la minestra , 8c il vino; ma la

quarta, _8: quinta feria innanzi alla detta festa; faceuanola ſolita

astinenza di ane,e d’acqua. Et à questo modo in ciaſcuna ſettima

na`,pertutto ’anno,faccuano quattro giorni l’astinenza di pane,’8c`

acqua, eccetto l'ottaue della Natiuità del Signore,della Reſurrez

zione,e della Pétecoste, nelle quali ſi costumaua relaſſare il rigore

di eſſa astincnza :ma nondimeno il digiuno della ſesta feria non ſi

ſolueua.E fuori,che queste tre,che habbiam detto,non celebraua

no in questo modo altre Ottaue, Similmente erano ſoliti non mai

pei-mutare certe festiuità molto ſolenni .Nelle quali,ſi come anco

nelle predette tre ottaue , e tuttele Domeniche, fuori delle due

Aquareiimese la terza,& quinta feria (eccetto quando in eſſe, per al

cuna
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cuna fc’sta ſeguente,ſi haueſſe hauuro ad oſſeruarc l’astinenza)& in

tutte lc fcste , le quali erano ſolite celebrarſi con dodici lezzioni

(le quali erano molto meno, che non ſono hora) haueuano per co

fiume gl'Ercmiti mangiare inſieme alla comune mcnſa,con la lez

:ione,ò: con ſilenzio . Et in detti giorni ſi vſaua di dare due viuan

de cotte, cioè herbe,e alcuna ſorte di legumi , ò vero peſc e,e qua

lunche altra coſa da mangiare,che ſia lecita al Monaco . La ſecon

da,quarta,& ſesta feria,& parimente il ſabato,non ſu mai costume

di mangiare alla comune men ſa. Carne, oltre ciò, ne graſſo d'alcu

na ſorte non ſi vsò mai per neſſun tem o di mangiare , ma tutte le

viuande, piatanze, 8t altre coſe ſimili, e quali ricercaſſono condi

mento,ſi condiuano con olio . E per ſeruare ſempre vna debita, 8c

conùeniente miſura di pane , haueua ciaſcuno Eremita in Cella le

bilancie, per peſare con eſſe il pane. Ma queste ‘coſe,8c molte altre

ſimili in quel libro , che habbiam detto , De' costumi de gl’Eremi—

ti Camaldoléſi,staro fatto dal beato Ridolfo,Priore del detto Ere

mo,piu difuſamente,& pienamente ſi contengono .

ì" 'Della Terza firma del Digiuna , (W Astinença la quale ”ellepíu

antiche Conflituç'oni chſEremo , che fece il medeſimo

I .- beato ?fidolſorſi contiene . ‘cap, 30.

IL medeſimo beato Ridolfo, Priore dell'Eremo,iI quale deſcri

s uendo i costumi de gl’E- emiti, haueua mostrato la ſeconda for

ma,che habbiam già detto del digiuno , 8t astincnza :diſiderando

poi dare ài fratelli à ſe co'mmcffi,ör à gl’Eremiti, che veniſſero do

po, vna piu distinra,c piu ordinata norma di converſazione, & vi

ta Eremitica; in vn'alt‘ro libretto, che egli ſcriſſe ,1) s conſuetudi

.ne Camaldulenſis Eremi, ò vero , De vita Eremitica, propoſe vna

alquanto piu larga forma di Astinenza,öt digiuno,la quale poſſia

mo noi-chiamare la Terza forma di astinenza,e digiuno .

. ;La modtrazione dell'astinëza(dice egli)innázi ad ogni altra co

;ſa dEbbe eſſer tale5e-tale la téperanza della ſobrietà,e diſcrezione,

che habbiamo tanta cura, 8c nó piu alla nostra carne, che poſſiamo

nucrirla,comeìadiutrice nostra,ministrádole le coſe debite;& non

vccidere vna ſeruitrice ſottraendole le coſe neceſſarie. Ma nó mai

d’altra parte deucmo nutrirla,come auuerſaria,concedendo le co

ſe ſuperflue:acciochc per lo rigore dell'astinenza,ſi estingua il con

. . R ij cupi



-Ìñ

132 REGOLADELLA

cupiſceuole appetito della carne: 8c non per questo ſi occidala-nz,

tura;ſi occidano i carnali diſiderij, iquali militano cótra l'animazi

non ſi ‘rouinino, e perdano i membri ſenſuali , che ſeruono all'ami

_ ma.La quale regola di debita’moderazione, ſi come parue àlui,ſc;

guitando, la quale abbracciaua, perla varietàdi diuerſi tempi,

` l’intero decorſo di tutto l’anno , institui, che tale forma di astinem

za,e digiuno ſuſſe oſſeruata nell’Eremo Camaldolenſe , cioè , che_

dal principio della Wareſima maggiore,inſino alla Paſqua di Reó.

ſurreſli,ſi oſſeruaſſe la triduana,& biduana Astinéza : cioè la ſecon.

` da,Terza,& Barra ſeria: E poi la ſesta, 8c il ſabato ſi digiunaſſe‘ in -

parte”; acqua.E le Domeniche , 8t quinte ſerie, conceſſe due pul
, mentizcoìn aggiunta di pomi,8c altre coſe ſimili prodorte dalla ter_

ra.Et il vino ſolo conceſſe la prima Domenica di Wareſimafluelg

la di,Lç`tare Ieruſalemzln quella delle palmemella Cena del Sight)v

‘re, nelle ſeste della beata Vergine , di s.Benedetto , e di s.Grego

rio: cioè ſette giorni ſoli. Et il ſabato della ſettimana mag iore,il

quale,ſecódo questo ordine douerebbe per ogni modo e erede:

putato all'astinenza,volle, che perla fatica dell'ufficio de’ precedé,

ti iorni, 8t della ſuſiequente ſesta,ſuſie ministrato ài fratelli pane

bi cotto,con alquanto di vino.Nella ſettimana di Paſqua,instituì,

che ſi relaſſaſſe `l'asti`nenz`a,& ſi ſolueſſe in tutto il digiuno : ma do

po , cioè dall’ottaua della Reſurrezzione inſino alla Pëtecoflewol

e che tre giorni della ſettimana, cioè la ſeconda,quarta,& ſesta ſe

ria,ſi ritornaſſe alla ſolita astinëza,öc i ſabbati ſi ſaceſſe digiun ſem

plice. Ne i giorni delle Rogazioni prima ſi oſſeruaua (dice egli)dav

i piu la triduana Astinenza , la ſeconda‘, terza , 8t quarta ſeria . Ma

l’instituziOne di ciò fu,che comunemente la ſeconda,öt quarta fe

ria ſi ſeruaſſe l’astinenza, 8c la terza pur delle medeſime rogazioni,

’ ſi taceſſe digiun ſemplice.Nella ſesta di ſan Marco,per riſpetto del

le Letanie Gregoriane, ordinò, che ſi ſetuaſſe digiun ſemplice. La

vigilia della Pentecoste ſi ſaceſſe come ſi è detto del ſabbato ſanto

cioè,che.ſi deſſe pane biſcorto,& vn poco di vino. Nell'ortaua del

la Pentecoste,ſi relaſſaſſe, come nell’ottaua della reſurrezzione,l’a

flinenza, 8c ſi ſolueſſc il digiuno : eccetto,che i digiuni delle Wa!

tro tempor'a, che in quella ſettimana occorrono , volle che ſecon

do il rito Eccleſiastico ſi oſſcruaſſono;öc la ſesta ſeria fuſſe deputa

ta all'Astinenza. Dall’ottaua poi della Pentecoste,inſino alla ſesti

uità di ſan Giouanni Battista , quattro giorni per ſettimana volle',

che fuſſero deputati all'Aſiinenza,cioè la ſeria ſeconda,quarät,ſer

21,8:
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ſia , 8c' ſabbato: che la terza ſi faceſſe digiun ſemplice ; e la quarta,

-* da Domenica ſi deſinaſſe,8c cenaſſe . E dalla detta'fcsta di ſan-Gio'

nanni Battista inſino alli tredici di ſettembre , institui , che i detti

- quattro giorni,per ſettimana,ſi faceſſe astinenzazhunedi,-Mercole

di,Venete,e Sabato: 8( la terza feria,quinta,e Domenicaçſi deſinaſ

ſe,& cenaſſe. Nondimeno dalla ſanraPaſqua di reſurrezione,inſi—

no a'tredici di ſettembre,concederte`jqdeſio'dono di rela'ſſazionej

che ogni volta,che _occorreſſe in’gior‘n'o 'di'astinenza,ò digiuno,al `~

cuna festa ſolenne , ò della qualeſi faceſſedi dodici lezzioni., ſirij

metteſſe in quel giorno l’astinenza,& ſi ſolucſſe il digiuno“.:IÎ-_eiqua

› li nondimeno feste di dodici lezzioni erano-molto meno" inq’tro'

tempi—,ñ che nonſe’no-al- preſente .- Dalli tredici di ſettembre inſino

’- alla festa di' ſan Martino, ordinò , che ſecondo il precetto della te

gola,ſi digiunaſſe c—ontinuaméte,e quattro giorni della ſettimana,

cioè la feria ſeconda,quarta,ſesta , 8c ſabato fuſſero deputati all’a- ~

stinenZa . E nelle feste in detto tempo_ occorrenti volle, che ſi ſole

‘ ueſſe l’astinenza, ma non già ſi relaſſaſſe il digiuno*: Dalla festa-di

ſan Martino inſino alla Natiuità del Saluatore,ordinò,che ſi faceſ

ſe oſſeruanza andrageſimale; cioè che ſi.oſſeruaſſe,come ſiàden— `

to nella Wareſim'a maggiore ,la Trid’uana‘ aſſiſtenza , la ſecond-al;

- terza,öc quarta feria: 8c la feria ſesta’,8c ſabato,la~bi,d u‘ana. E la Dó
~menica, 8c quinta feria à chi p‘iaceſſe, ſuſſedata v‘na minestra ì. Ma.

del vino in tutto quel tempo,cinque iorni ſoli:cioè la Domenica.
nel principio dcll’Auuento, 8c nelle ſgefle , di ſanto Andrea , di ſan

Niccolo,è di ſan Tommaſo, ordinò,che fuſſe pur ſobriamente,daó

to.Conceſſe ancora che la vigilia della Nariuità del Signore,ſi co

me il ſabato ſanto , 8c la vigilia della Pentecostc , ſi deſſe del pane

biſc0tto,& alquanto di vino. Et ſimilmente il giorno di eſſa Nati-

nità dei Signore, permiſe , che ſi ſolueſſe il digiuno : ma non volle

già,che in niun modo gl'altri giorni di quella ſettimana ſi relaſſaſr

fe in parte alcuna il digiuno.$i contentò,nondimeno che l’astin'en

za,ne i giorni à quella deputati,ſi ſolueſſe . Dall’ottaua della Nati

` uirà del Signore,inſino all'octaua dell’Epifaniaprdinò che ſi oſſer

”alle continuamente il ſolito digiun regolare;e tre giorni della ſet

timana,cioè la ſeconda,quarta,& ſesta fetia,ſi faceſſe l'astinenza;&

il ſabato-digiun-ſemplice. Dall'octaua dell'Epifania inſino al prin

cipio di (Dareſima , instituì , che quattro giorni della ſettimana ſi

faceſſe astinenza,cioè la feria ſeconda‘,qnata,ſesta,e ſabbato.E co .

ſi decorrendo,per.tutto l’intero circolo dell’anno, mosttòapertañ

' . , mente

Q
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menrcrempo,per tempo,che forma doueſſono oſſeruare cl'Erem't

ti di Astinenza,& digiuno . In tutto l'anno, quando il ſzîbbato è

deputato all'Astinëza,occorrendo alcuna festa,ò vero ottaua, che

ſuſſe ſolita celebrarſi, quanto al Diuino vfficio : 8t anco nel venire

all’Eremo qualche perſonaggio d‘importanza,& per qualche gra -

ue fatica esteriorc,instituì,che relaſſare ſi poteſſe l’astinézaſſeruan

do nondimeno il digiuno. ll che anco.volle,che ſi faceſſe il ſabbae

to precedente l’una,& l’altra Wareſima . Depurò anco in tutto al

l'Astinenza le vigilie de’ ſanti, chenella Chieſa ſono comandare

ſorto precetto:& parimente quelle dell’Epifania,öc di ſan Filippo,

8c Iacopo,le quali non ſono in vſb de' ſecolari. In tuttii iornime
i quali ſi mangia due volte , ò vero di ſemplice digiunolguor delle

Quareſime,ordinò,che i fratelli ſi cibaſſono,coſi di alimenti ſpiri

tuali,come corporali allacomune nienſa,cioè volle,che gl’Ercmi?

ci prendeſſono il cibo corporale comunemente inſieme con la ſan

ta lezzione . Ma in tutti i giorni dell’una, 8c dell’altra Quareſima;

fuori delle quareſime, turti i di d'Astinèza,institui,che ciaſcun dei

fratelli mangiaſſe ſeparatamente nella ſua Cella. E coſi anco ordi,

nò, che tutti i detti giorni d’astinëza,‘mágiaſſono i'Romiri ſedëdo

ſopra il pauimento, 8c con i pie nudi , guardando vn libro di ſacra

lezzionc,& leggendo: accioche mentre prëdeſſono le fauci il ſuſſi

dio del corpo, gl'occhi ancora riceueſſono il cibo della mente . Il

vino,ſi come da i Monaci diſſe il beato Benedetto, coſi qui il bear

to Ridolko afferma douere eſſere maſſimamente alieno da gl'Ere

miti. (Delli nondimeno , che in turco astenere non ſe ne poſſono,

au uertì,che in quei giorni,ne i quali è loro conceduto porcrne be

re,l’uſaſſero ſobriamenre,öc con parcirà.Accíoche ſe con Giouan

ni non poſſono ſopportare l’austerità dell'astinenza , almanco con

Timoteo nell’uſo del vino ſiano d'una ſobria parcirà contenti . Nó

tacque ancora quanti, e quali pulmenti ſi doueſſono ministrare à

gl'Eremiti ; percioche ordinò , che in quei giorni , ne i quali ſe ne

poſſono dar due,vno ſia d'herbe,& l’altre ne i comuni giorni,~di ce

ci,ò di faue estiue,ò d’altra ſorte legumi. Le Domeniche,& in cer

te alrre ſolénità,volle, che ſi deſſe vna minestra di farina di grano,

ò di farro:alle quali ſe il commodo lo concedeſſc,ſi~p0tcſſe aggiu

gnerc pomi,cipolle,castagne, ò altre ſimili coſe prodotte dalla ter

ra.Dalle chalëde di Maggio inſino alla festa di ſan Martino,le Do

meniche , le quinte ferie , 8t le principali ſolennità , occorrenti in

quel tempo,ordinò , che ſi deſſealcuna coſafatta di latte freſe‘? . E

- e al
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le alcu‘na volta nelle ſomme ſolennità ſi concedeuano , come v0]

garméte ſi dice,Torte,migliacci,tortelli, ò ſritelle à gl'Eremiti per

reſezzionesſi preparauan0,& cucinauano, non nell’Eremo,ma nel

l'ſ-Ioſpizio di Fonte buono . ll vino ancora non ſi teneua nell'Ere

mo,ma dal detto Hoſpizio ſi ſacca recare in quei iorni , che ſe ne

daua. A i deboli,vecchi,e di oca compleſlioue, e alcuna volta pa

rea,che ſuſſe neceſſaria qualc e diſ enſazione; ſapientemente, 8;

cautamente comandò, che ſi face e :cioè che à coloro i quali coſi

haueſſono di ciò biſogno,ſi haueſſe vna certa pietoſa diſcrezione;

in modo però,che da ciò nó ſeouiſſe alcuna noceuole diſſoluzione

à i piu gagliardi,e ſani; 8c vna ſpeciale conceſſione fatta ad alcuno,

nö ſi traeſſe in generale conſèguéza de gl'altri.E questa ſi fatta ſorr—

ma di Astinenza,& digiuno del beato Ridolſ0,la quale habbiamo

chiamato la Terzazdi maniera,pet moltiſſimi anni oſſetuarono ca:

flamente , 8t in tutto gl’Eremiti Camaldolenſi ; che poi volendolz

relaſſare alquanto,non hebbero ardimento di ciò ſare,ſenza licen

za del ſommo Póteſice. E cene ſono ancora lettere piombate d’ln

noci-zio terzo,Ponteſice maſſimo . Date l’anno Nono del ſuo Pon

tificato , indititte al Priore dell’Eremo . Nelle quali lettere in ſrae

l’altre, queſte coſe ſi contengono (per dirle con le proprie parole}

Ouòd Eremitis vt aliquid crudum edibile,quatuor diebus in heba

domada comedere dc catteto liceat ( cum in illis diebus panem ö:

aquam cum ſale dütaxat ex institutis ſui ordinis comedere tenean

mr) diſpenſare queas,prout diuini nominis cultus , 8c ſalus exiget

animarumzautoritate pre‘ſentium,tib`i duximus indulgendum.

l ſ `

'Della @una arma del digiuno, Astinenzmla quale ſiama

dalle piu freſche cmy’ìitudoniſſutte da gſaerardo Prio

re dell’Ercmo . (jap. `31 .

I) Opo ileorſo di moltianni, perle ſucceſſioni di molti Priori

dell'Etemo , finalmentel'anno dell’incarnazione del Signa -

re Mille dugento ſettanta quattro , l'amministrazione dell'Eremo

peruenne à Gherardo ſecondo,Priore. ll quale l'anno della mede

ſima incarnazione Mille dugento ortantanoue, 8t della ſua ammi

nistrazione il quindiceſimo; col conſiglio d’alcuni rinchiuſi Romi

ti dell’isteſſo Eremo , raccolſe la vita de' fratelli Eremiti, in due li .

bretti , nei quali instituìquella piularga forma diastinenza , e di-.ñ1

giuno,

l
\
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giunoJa quale chiamiamo la quarta.Percioche primieramëte ncl- ,~ >

le due (Mareſime dell’anno,no—ncinque giomi , ſi come era ſolito

ſarſi,maſolamentetre per ſettimana,cioè la ſeconda,quarta,&ſe— .

sta feria voilc,che deputate fuſſeroali’Astinenzada terza ſeria,& il

ſabbato,concedette à i Romiti vino,pomi,noci,fichi,cipolle,& al

tri ſrùtti,e.ag.t.umi:8t la Domenica,&quint`a ſeria,vino,e minestra,

có agrumi,öcfiomi. Relaſsò anco-ín questo ie iustituzioni de gl'an

tíchi Padri, c e nelle dette due Wareſtme, qualunche giorno oc

T".

carreſſe alcuna ſolennità, ordinò , ſuſſe ammmistrato à gl'Eremiti ._

piena refezzione di minestra,piatanza,& vino: 8t il medeſimo con

cedette, che ſ1 faceſſe laterza ſeria dellaſeconda ſettimana dell’uq

”3,85 altra WareſimarPerche in que' giorni,celebtädoſi i'anniuet* `

ſario de' Priori,conceſſe à i Romiti‘piena refezzione di vino,mine

stra,e pratäzaPer tutta'l’ottaua della reſurrezione del Signore,in~

_flitumhe ſ1 relaſſaſſc l'astinenza,& ſi ſoiueſſe il digiuno: eccetto laſesta ſeriamella quale ſe bé permiſe,che ſi relaſſaflc l’Astinëza,non _ i

però volle , che ſiſolueſſe i] digiuno . Ordinando per ogni modo,

che per tutto l’anno,la ſeſta feria ſi oſſeruaſſe 11 digiuno inuioiabiló

menteme mai ſi deſſe in detto giorno, ne vuou'a,ne cacio,ne à gl'B_

re'mitime à gl’Hoſpiti,ſe non in caſo,chc detto giorno ſi celebrast ›

ſe la Natiuità del Saluatore. Dali’ottaua della reſurrezione del Sid

gnore ínſino alla Pentecoſte, ínstituì, che tre giorni della ſettima- ñ

na,lunedi,mercoledi, 8c venere,ſi oſſeruaſſe l’Astincnza : nelle ro

azioni la' terza ferimöc nella ſesta di ſan Marco , perriſpetto delle

etanie gregoriane,ordinò,che ſi faceſſe digiun ſemplice. Per l'ot

taua della Pentecoste permiſe, che la ſeconda ſeria,terza, 8c quin

tali relaſiàſſe l’astinenza,& ſi 'ſolueſſe il digiuno; la quarta ſeria, 8c

il ſabato,riſpetto al digiuno delle quattro tempora, ſi ſaceſſe ſem

plice digiunozöc la ſesta ſeria deputò all'Astinéza.Dall’ottaua del -

la Pentecoſte inſino alla ſcsta di ſan Giouanni Bartista; non quat

tro,come prima,ma tre giorni ſoli volle,che ſuſſero deputati all’A *

stinenza,cioè la ſeconda,quarta,& ſesta feriada terza, 8c ſabato 'de

putò al ſemplice digiuno . Ma dalla dettaſesta di ſan Giouambat

tista inſino à tredici di ſettembre,ordinò, che ſimilmente tre gior-z

n i,iunedi.,mercolcdi, 8c ven ere ſi oſſeruaſſe il rigore dell’astinenza

inuiolabiimente: &gl'altrigíorniper tuctala, 'ettimana conceſſe..

reſezione di vino,& pulméti._ Ordinò anco,che dalla ſanta Paſqua

inſino alii tredici di ſettembre,ogni ſesta,che occorrcſſemeiia qua~

le ii faceſſero dodici lezzioni,ſi relafiaſſe i'astinenza, 8t_ ſi rompeſſe ,

il digiu -
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ildlg—iunoxecetto quei giornkne inquali ſono ſecondnla Chieſa.

vigilie 'di precetto: e la ſesta fetia,nella quale ſempre(ezrandio oc

correndo ſolénità)ſordinò, che .ſi faceſſe digiun ſemplice. Dalli tre

dici di ſettembre inſino alla festa di ſan Martino ; e dalla Natiuità

del Signore inſino al principio di Aareſimawolle, che tre giorni

ſi faceſſe astinenza,cioè la ſeconda,quarta,öt ſesta ſeria : il ſabbato

depuròñal digÌUn ſemplice ; &laterza , e quarta feria ,e Domenica

conceſſe àÎgl’Eremiti,vino,e pulmëti.Contentoſſi ancora,che daló,`

litrediai di ſettembre inſino alla ſanta Paſqua di Reſurreſſì, occor

rendo _ſestadi dodici lezzioni, in qualunque giorno veniſſe , ſi re

laſſaſſc i1 rigore dell'Astinëza,ma ſi oſſeruaſſe in turto il digiuno re

golare. Et non ſolo queste , ma anco molte altre coſe rela 'sò , per

tutto-il cerchio dell’äno,& in fra l’altre cóceſſc,che fuori delle due

quar‘eſime,i giornideputati all'Astinëza, gl'Eremiti poteſſono mà'.

giare di qualunque ſorte frurtigöt agrumi. Et oltre ciò,ogni volta,

che per alcuna vigilia deputata all’astinenza,la quale ſeguiti imme

diate dopo il giorno dell’astinenza ordinaria; ſi accozzaſſono due

continuati giorni di aſtinenza inſieme, ordinò , che il precedente

giorno"; ancor che pareſſe deputato all’astinenza, à gl’Eremiti fuſſe

.amminiſtrato del vino . Nell'ottaua ancora dell'Aſſunzione della.

beata Vergine institui ,che come ſi fa-nell’ottaua della reſurrezio

ne delSignore ogni giorno ſi-relaſſaſſe l’astinëza, 8c ſi ſolueſſe il di

ginno,eccet`to la ſestaferiaznella quale volle,che ſempre al tutto ſi

digiunaſſe-.Le vigilie nódimeno de’ſänti, che ſono ordinate dalla

Chieſa; 8t ſimilmente quelle dell’Epifania,öc di ſan Filippo , 8t Ia

copoplncor che nó ſiano in vſo de’ ſecolari;8c coſi le quattro (prin

cipali )della.beata Vergine‘deputò in turto all’astinenza . E quel-. e

lo , che .prima era stato ordinato dal beato Ridolfo , non mutò~

altrimenti, cioè che tutti i giorni dell’una , e dell'altra quareſima,

e fuori delle quareſime , tutti i giorni deputatiall’astinenza , cia—

(Zune Eremita ſeparatamente mangiaſſe in Cella: 8t che quei,

che faceſſono astinenza , mangiaſſero ſempre à pic nudi, ſedendo

ſoprail pauimento,e guardando, 8t leggendo qualche libro della

&ct-a, ſerittura ., La qual forma di astinenza , e digiuno ſe ſi aggua

lia-all’instituzionide' predeceſſori, 8c all'oſſervanza de gl'antichi

omiti,pare cert0,chezrnolto ſ1 ſia,mäcando,allótanata da quell'ä

ticaoſſeruanzama d’altra parte,ſe alcuno riguarderà alla’comune:

tie idità,& negligëza de’ preſenti tëpi,ella certo potrà parere mol

to: rettazçcmulroattsterafotma.diastinézaze digiuno aMa gueſta

:10- S fatta
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ſi: fatta oſſeru'anza,per quanto ſp‘azio'di ue'm‘po Me-oſſerma.:nt›n

fi può ſapere coſt apieno; percioche‘ dopo .q‘ueſle Confiit’uzionidi

Gherardo di queſ’to nome,ſecondo,n’on-~ſi legge altra piu freſca le

gittima instítuzionc di vita Eremitica . Sono in vero alcune coſe y

pertinenti all’instiruzione dell'Eremo, per varij Capitoli dell'ordi

ne, fatti in diuerſi tèpi state ordinate: Turtauia la instituzione, che

h’ora,quanto al modo del_ digiuno, 8c astinéza,è appreſſo 'di-noi,&.

ſi oſſerua , ella non ſi truoua’ in' neſſun luogo ſcritta; 8t ſi tiene piu

tosto per vna ſucceſſiva conſuetudine , di mano in mano , che per

alcuna regolare ſcrittura , che ſe n’habbia . Ma veniamo hoggimaí_

à'quella deſcriuere . ` _

‘Della @finta , O`wltiin2fbrmadeſ Dig'iuno , @11513th . .i

la qualeficqndo la conjùemdine delpreſème temponrm '

no da ofl‘eruaregl'Ei-emiti . ap. 32.

PRemeſſe le piu antiche‘, piu strette, e certo , piu austere forme,

dell'asti nenza,e digiuno; accioche piu volentieri, quella ſia ria_

ceuuta,che hora ſi ha da preporre,piu larga in vero,e piu indulgert

te , e piu ageuole; ſi deono, reſerire hoggimai le conſuetudini del

preſente tempo. Innanzi adunque à tutte l’altre coſe, per ferma, 8a

inuiolabile instituzione ſi cuſ’todiſc'e,ehe mai' :l’Eremiti, neinfer—y

mi,ne ſani,ne hoſpiti religioſi,ne ſecolari, nelîlìremome intorno

all'Eremo dentro allo ſpazio delle Croci di ]egno,.non mangino,

carne,ne graſſo,ò vero vnt—umeme'brodo,òalcuna altra coſaznella/

quale ſia punto di carne,ſi come'ſi è oſſeruato già per iſpazio di piu

di cinquecento'anni, dalla prima edificazione dell'Eremo inſinoit~

questi tempi,apparenti eziandio miracoloſi ſegni . Appreſſo oſſei-ñ:

uaſi anco questo , che in tutto ſauna-ciaſcuno Ere‘mita mangia ſe

paratamente-nella ſua Cella;eccetto,che dodici, òtredici ſolenniſñ

ſimi giorni deli-anno :Non poſſono , nondimeno .in Cella' ſarſi, ne

cuocerſi,ò_aſſettarſi da ſe alcuna yiuanda, che fi ſoglia dare per pol

mento,ò la quale habbia di pulmento ſpecie,ò' ſum'glianaanna truul

tì,& agrumi (quando è loro lecito mangiarn'eſhtſimilmente pane,

con ſale in fuſo nell'acqua,poſlono cuocerſi‘ana ſenz‘oliogîezffldio

ne’ iorni dell'astinenza . Et ſempre à't-urti gl'Eremiti'in vn giorno

ſie o le medeſime coſe in-tutto , &Inon diuerſì pulmenti à diuerſi,‘

ſiano in niun modo ministrate giamai- :ſe g'iàperſorta à-glñ’inferrnii

Khan” … con
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Eonlic'enza-deLMaggi.orè~mnfipreparaſſe alcuna coſa diue rſa(da

quello, che (ì da comunemente `a gl'altri) Walunche ſorte di pul

menro (cioè viuanda cotta,ò ſia mineſtra,ò piatanza) vn di riceue

ranno,quclla’inmtto,ne in parte non riſeruano mai,pcr lo ſeguen- .

te giornoW-quelioxhe di manco man_geräno(cioe loro auanza)

rendono-allaecucina, da douere eſſere ad altri, ſecondo il biſogno

amminiſtrata‘WellOflhe riceuono la mattina, quando ſi mangi;

due volte il giorno,non è prohibito mangiarlo la ſera.E ſimilmen

te cacio, ſrutte, 8( altre coſe da mangiare , che non ſi preparano in

cucinamonè‘in conueniente ſerbate per molti giorni.

i.: Nell'un’a, &alti-a `Qxíireſima, cioè _dalla Domenica della Win:

quageſima inſino à Paſqua di Reſurreſſi; e dalla ſeſta di s.Marrino

infîno' alla' Natività del Signore,tre giorni della ſettimana , cioè la.

ſeconda,quarta, &‘ſesta ſeria,in pane, 8c acqua con ſale, ſenz'altro

aggiugnerui,oſſcruano l'astinenza . A ideboli nondimeno,e deli

cati (cioè di non coſi gagliarda compleſiione) i quali ciò chieg

‘ iono humilméte,può diſpenſandoconeedere il Maggiore di vna

Orte ſrutte ſolamëterma queſto nondimeno ij faccia in modo cau

ta'm'eme,& con prudenza ; cheài ſanti-BC robusti non fi dia alcuna.

oceaſione ‘dì rolaſſazione . Blecito ancora , à ehi coſi piace di ſare,

èuoccre nell’acqua vm p0co;di-Logorizia,di finocchio,ò altra coſa

ſunile,pur' che non Vi ſi metta-ſe non di vna coſa ſola ; accioche eſ.

&l‘acqua-ſi 'renda piu ſana,8c~gu\tabilc. Nondimeno, ne mele,ne al

wa 'colà ſi'ſatta, per. la quale può parere , che l'acqua quaſi diuenga

ſimile al yinomó ſi `[:›'e-tmette,che Vi ſla mcſſa giámai.La terza ſeria,

&‘iLſ'abbatóìnellc dettequareſimempn mai ſi dà altro, che vn ſolo

pulméto(cio.è lamincstra) alla-quale poſſono aggiugnerſi ſrutte di

tutte leſorti . La quale maniera di digiuno al preſente chiamano
Biduana . -Et ſe ad alſicunopiaceſſe in que', giorni mangiare, cipol

le , herbuècie , òalcune radici z coſi crude , come cotte , e con ſa

le,aeeto,-& alquanto d'olio condite (la qual ſorte di viuanda chia

mano inſalata) poſſa farlo; ma laſci la minestra accioche non paia,

che habbia hauuto due pulmenti .La Arima ſeria ſi da inſieme có

la mineſtravna _piatanza di peſce,p0tendoſenc hauere,ò altra coſa

in quelcambio.: pur che .quel giorno {i habbiano ſempre due pul

mentí (cioè mineſtra , e piatanza) . Le Domeniche ſi oſſerua il

medeſimo,la mattina cioè ſi danno due pulmenti (mineſtra. 8c pia;

tauza).quali hauere ſi'postòuoma la ſera ſi da vna_ viuanda ſola , GE

quella-di peſccz‘pomcpdoſcnéhzucre. Sappiamo nondimeno gl'Erç

4.:”; ‘ S ij mld
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‘miri nell’antiche constituzioni contenerſi,che nella? Warreſirnanö

‘mangino peſci.La qual‘coſa,non ſolamëte da i religioſi,& da gl'E

remiti,ma anco da gl'huomini ſecolari parrebbe,che.ſi doueſſe oſ

`ſeruare, ſe contraria conſuetudine , ò abuſione non ſuadeſſe altri-.

menti. Percioche in `quel medeſimo de' ſacri Canoni, nel quale

ſi dice,che nella (Llareſima non ſi mangin0,ne carne,ne~vuoua,ne

latticinij;ſono rohibiti anco i peſci al tutto;eccetto alcuni picco

' li.Et quest‘e co e ſiano dette,nó per imporre alcuna neceſſitaàgl-'E

' remiti di astenerſi da i peſcizma accioche quei,che per zelo,& reue

rëza dc' ſacri Decreti , ò vero dell'antiche instituzioni dell'Eretno,

ſpontaneamente voleſſono astenerſi,ſappiano hauerneñà conſegni

re piu ampia mercede. ì ' “:

v Se nell'una, 8c altra Wareſima ne i giorni deputati all'Astinëza,

occorrerà alcuna ſolènità, è costume relaſſare l'astinenza, ma crò
digiunare.llìch'e 'ſi fa,quando anco ciò auueniſſe due volte la etti

.mana. Ma nódimeno questo inuiolabilméte ſi oſſerua,chc:almáco

vna volta la ſettimana,tanto nelle quareſimc,quanro fuori di quel

le,ſi faccia l’astinëza :cioè nOn maí'per qualunche ſolënità ſi relaſſì

di maniera, che detta astinëza, nó ſi faccia almeno vn giorno della

ſettimana.” ſabbato della ſettimana maggiore,ò vero ſanta,ancor

che per reueréza della ſeguéte Paſqua,ſi doueſſe fare astinenzamó

dimeno,riſ`petto alle fatiche de"precedéti,& ſuſſequenti vfiicij,vſa

tono gl’antichi digiunare c6 pane biſcotto,& alquáto di vino :ma

hora in tanto ſi è ciò relaſſato,che inſieme col vino ſr davna mine.

stra, ma ſenz'olio, qualunche ella ſia,8t vna piatanza di~peſce.POtE

doſene hauere. Nondimeno faráno bene gl'Eremiti,ſe 'per reueré

za di tanta ſolennità ,j maſſimamente eſſendo la fatica del Diuino

vfficio (perche non ſi canta) nó molta; ſe in quel giorno ſi contcné ’

teranno di pane,& vino con frutte,ſenza altra minestta,ò.piatäza`.

Et questa è l'oſſerUazione dell'una, 8c dell'altra Wareſima .

Fuori delle due Wareſimequesto innanzi ad ogni altra coſa in

‘ turto ſi oſſerui~inuiolabilmente,che dalli tredici di ſette‘mbre,cioè

dalla festa dell‘eſaltazione di ſanta Croce inſino alla Sata Paſqua,

il digiuno regolare,non ſi rompa mai,ne mai ſi diſpenſi . Di manie

p ra,che ne anche il giorno della Natiuità del Signore, ſe gi'à’non ve

niſſe in Domenica,ſi man—gi due volte. Ma nella festa di ſan Marti

‘ no, dopo il qual giorno ſubito comincia l'oſſeruazione dellaQua

reſima,e stato già introdotto,& meſſo in cöſuetudine, che due vol

tc ſi_ rictcino i _fratelli 5 in guiſa nondimeno , chela fitta non pro

~ pria
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priamente ſi apparecchi da cena,ma ſolamente vna certa collazio

ne in luogo di quella , fatta piu tosto delle reliquie del deſinare ,

che ordinata per cena . La menſa ancora , non ſia in tutto coperta,

come nella refezione ordinaria col mátile, ma pi'egata,e ridorta la

touaglia piu stretta,ſia posta per mezzo di eſſa méſa;àdinotare,che

è conceduta non vna cena ordinaria , ma vna collazione alquanto

piu indulgente, 8c copioſa. Alla quale , ſe alcuno (permettendolo

il Maggiore) non voleſſe trouarſi,non ſia notato di ſingolaritàma

piu tosto comendato di oſſeruanza . Oltre ciò , er tutto l’anno

la ſesta ſeria , ſi oſſerua ſempre l’astinenza; in gui aperò , che ſein

detto giorno occorrerà alcuna ſolennità,ſi poſſa trasferire la detta.

aſtinenza in vn'altro giorno,ò precedente,ò ſequente : pur che ſen

~ za niuna tranſgreſſione,ò intermiflìone ſi custodiſca, l’astinëza vna

’ volta‘la ſettimana.Ne i quali giorni nondimeno d'astinenza (il che

’ non è conceduto nelle (Dareſimefinſieme col pane,8t acqua ſia le

cito à gl’Eremiti mangiare frucce di turte le ſorti, 8c agrumi, ezian

dio cocti,ma non però conditi,nc con olio, ne con aceto.Ma non ~

dimeno deono astenerſi da ogni mistione,ò vero meſcoläza dico

ſe,che'poſſa hauer ſpecie,ò ſomiglianza di pulmento.E ſe anco dal

l'vue freſche , che poco ò nulla pare ſiano diferenti dal vino , vor

ranno astenerſi ſpontaneamëte,ſappiano di hauerne à riceuere piu

abondante mercede . Westo anco ſi oſſerua inuiolabilmente, che

la feria ſesta,eziádio,che in eſſa occorreſſe alcuna ſolennità, 8c per

ciò fuſſe traſportata l'astñinéza in vn'altro-giorno , 8c anco fuori del

tempo de' digiuni regolari: ſempre fl oſſerua il digiuno . Ne mai è

. lecito la ſesta ſeria ministrare., ne à gl’Eremiti , ne à gl’hoſpiti, ne à

gl'operarij (ſe non` grauemente infermi) ne vuoua,ne cacio. Il che

anche ſi oſſerua nelle vigilie ordinate dalla Chieſa , 8t nelle quat

tro tempora dell’anno,& non ſolo circa gl’Eremiti,ma anco, circa.

gl’hoſpiti , 8t operarij . Et in dette vigilie gl'Ercmiti hanno ſempre

- vſato di fare astinenza , òdigiuno . Si eccettua da questo ordine il

giorno della Natiuità dellSignore , 8c la festa del beato Padre ſan

Romualdosne i quali giorni ancor,che fuſſe ſesta ſeria , ſi ſuol dare

dell’uuoua,e del cacio tanto à gl’Eremiti,quanto à 'gl'hoſpiti.Ogni

` volta , che l’astinëza della ſesta ſeria ſi permuta in vn'altro giorno,

' poſſono quei,che vogliono, ſenza altra particolare licenza fare an

co in eſſa ſesta feria astinenza; ſe già in quel giorno non ſi mangiaſ

ſe alla comune menſa . Si è anco oſſcruato,per turto l’anno,inſino `

à queſto preſente giorno,che la_ ſeconda ſeria quarta,8c ſabbatgírſe

. a,
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ſi fa , vfficio ferialesviuano gl'Eremiti ,piu ſtrettamente; Percioche`

in detti giorni, correndo vfficio feriale; ſempre erano ſoliti digiue

nare in pane,& vino,con la ſola mineſtra,ſenza vuoua, 8c ſenza ca.

cio . Il quale modo di digiunare ,'.nel quale è ſolamente permeſſo

vſare cibi quadrageſimali,chiamano digiuno ſemplice . 1

< Hauendo,oltre ciò conſiderazione alla chola,la quale ordina,

che la quarta ſeriame’ tempi-di ſtate,ſe non hanno i fratelli à lauoñ~

_rare ne’campi,ò non ſiano oppreſſi da ſouerchio cal-.lo (le quali co'

fe dal noſtro Eremo ſono molto aliene) ſioſſerui il digiuno: Et

conſiderando ancora la ſopradetta ſorte di digiuno eſſere molto

varia ,in certa , 8t inordinata : occorrendo alcuna volta digiunare

uattro volte la ſettimana , 8c altra volta paſſare molte ſettimane

?enza tale digiunozin queſte vltime conſtituzioni è ſtato ordinato,

che corale maniera di digiuno ſia tolta-via del tutt058t in uel cam

bio ſempre la Quarta ſeria,anco ne’tempi di Paſqua,ſi di iuni.Nel

'la quale ſeſta ſeria , da eſſa Paſqua inſino alli tredici di ettëbre ſe

occorrerà alcuna feſta ,ſi poſſano miniſtrare ài fratelli digiunanti

vuoua,& cacio;ma ſe ſi ſarà vfficio ſerialemon vſino eſſi digiunan

ti,ſe non cibi quadrageſimalitcioè oſſeruiſi il ſemplice digiuno,co

me ſiſaceua . Dalli tredici di ſettembre inſinoallaî detta ſanta Pa

ſqua, ſempre có cibi quadrageſimali ſi oſſeruiril ſemplice digiuno,

‘cioè con la mineſtra ſola: 8t occorrendo indetta ſeria quarta al

cuna ſolennità, cotale digiuno ad v'n’altro giorno'. della medeſima

ſettimana, qual piacerà al Maggiore, ſia trasferito . Ne-perche in

vna medeſima ſettimana occorrano vna , ò piuvigilie., le quali ri

cerchino il debito digiuno , ſi dee quello della detta feria quarta,

'dimettere, ne perciò mai reiaſſate . La quale forma di digiuno, ſe

bene ſi conſidera; ſi come per certo pare piu ordinata, 8t piu ſecon

-la regola coſi apparirà non piu larga,ma alquanto piu ſtretta.

. Oltre ciò , tucti i giorni fuori delle due Aareſime , nei quali ſi

mangia due volte il giorno(eecetto le ſolennitàpleniſſimc)per tut

-to l'anno; eziandio da Paſqua inſino alli tredici di ſettembre,ſi oſ

ſerua tanta parcità nell'Eremo, chela mattina àdeſinare, non ſi da

-altro,che vna minestra,ſenz’aggiunta d'altra coſa, la quale ſia ſtata

,preparata in cucina. E la ſera ſimilmëte non ſi daaltro,che—vn pul

mento, ò d'uuoua , ò d'altro (che volgarmenteſi chiama piatanza)

8c con eſſa,ſi.come anco ſempteseccetto nell'aſtinenze,öc nelle bi.- ’

duane delle Wareſimeflì chi la v_uole,herbe condite (lerquaii Chia

‘mano inſalate) Manto al cacio vna volta_ ſola indetti giorni ,'14

i -. matti
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matt-ina,ò>la ſera,ſe giorno cra,che ſe ne poteſſc mägiare,già ſi vſa—

ua pigliarne da gl'Eremiti; ſecondo che i piu vecchi , i quali ſono

nell'Eremo affermano. Nódimcno,perche ha reualuro la cóſuetu

dine,che ne poſſano vſare nell'una, 8c altra re ezzione; ciò ſi rime:

te alla diſcrezione, 8t arbitrio di ciaſcuno; 8t ſi laſcia, che ognuna

faccia in questo , come piu gli piace . I tre giorni delle Rogazioni,

8c la vigilia di ſan Marco,nei uali occorrono le Letanie,oſſeruiſí

ſemplice digiuno . Tutte le vdlte, che ſi celebrano gl'Anniuerſarii

de’ Priori,& Eremiti,ò vero Padri, 8t Madri , il che ſi fa ſolamente

tre volte l’anno , ſi concedono à gl'Eremiti inſieme col vino , due

pulmenti (cioè minestra, e piatanza.

Nelle grandiſſime,& principali ſolennità alla comune menſa,ſe

condo il costume de*Cenobiti , vſano di ordinatamente ricrearſi

gl’Eremiti,con la lezzione,& nel resto con ſilenzio; e ſimilmëte cö

due pulmenti, ò vero viuande.~E la lezzione in reſettorio (eccetto

il di di ſan Romualdo)ſi preferiſce ſenza cäto.Et fornita la refezio

nczpaſlando per Capitolo, vanno in Chieſa à rendere le grazie. Et

r giorni, ne i quali alla comune menſa , ſono ſoliti ricrearſi gl’Ere

miti, ſono questi cioè . `

La Paſqua della Reſurrezione del Signore.

La Domenica della Pentecoste .

La ſesta di ſan Romualdo .

La' celebrità della conſecrazione della Chieſa .

La festa di tutti i Santi . .

La ſesta di ſan Saluatorc,che è Titolo della Chieſa

La festa di ſan Martino .

Il di della Natiuità del Signore , 8c

Dell'Epiſſania .

La Domenica della Winquageſima.

La festa di ſan Benedetto , 8c

La Miura feria in coena Domini.

Ne i quali giorni, ſe è di nel quale ſi mangi due volte , tà'to il de

ſinare, quanto la cena ſi prende alla comune menſa . E ſer-’è giorno

di digiuno;fatta à hora conueniente vna legitima,& conueneuole

refezzione; la ſera immediate innanzi compieta, à menſa diſcoper

ta,ſi da à c"hi ne vuole alquanto di vino,con poche frutte d’una ſor

te ſola,e ſempre con ſommo ſilenzio;eccetto,che nella festa di ſan’

Martino, e la Domenica della Qujnquageſima ,'ſi prende la ſera la

refezzionc cÒrporalc, nó in Refettorio,ma nell’hoſpiziosöt comin

r ñ ciata
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ciatala refezione ſi ſolue il ſilenzio . Ma nondimeno la modestia,

8: grauità Eremitica in tutte le coſe ſi oſſerui da tutti , 8c non mai ſi

declini à non conueniëti Riti,ò à parole manco conſiderate, nella

maniera che in tali giorni ſi dice fanno alcuni Cenobiti . Wanda ›

anco vannoàraccorre il fieno gl'Eremiti (imperoche è costume

poiche da gl'operarij è stato tagliato il fieno , che tre ò vero quat

çro giornimon però,in di mai deputato all'astinenza; vadala mag

giorparte de gl'Eremitiàracc0r10)all’hora dopo la celebrazione

delle Meſſe quei,che hanno da vſcire à cotale opera,ſi ricreano al

la comune menſa : 8c la ſera, ò fuori dell’Eremo , doue haucranno

lauorato,ſoluto il ſilenzio,ò all'Eremo alla comune menſa, ſeruan

do Pur ſilenzio, cenano inſieme . De peſci, fuori della Quareſima,

orendoſene hauere,ſe ne dia à gl'Eremiti vna voltail meſe . Non

{aſciano mai,quando hanno àcibarſi gl’Eremiti, di fare la benezio

ne de' cibi; 8c paſciuti,rendono ſempre le ſolite grazie.l Medeſimi

' uädo prëdono il cibo, e ſi ricreano,i giorni deputati all’astinëza,

?edi-do con ipiedi nudi ſopra il pauimento., ſenza niuno apparec

’chio,e guardädo ſempre alcü libro di ſacra lezzione, coſi le gëdo

mangiano . Gl'altri giorni, meſſa , 8L apparecchiata la men a ; po

stoui ſopra il libro: &quello guardando continuamente , ò al

manco ln principio , 8c in ſine della refezzione leggono alquanto.

Ma ſia ſeruata ſempre parcità, 8c modestianel pigliare il cibo , 8t

nel bere; accioche ſempreogni ingordigia, ogni voracità; ogni

troppo,ez`iandio di pane,8c acqua;ogni crapula, 8c finalméte ogni

immodestia,& incompoſizione ſia aliena, 8c lótana dalla refezzio

ne de gl'Eremiti. Ne mai con occaſione del paſſato digiuno` ne di

uello, che ha da venire,ò vero dell'Astinéza’,paſſino la debita mi?"

Puraflt modo nel mangiare . Non vſino‘i Romiti per mangiare , 8c

bere,ne in Reſettoriome in Cella altri vaſi mai, che di terra-ò di le

. gno. E questà è del preſente tempo quella,piu larga cert0,& mol

, to piu rimeſſa,che mai ſia stata per innázi, forma di astinéza,e di di

giuno ; l'a quale oſſeruano parimente i rinchiuſi, 8: aperti, e tanto

“-i Monaci, quanto iConti‘erſi inuiolabilmente, quale,ne in piu,ne

in meno non è lecito à neſſuno mai preterire ſenza cauſa, ne ſenza

licenza del Maggiore; e la uale( accioche per alcuna occaſi'one,

non ſia anco mai piu rela ata) fu ne glÎanni adietro, nel Capi

tolo Fiorentinomel uale ſi fece vnione con iCenobití,ordinato,`

8c poco appreſſo dal ommo Pontefice per priuilegio cófermato ,

che non mai per lo conſorzio de’ Cenobiti ſia diminuito il rigore

, ' della‘

4*—_ñón—__…___.—.
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ldclla vita Eremitica:& che,ne il Generale dell'ordine,ne il Priore

{dell’Eremo,ne ,p propria au'torítà,ò di qualunque Ca itolo, poſſa

ile antiche conſtituzioni dell'Etemo,mod'erare, ſecó o le cóſuctu

dini,_che al p'reſente‘ſi oſſeruano,ne relaſſare , ne per piu largo mo -
,d‘oîdi Iv-i’ne’t-eñſtrutturare ,ſenzajil'cbnfeiiſoditotto il Capitolo del- ì

‘l’Ereino’: A’nzi‘ſu anco queſto ’aggiunto, 'chezahijquesta coſi lode -

uole' viraz‘terlàſſando tentaſſe dimutarea, l’indignazione di Dio, &

l d'elſanto Padre 'Romualdo (nella qualeécert'amente Potrebbe in

J correte“) tema-‘non mediocremente.Ma`riſtring`ere à-ſe ſteſſo le del:
' l re' conſtìitÙZÎoni‘,non ſubito,ne indifferentemente à tutti; ma à co

 

lìoro _ſolamente-1J quali'à legitimo tempo ſi rinchiudono:ò vero an
ehoàgl’ApeÎ-fi iv' poiche perñiſ azio dììquattro'anni ,_ dÒpo'la fatta.

proſeſſiohezſarunntgſtatinell’Eremo; per lo detto Capitolo,& per;

láì-conf‘ermaziònc 'mede'fiwdel ſommo Pótefice; è pe'rmeſſo, che‘

chieſta lic'enza alMaggiorc‘( ancor che non ottenuta) poſſano cuñ.

ſtodire, öt ,ſare piu-ſtretta oſſeruanza , 8t* piu auſtera in quelle coſe,

che parrà loro. l quali nondimeno ſiano ſempre auuertiti à non Vo

- let-mai 'diſpregiasre,ò tener poco cóto del conſiglio, 8c volontà de

ìlor‘o ſuperiori;& quella piu toſto ſeguitare,chela detta permiſiio

ne,ò il proprio aſſetto. E ſe pure delibereranno riſtrignere alcuna

* coſa nella vita , ricorrano all’antiche con ſiituzioni dell'Eremo , le

qualiſi ſono poſte di ſoprzper queſta cagione ; 8c quelle non mai,

maſſimamente ſenza licenza del Maggiore,traſgrediſcano.Percio

che , per quanto_ tempo ſi contengono infrai limiti , e termini del- ‘

- - l’antiche conflituzioni,pare manco inconueniëte,istimare non ne

ceſſaria la licenza del Maggiorezma traſgredire i detti termini ſen

za licenza'di eſſo Maggiore non può eſſerelecito giamai . E quel

lo , che per‘lo detto Capitolo è ſtato ordinato , 8c poi confermato

dal ſommo Pontefice , à queſto tende , che i Rinchiuſi , 8c coloro i

quali, come profeſii ſaranno ſtati quattro anni nell'Eremo ,

i poſſano ſeruare l'antiche cenſtituzioni , chiesta licenza

'al ſuperiore , ancor che non Ottenuta. Il che , cer

to , ſe rettamenteſi conſidera, non parrà in

conueniente in neſſun modo, ne con'

. : tra la diſpoſizione della '

' ' * ’ ' Regola .
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‘- ..Della DíſEredone, [H cura,e'heſi hdd-;rà vſií Jçflolizrvrccbí.

stracchi dalkfatichedd infirmi. . 7 (by, 33.‘ ’

, E ſarà alcuno Eremita, il qualeſiá-per comnleffionefliſidclicato

corpo, ò peralcunapiccola indiſpoſizione , non-habbia il core

po coſi gagliardo , 8: ſano : accioche poſſa tolerare il ri ore della ñ

proposta astinëza,edigiuno,ſenza euidente nocuméto, el corpo z

è coſa giusta, Scr ioneuole, ſe egli steſſo lignificherà la ſua inferg,

mità.(ò manifcsta,o vero occu’lta,che ſia) che à lui in tutto ſi creda;

ancor che tale infirmità, ò vero nó appariſca nel volto,ò ſia del tu!

to occultalmperoche Vit-religioſo fratello ciò non affermerebbe‘,

ſein tutto non ſuſſe vñ'ero .- Et oltre ciò, è coſa conueniente , che il.

Maggiore s'ingegni, conſideratalà qualitàdclla debOIczzaz 6c int

fermità,in modo diſcretamentezöcxcon prudenza, con alcunamon

moltoimportante diſpenſazionc, ſoccorrergli; che ne per troppa

relaſiazione in tutto ſi ſolua l'Eremitica instituzione 5 nc per trop‘

po dura àusteritàj-l debolezò-ve‘rodelicato fratello incorra in alcu

na infermità piu grave.Ciò dico,ſi faccia in modo con.ſapienza,&

cautamëte,che à i biſognoſi ſia vſata ietoſa diſcrezione; 8g à i'pin

forti da ciò non naſca noceuole v di oluzione . E non-mai alcuna

particolare conccffione ſia tirata à comune forma di cóſuetudincz

ne dalla neceſſaria indulgenza di vn ſolo naſCa colpeuole enormi-`

tà di molti . . ,A quei,che vengono nuouamente all'Eremo,eſſen

do,chc non ſono aſſueſatti all’astinenzemdigiuniſhabbiaſi tale di

ſcrezione, chenon ſubito fiano astrettizad ogni rigore -dell’Eremi

tic‘a instituzione 5 maper qualche tempo ,certe coſe di non molta

importanza fiano loro alquanto relaſſa‘te z accioche àpoco à pocoi

fi aſſucſacciano: 8c non di primagiunta fiano ſpauentati dalla trop

pa rigida faccia dell'Astinenza. , . . . .e -

A iNouizij ancora,qualunche ſiano,inſin’o~à che fatto nonhan

no proſeffionemon fia permeſſo,piudiqucllo,che ha lajcomune in

stituzione,ristringerela forma'dcllhstenerſifl digiunare.Et à quel

li,che, ò vero nell'Eremo,‘òſuori per vbidienza,ò comune vrilità ſi

eſercitano in fatica dia‘nahkò verozſa'tt'o alcun faticoſo via gio,ri

tornano all’Eremo;ò vero peraltra qualſivoglia cagione :troua

no ſaticati,e laffisſi habbia non in tutto, ma alquanto,di pia relaſſa

zione,öc moderato riſpetto di diſcrezione . A ivecchì ancora, co

me.debolí,& infermi,ſi porga pietoſa, e prudente mano di diſcre

Ztonc
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zione,quando,e ſecondoſcbe fa dflbiſngno-.Concioſia.che à i det

ti eſſa ſenettù, 8c vecchiezza è vnacontmua-inſirmità . Ma di quel

li,che ſono al tutto infermi,& ammalati (ſi come nella regola,e tut

te l’antiche’constituzioni è stato ordinato ) ſi habbia ſempre gran;

diſlima cui-3,8: proùidenzaaantodal Maggiore‘, quanto dai Mini

stri àeiò deputati. Mando dunquealcunonell'lîremo, comince,

rà à ſentirſi,òalquanto di febre,ò altra-qual [i voglia‘infirmità (ani

cor‘che ’queſto, grazia di Di0,ſi pe'il‘a- ſalubrità dell'aria , 8c ſi anco

r- la tranquillità de gl'animi,radiſlime uolteſoglia accadere nel.

Eremo) ſubitoſia Viſitato dal Maggior-:58: comandaro,che di lui

ſi 'habbia cura particolare,tantod'intorno à i biſogni# nutrimen—

todel` corpo,quant-o alla conſolazione della mente. E ſe la qualità

del male parta, "che ciòtichiegzgia, duede’fra’tellíj quali all'infer.

mb'…pòrrà.i'nt`end ere , che ſiano' piu' grams'íngegne'ràdeputate alla

gſuzcur'a; l'uno-de'quali che'ſia Sacerdote;òvero cherico ,inſieme

cönl'infermo , ſe egli potrà,ò vero,'ſe nö potrà städo eſſo infermo

à'vdiresdì 8c norte debba‘direil Diuinó vffic’iozöt l'altro che ſia del

numero de’óConuerſiministrerà-i neçeſſar-ijiò: congrui alimenti al

co'rpmötambidue all’infermofratello s’ingegnino in tutte le coſe

di-ſemíreEt 'all’hora l'ammalato,& langucſcente fratello porrà da

tuttieglPErcmiiimd ogni hot-adelzgiornogpurche ſia'dopo Prima,&

innanzi Còmpiera,eſſ`e`re viſitat‘o:e nella Cellaſuaſſe già non ſuſſc

Rinchiuſo; ſenza altra-licëza delMaggiore,‘all.‘h0re predette è per

meſſo à tuttiliberaméte entrare. Ma entrare- al Rinchiuſ‘o fratello,

ancor cheſia_ infe~rrno,-à niuno ſenza particolare'licenza- del Mag

gîioremó è lecito,ſ`eñnóñà colorojch'ealla cura ‘dilui ſono deputati.

Per quáto-tépo,~ail'infermo fratello piacerà älfiarenell’Eremo, 6c

nó altrimëti,ò verósgli comáderà— i'l Maggiorechelstare ñvi debba P

vbidiéza;quegli,che gli ſaräno statideputaii,diñligentemëte gli ſer

uano,& gl’altri turtinó manchino di pregare per lui diuotamëteJZ

in tanto, ne dell‘Eremo,nc della Cella non ſia rimoſſo. E quädo,ò

egli vorr—à andare, ò_ vero doſi-gli_ comanderà il Maggiore, inſieme

con li detti due fratelli‘,à lui sta‘ti aſſegnati(ſe coſi parrà,che richie

giala qualità del Male)all’hoſpizio’di Camaldoli”: alle stanze dc

gl’mfermi_ allora,ò posto(ſe nó può_ andare à pied_i)ſopra vn giumé

. to,òÎveio›(b`i`ſognando)ſopra gl’horneri de`ſratelli portato’aia qui

[ii-condott'ìofloue cibio portuni-à-gl'inferini,ſi poſſono apparec.

ehiareye dargl-i.E`apPreſi]d ,ſe-fa bi@gnó,~ſia mandato ſubito per-il

Medico@ come' ſtà-diſopraare'iciipimumequaſi d‘cu'iiflrpszio di

’l‘1 al) T
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. Fonte buono ( ò vero di Camaldoli ) e' deſlaeaſii’ de gl'infqrmi ſi‘è

trattò; già pienamente ordinato,con'ogni cura,& ſOllecitudi'ne in

. tutte le coſe ſia prouedUto,8c‘ ſeruito. E ſe il costuimale ſarà lügo,~

ſia ſpeſſo viſitato dal Maggiore dell’Eremo,e da i ſuoi fratelli Ereñ

vmiti:di maniera,che niuna ſettimana paſſi, nella quale à-lui non .va

diano alcuni di eſſi fratelli Eremiti. E per quanto tempo dureràil

. malemon manchino di pregare per lui,~ ò nella celebrazione-delle

Meſſe,ò nelle priuate "orazioniJì quando poi ſarà guarito,ſe p riha

ue re le pristine forze, dol conſiglio del medico, parrà conueniète,

per ricrearſisöc ristorarſi,accópagnandolo que'due,ò almanco vno

' vadia à ſtarſi ad alcunode i _piu a riei,-8t ameni luoghi,dell’Eremo

come ſarebbe alla caſa del-la mu oleazgià fatta con nó piccole ſpe

* ſe,per habitazionedel-.Generalesò alla vigna,che è detta de'Romi

ti,~appreſſo la BadiadiPoPpicnazEt quiui,come à cóualeſcètedìa

gli-lecito ñvſare honeſtazöcconueméterelaſſazione. Ma nódimeno

in nelſun’altro luogomai‘, che nell’infermeria di Camaldoli pofla

mägiar carne:ſe'già nó gliele concedeſſe il Maggiore,per cauſa ra—

, gioneuole.,‘col conſiglio de’ Seniori . Ma rihauutefinalmëte le. for

` ze,ritorni all’Eremo, _Ge all’u ſo' della ſanta cóuerſazione di quello.

Ma ſe gli poſſa nondittìzeno, per alcuni giorni nell'Eremo concede

re alquanto di telaſſazione ., E ſe egli morrà ( la qual coſa per ogni

modo à tutti,alcuna volta biſogna,~che auuéga) in qualunque luo

` go ciò accaderà,ſempre il corpo ſopra la cóſueta ſcala,per memoe

ria di quella,che al beato Romualdo apparue,8t con le ſolite cert

monie,ſi porti à ſortetrare all’Eremo.Ecoſi ancora à quelli che ſo-l

no al tutto deboli, à i piu delicati,- à i 'molto ſtracchi per faticadt

viaggio,ò di altra qualſivoglia Operatöc a ivecchi,infermi,& con

ualeſcenti , ſiavſata pietoſa cura , 8( prudente diſcrezione in cut-’te .

le coſe;accioche,& all'humana fragilità,có piena charità ſi proueg

giasöz nondimeno non ſi habbia mai cura della carne in delizie.

'Del .Nencini-O’ tc‘nfùm di parlare ſommeflàmmte.

’ . Capitolo . 34.

Opo la inſtituzione del digiuno, e dell’aſtinenza , interpoſta

la cura de i deboli,8c infermi; pare che ſia per eſſere coſa con

ueniente,ſe ſeguiteranno le inſtituzjioni del ſilenzio, 8c dc] parlare

sömcſſaméteflc con-medestiachI‘Gíqçhç-dalla prima edificäzìîzièe

- i 1 1 e ‘
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dell'Ercmo,‘per la diuetſità ditutte le Cóstituzioni,‘inſino àquestt

` yltími_ tempida regola del ſilenzio ha ſeguitato laſormadell’astiné

` za . E, quante volte ſi è la forma dell’austera astinenza rel‘aſſata ; a-l

tretante,con pari paſſo ſempre la'sttetta norma del ſilenzro ſi e mu_

`. tata in piu larga: Di maniera , che hora certo pare,_che quanto nel

rigore dell’aſtinenza; tanto nell’oſſeruanza del piu sttetto ſilenz

zio, ſia la ccnſuetudine del preſente tempo da quella delle‘ piu an

tiche Constituzioni manifestiſſimamente declinata. OLesta nondt

meno regola del ſilenzio ſi oſſerua inſino à questi tempi.Nell_’una,

e n'ell’altra quareſima ſ1 oſſerua in guiſa perpetuo inuiolabile ſie

lenzio, che neſſun giorno , niun’hora , ne in verun luogo à gl'Erea

miti, è lecito parlare ſenzalicenza del Maggiore . Etale licenza

non debbe eſſere conceduta ſenza vrgente neceffità,ò vero hone

sto,& conueneuole biſogno. Oltre cio tutti i giorni di Domenica,

_8; tuttel'alt‘re feste,che` ſecondo il rito della Chieſa ſi oſſeruanoda

iſecplarij &parimente tutte l’altre ſolennità, ancor che non ſiano

.in oſſeruanza de’ ſecolarisöc appreſſo,…tti i venerdi dell’anno,non

ſi ſolue il_ ſilenzio :ancor che per riſpetto di alcuna ſole nnitàla ſe—

sta feria ſi relaffil’astinenza , ò ſi comuri in vn’altto giorno . Impe

rOchetutte le vol-te, che ciò ſ1 ſa , il giorno nel quale ſi ſa l’astinen

za , 8c altreſr la ſesta ſeria è depurata al ſilenzio. Et occorrendo tre

' festecontinuate, ò vero tte giorni deputati al filenzio , quello del

mezzo,à hora competente è ſolito ſoluerſi il ſilenzio. Oltra di que

sto tutti i tempi dell'anno con ſingolare oſſeruanza ,in uesti luo

ghi inuiolabilmente ſi custodiſce il ſilenzio : nella Chic a;ín Sagre

stia ,nella Camera del fuoco , che è à detta Sagrestia congiunta;

nel vestibulo della Chieſa 5 8c nell’uno, 8c altro veſliatio del vesti

bulo; in Capitolo , in Reſettorio ,ìöc in turte le vie , che alle Cel—

le conducono, 8t alla Chieſa . lmperochetuttolo ſpazio dell'E

remo è computato per claustro , e dormitorio : e pero quello dili—

gentemente oſſetuino gl’Eremiti , che ſi ha dall’antiche constitu.

zioni, 8c dalla conſuetudine del preſente tempo :che nell’Eremo,

cioè dentro la corona de gl’Abeti , i quali cingono, è circondano

le Celle, non mai ſub diuo , cioè allo ſcoperto , ne nelle vie, nelle

piazze , ne negl’orticelli , ne in ſu gl’uſci delle Celle , che guarda

no nelle vie (ancor che p'areſſe eſſere ſ0tto il tetto) ne in altro

luogo allo ſcoperto ſauellino . Nell’officina ancora doue ſi rado

no gl’Eremiti (cioè nella Barbetia) in qualunche giorno ſi Faccia

la tonſura (che tantodi verno, quanto di state,e ſolita farſi vna ,vol

. . ta ogni
`

.
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-ta ogni quindici giorni , 8t non piu) non mai ſi ſolue il ſilenzio .ln

tutti i giorni'ancoraindiferentemente (e coſi ſi costuma)0ſſetuino

inuiolabilmente, ſecondo l'ordinazione della regola; che niuno

ſauelli dopo Compietame infta ſe gl’Eremiti,ne eziandio col Mag

giore; ſe già non interueniſſe alcuna cauſa vrgentiſſima ,la quale

non ſi poteſſe differirezò vero alcuna coſa accadeſſe,la quale biſo

gnaſſe far ſapere per ogni modo , al Ma giore . ll quale innanzi al

egno di Compieta in modo tutte le coſe preueggia , 8c cautamen

te,& con prudenza ordini,8c diſponga ; che non habbia ad hauere

neceſſità, per quale ſi voglia cagione, dopo Com ieta, di vio—

lare la ſantità del ſilenzio . Si ſerua ancora vn coſi atto regolare

ſilenzio , inſino nel ſeguente giorno , che ſe il di , nel quale ſi dee

ſoluere il ſilenzio , ſeguita, e ſia giorno che ſi mangi due volte,

non ſi ſolue il ſilenzio , ſe non detto che ſia il Diuinovfficio del

l'hora di Nona. Ma ſe ègiornodidioiuno, fornite le meſſe, 8c

detto il Diuino vfficio di Sesta,è stato ſîzlito ſoluerſi il ſilenzio, tut

tii giorni, eccetto quelli, ne i quali ſi è detto di ſopra douerſi ſer

uare ſilenzio.E questa conſuetudine del ſilenzio ſi è oſſeruata nel'

Î’Eremo inſino al preſente giorno: ma perche ella pare troppo lar

'ga , ſe quaſi tuttii giorni della ſettimana ſi permette à gl'Eremiti

parlare; 8c non è da temere,ſe alquanto ſi ristrigne,che apporti ala

cun danno à i corpi,8t alla ſanità,ſi come del digiuno, 8t astinenza

ſi porrebbe temere,ſe ſi restrigncſſe:per tito nell’auuenire, poſpo

sta questa troppo in vero larga conſuetudine.Nella stare,cioè dal—

la ſanta Paſqua inſino alla festa dell'eſaltazione di ſanta Croce , à

hore competenti,ſe è giorno,che ſi mangi due volte, dopo Nona,

8C ſe è di di digiuno,dopo Sestaztre giorni ſolamëte della ſettima~

na,cioe la ſeria terza,quinta,e ſabbato ſi ſolua il ſilenzio. E l'inuer

no, cioè dalla detta ſesta dell'eſaltazione di ſanta Croce , inſino à

quareſima,due giorni ſolamente della ſettimana , cioè laterza , 8c

quinta ieria,dopo,`Nona à gl'Eremiti ſia lecito potere parlare . Ne

er qualunche tre,ò piu ſolennità, ſuſſequenti l'una all'altra, come

innanzi ſi faceua,ſi relaſſi mai la cenſura del ſilenzio.Ma occorren

, do in que' giorni,ne i quali,la stace,ò il vern0,ſi è detto poterſi ſol

uere il ſilenzio,alcuna ſolénitìper la quale ſia da oſſeruare in que'

giorn i ſilenzio :ſialecito que’ giornipermutare’ inñaltre‘tanti. Di

maniera però,che non mai piu.che tre giorni, la state, e due il vc'r

no,à hore competenti ſi ſolua il ſilenzi0.Ma queste ,coſe ancorade

'quali ſono ſiate ſolite OſſeſuaſſhPl'OCUl'an gl'Eremiti di'oſſeruare

come
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eome ſono,non parlare mai ſenza particolartlicënzamecon l'eco;-x

lari,ò vero operarij.,ò altri,che ven ano all'Eremo, per qual ſi vox

glia cagione: ne anche con religio i,ò Camaldolenſi,ò di altro or

dine, i quali non ſiano della famiglia dell'Etemo :ma cuſtodiſcaſiZ

con effi perpetuo, 8t inuiolabile ſilenzio . Con quelli poi,i quali,èz

in Camaldoli , ò altroue dimorano ,8c ſono tenuti della famigliav

dell'Eremo, poſſano parlare ſenza altra licenza : ma nondimeno à;

quell'hore,che ſia ſoluto il ſilenzio.Debbeſi anco oſſeruare quella:

lodeuole conſuetudine nell'Eremo , che non mai con i Nouizij i_

Profeſſi,ne con i Profeſſi fauellino i Nouizij,ſenza particolare licé.

za.Poſſano nondimeno Nouizij con Nouizij,ne i giorni,ò: à quelz

l'hore, ne' quali per i Profeſſi è ſoluto il ſilenzio,patlar fra loro: ſe.

già ſpecialmente dal Maggiore , ò dal Maeſtro non ſarà ſtato loro_

rohibito . Ma in preſenzadel Maggiore,ò del lor Maeſtro ,in fra.`

e , ò con i profeſii, non ſialoro vietato parlare alcuna coſa; ma. `

non per queſto poſſano tirare ragionamenti in lungo . Parimente

ài Rinchiuſi fratelli Eremiti neſſuno ardiſca di andare mai_ ſenza

precedente , eſpreſſa particolare .licenza del Maggiore., la quale

nOnìfacilmentcme ſpeſſome in alcunrmodo, igiomi depurati al ſi

knzio: ſi co‘nceda,ſe non per qualchevrgente occaſione. Et i Rin

chiuſi medeſiminon ſanellino maià neſIuno,che vadia à loro,ò ſia

di que' dell'Eremo,ò ſtia di fuori; ſe quel tale non gli moſtra la ſo

lita tauoletta,col ſugello dell’Eremo,riceuuta dal Maggiore.Et la

pena, che ſi debbe à i tranſgreſiori di queſte coſe , come à ſuo luo.

o ſi dirà(che certo è grauiſſima ) non ſi rimetta à neſſuno . Nella,

ſettimana, la qualeva innanzi alla Wareſima maggiore , per quei

giorni,&hore,nelle quali ſi ſolue il ſilenzio,ſi concede à tutti gl’E

remiti,che quei,che vogliono , ma vna volta ſolamente , poſſano à

Vno à vno,l‘un Rincluſo andare all’altro(manó però entrarein Cei

la) 8c coneſiì alla fineſtra moderatamëte, 8c non per troppo lungo

ſpaziozparlaretſenza però violare i giorni,ò l’hore deputate al ſilë

zio.Se già non fuſſe qualche Rinchiuſo,il quale,come ſtudioſo del

la quiete,& ſilenzio, ricuſaſſe ſimile viſitazione de’fratelli ſponta

neamente. Per ſeruare adunque lo ſtudio del ſilenzio , 8c accioche

er ogni lieue occaſione,ſenza alcuna neceſſità,non vadiano i fra

telli àſauellare l’uno all’altro,- gl’antichi Padri dell’Eremo institui—

rono,che anco à quell'hore, nelle quali è ſoluto il ſilenzio; vſcen.

do di Chieſa i fratelli , fornita alcun’hora dell’ufficio Diuino ,- non

ſolamente nel vefiibulo della Chieſa, ò vero nell’uno, 8t altroveñ,

l , ` ſtiano

o
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sti’ario di'eſſò’ vestibtdo,èìaltri luoghi,ne i quali è prohibito:ma ne

anche neiluÒgh’i , ne i quali èlecito fauellare : &breuemente in

neſſun luogo vn fratello non ſi accompagni con l’altro per fauella-Î

re iamai:ma ciaſcuno con- ſomm’o ſilenzio dalla' Chieſa ritorni al

la `uafCella,8z in quella ſc- n’entti. E ſe-votrà pur ſauellare ad alcu-.ñ

n'o,ò andate in ` ualche luogo; partëdoſi di'Cella,vadia doue vuoì

l'ezpercioche co 1 vengono àtorſi via certe lieui occaſioni di fauelo`

late,dalle quali ſpeſſe volte ingannariſiſenza’ niuna necefiìtà,e fuo

r-_i d'ogni propoſito di mente,in molti ſermoni inurili,che come di

ce* l'Apostolo, non ſanno à niun propoſito, ſogliono i meno cauti

impiegarſiíëesta dunque instituzione de' Padriantichi ſiain tut

to,& per ~tutto oſſeruata.E perche ’vna certa ſommeſſa, 8c modesta’

forma di ſauellare, pare che habbia ſpecie di ſilenzio (onde leggia

mo nell'EuangcÎio , Martha hauer detto à Maria', ſotto ſilenzio,

cioè con ſommeſſa voce, Ci è il Maestro) però in tuttiñi modi, 8t,

con ogni custodia oſſeruino tutti gl’Eremiti , 8t i ſecolari ancora,

che per operarij, ò à ſare altra coſa dimoran’o ,p qualche ſpazio di

tempo, all'Eremo, di auuezzatſi à parlare- con voce, in modo ſom

meſſa,che non mai alcun tumulto, grido,ò vocetroppo alta ſi poſ

ſa nell’Etemo vdire . Se due , ò piu appreſſo alcuna Cella , ò altro_

qual ſi voglia luogo,ſi staranno àſedereJagionando, ciò facciano

con tanta moderanza, 8t ſi ſommeſſamente , che quei, che paſſano

la oltre,ò quiui reſſo,non poſſano ſentire niun~o,ne anco minimo.

mormorio, nc ſgono di perſone, che fauellino . Imperoche ſi fatta

forma di ragionare conuienſi à gl’Eremiti , che paia , che nell'Erc—

mo ſia ſempre ſilenzio . La qualcoſa è grande ornamento di ogni ,

vita religioſa , 8c maſſimamente Eremitica . Ma Percioche il ſilenó

zio ſi r0mpc,non pure fauellando, ma ancora, 8c ’piu alcuna volta,

eccitando qualunche altra ſorte di ſonito , rumore, ò strepito :per

tanto con inuiolabile oſſeruazione ſi ſuole hauer cura, che mai nc

i giorni, 8c hore, deputate al ſilenzio, non facciano alcuna coſa ne_

in Cella, ne' fuori di Cella gl'Eremiti ;la quale poſſa cauſare alcun_

ſuono,sttepito,ò fragorezaccioche per alcuni manuali eſercizij, nöl

offendano il decoro,&~ la bellezza del ſilenziome molestino,ò per,

turbino la tranquillità de gl'altri,che forſe à quell'hora attendonoñ

alle lezzioni,ò vero orazioni, con ſi fatto rumore ,` 8c ſuono .

Nelle (Dateſimeſhelle quali ſi ſerua perpetuo ſilézio)ſolamëte

la terza,e quinta ſeria à hora cópetente, poſſano alcuna coſa,& an

eo fuori di Cella c6 strepito-operareMa nódimeno habbiaſi cura,

d’ogni
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d'ó‘gnitempogncor che ſia ſoluto il ſilenzio,che non ſia fatto qual

ſi voglia coſa operando,ne strepitome rumore alcuno appreſſo al-i

la Chieſa,ne da gl'Eremiti,ne da gl’operarij à quell'hore,nelle qua.

li ſi celebrano le Meſſe,ò ſi dicono l'Hore dell’opera dijDio.I ſeco,

lati ancora,ò ſiano hoſpiti,ò ſiano operarij,quando entrano nell'E

remo,da‘l portinaio; 8c quando ſono nell'Eremo da qualunche al-`

tro,ſe ſaranno vditi parlare troppo alto, ò gridare,ò vero all’hore,~

che ſi celebrano i Diuini vfficij appreſſo la Chieſa operare con stre

piro, ſiano aucrtiti, à'non volere,ne con gridi, ò voci non neceſſa
rie,òv rumori , perturbare la quiete de' Romiti: ma ſare l'opere , 8c

fatti loro con quella maggiore tranquillità,8c ſilenzio , che poſſo

no: maſſimamente dopo Compieta,e’à tutte quell’hore,nelle qua

li,il giorno ſicelebrano in Chieſa il Diuino vfficio, 8c i ſacri miste.

rij delle Meſſe . Nelle quali hore, per nulla occaſione ſia concedu

to,ne à gl’Eremiti, ne ad’ altri,ne tagliare legne , ne ſare altra coſa

tale,che ſoglia rendere gran strepito, ò rumore . Anzi,e da gl'Ere

miti steſſi à tali hore,in choro,òc in Chieſa ſia oſſeruato al tutto in

uiolabile ſilenzio:in tanto,che ne con paroleme con alcuno strepí

to,ò rumore, in quel luogo ſia violata la Sätimonia di eſſo ſilézio.

Similmente in Sagrestia., 8c in quella piccola camera,che l’è à can

to,nella uale ſi ſuole , ne' tempi d’inuerno tenete acceſo il fuoco

ſi oſſerui empre inuiolabile ſilenzio. E ne’ giorni ancora à quello

deputati; l'un fratello alla Cella dell'altro, non vadia mai ſenza li—

cenza del Maggiorezöz ſe alcuno ſenza tale licéza anderà alla Cel

la di qual ſi voglia fratello , niuno ſeco preſunta di fauellare : anzi

la temerità dell'inquieto fratello,che ſenza licenza ſarà andato al- -

la Cella di alcuno,dop0 la ſeconda,ò terza volta, ſia tenuto ciaſcu

no denunciare al Maggiore: accioche egli poſſa correggere i de

linquenti . Et che questa del preſente tempo Norma del ſilenzio ,

con tutte l'altre osteruanze della vita Eremitica, per piu largo mo

do,non ſia mutata;è stato ordinato,e proUeduro per generale Ca

pitolo,e dal Pontefice conſermata,ſi come dell’astinenza,e digiu

no habbiam detto à ſuo luogo . E ſe alcuno Eremita studioſo del

ſilëzio,eziandio alcuni giorni, 8t hore quädo quello è ſoluto, vor

tà ſeruarlo : habbia vna tauoletta nella quale à lettere maiuſcole

ſia inſcritto S i L a N z t o;e quella quando ſi riſoluerà di tener ſilen

zio,ponga alla porta della topria Cella.La quale tauoletta posta,

che quiui ſarà,neſſuno pre uma di andare à lui,ſenza comádaméto

del Maggiore.” eglí,ſe alcuno vi~anderà,ardiſca c6 BIZ) lui di par

‘ lare;
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lare;ſe non interuenendo la benedizione del Maggiore. E ſe eſſen

do fuor di Cella,vorrà ſeruare ſim’ilmente ſilenzio,ſubito,che alcu

no gli comincia à fauellare , ſi ponga il dito alle labbra; accioche

gl’altri intendano,lui non per altra cauſa,che per hauere fatto pro

oſito di ſeruare ſilëzio,non vuole vdire,e però nó l’habbiano per

male.Ricordinſi ſempre quei,che haranno preſo piu ſtretto propo

ſito nell’aſtinenze, e digiuni, d'imporſi anco con pari paſſo piu di

ſtretta norma di ſilenzio: percioche pare coſa inconueniente aſte

nerſi da i cibi,& abbondare di parole . Tutti igiorni, ne i quali fa

ranno l’aſtinenza,ſeruino ancora inuiolabilmente il ſilenzio.Impc

roche hanno hauuto ſempre nell'Eremo queſte due coſe concomí

tanzasche l’aſtinenza il ſilenzio,& il ſilenzio-l’Aſtinëza ſi conſegui

tino Scambieuolmente. Oltra di queſto,eſſendo ſtato definito dal

beato Ridolfo,Priore dell'Eremo,nelle fatte da lui constituzioni,~

eſſere di tre ſorti ſilenzio;cioè di bocca, di cuore, 8c d'opere,ſi cu

ſtodiſce al tutto in vano il ſilcnzio della bocca, ſe ſi ſente nel cuo

re tumulto di noceuoli diſiderij , ò vero di cogitazioni inutili : ne

parimente alcuna coſa può giouare nel ſilenzio il penſare coſe ret

te,ſe in operando non ci rimaniamo di fareperuerſamente . Con

cioſia,che le ſteſſe opere peruerſe ſogliano anco da terra con gran

voce gridare,e farſi vdire inſino 'al cielo;`come ſi potrebbe cö mole

te teſtimonianze de’ſac'ri eloqui j prouare apertamente . All'hora

dunque ſappiano gl’Eremiti,che è daloro cuſtodito il ſilenzio per

fettamente; quando alcuna volta( come dice il beato Benedetto)

per amore del ſilézio,anco dalle coſe buone taceranno:8c parlan'

do prohibiranno le labbra loro 'dal male,& ocioſo parlatezöc al ſi—

lenzio della bocca (ſcacciati via i noceuoli diſiderij, 8c le vane co

gitazioni) congiugneräno lo ſtudio delle ſacre lezzioni, delle ſan

te meditazioni,e delle diu0te orazioni: e finalmente (eſcluſe tutte‘

le peruerſe operazioni) haranno congiunto al ſilenzio della boc

ca,8c del cuore,rette,& ſante operazioni; percioche poco gioua il

ſilenzio ſenza la lezzione : la lezzione è inutile ſenza la meditazio

ne ;vana la meditazione ſenza l’orazione , 8t retta non può eſſere

l’orazione di colui,del quale è anco peruerſa l’operazione.Ma coſi

ſeruata la cenſura del ſilenzio, ſubito eromperà in quella forma di

parlare,La quale à gl’Eremiti, 8t à turti i ſerui di Dio nó è mai pro

hibita . Della quale diſſe il Signore à Moisè, Che gridi à me è an

cor, che con la bocca taceſſe,öt con il cuore ſolamente oraſſe al Si

gnore . E della qua-le dice‘uail Profeta,Dì, 81 Notte haparlato di:

z. . . , nanzr
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nanzi à te la pupilla dell’occhio mio. Per questo adunque ogni for

ma di ſilenzio è proposta,non accioche diueniamo Animali muti:

ma accioche tacendo da tutte l'altre coſe,& custodendo la tacitur

nità con gl'huomini,poſiiamo auuezzarci alle coſe celesti, 8t impa

rate à fauellare con Dio .

’Delſopem- neceſfizría delle mani . [Itp. ñ 3)‘:

'Operare, con le mani ,tenendo ſilenzio ; ſecondo l’ammoni‘

L zione dell'Apostolo,ſe nó ad acquistarſi il vitto;a fuggire l’o

cioſità,che alla ſalure dell’anime è nimica 5 8c à conſeruare l’humi—

'-litä,che è radice di tutte le virtù; quanto ſia à tutti i Monaci,& par

ticolarmëte à gl'Eremiti,i quali ſi ſono appreſi à piu stretto propo

ſito di vita,non Vtile ſolamente,ma neceſſari05ce l’inſegna,öc la Re

gola del beato Padre Benedetto,öc ne ammaestra l'autorità del sa’.

tiſiimo doctore Agostino.ll quale contra il peruerſo dogma di cet

ti Monaci,i quali affermauano non conuenitſi ài religioſi operare

con le mani,ſcriſſe vn'opcretta,veramente d'oro,il cui titolo è,De

opere Monachorum. Eſi è detto questo maſſimamente conuenire

à gl'Eremiti,ſi perche coloro,i quali le coſe piu ſublimi ſeguitano,

nulla debbono preterire de iregolari instituti , che appartengono

alla perfezione; & ſi maſſimamente perche pare , che manchino di
ogni ſorte di ſcuſazioſine. Concioſia, che bene ſpeſſo i Cenobiti, ò

per gran fatica di cantare;ò vero per indiſpoſizione del luogo, eſ

ſendo i Monasterij piccoli,& posti nelle tittà,faticano quáto poſ

ſano , per- iſcuſatſi dall’operare con le mani . Ma gl’Eremìti i quali

non poſſono eſſere ſcuſari, ne dalla fatica di cantare, ne dalla stret

tezza , 8t indiſpoſizione del luogo: ſecondo tUtte le piu antiche

constituzioni dell’Eremo,deono nell’opere delle mani eſcreitarſi;

accioche , ſi come è ſcritto nella Regola , à certi tempi nella fatica

delle mani;& à cette hore ſimilmente nella lezzione Diuina, 8c al

tri ſpirituali eſercizij stiano i fratelli occupati, 8t attendano alle ſa ,

crc meditazioni,& orazioniJmperoche all'hora è ottima l'institu—

zione della vita,quando ſono distribuite,& compartite tutte le co

ſe in‘modo à i loro tempi‘ che tutte le coſe ſi facciano con ordine:

accioche niuna coſa inuoluta,& inordínata offenda l'animo huma

no,con'ttì’rbulenti implicazioni.

Innanzi àturte le coſe adunque,i giorni di Domenica,e turte le

feste,che per comandamentodella Chieſa,ſi oſſeruano , niuna co

V ij ſa mai,
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- ſa mai, quantunche minima , operino gl’Eremiti con l'e-mani; .ne

-comandinorò vero permettano, che in miu-n: modo ſiano da ſecola

- ri operate.A nzi in tutte l'altre ſolennità parimente,aneor che non

:ſi oſſeruino , per precetto della Chieſa ; 8c ſempre time le ſeste fe‘

rie,e tutti i giorni finalmente depurati all’astinenzame fuori, ne in

Cella,alcuna coſa operino gl’Eremiti,la quale precipuamente poſ'

ſa eccitare ſuono,ò vero di qualſivoglia ſorte strepito. Westejco

ſe , per tanto , ſi come dalla prima edificazione dell’Eremo inſi

no àquesti tempi-integerrimamente ſono state oſſeruate , coſi per

Pauuenire ſi deono inuiolabilmente oſſetuare . Dell’al-tre coſe ,

le quali circa- la corporale eſerci-tazione,& operazione delle mani

erano state ordinategſì come dell’astinéza,e digiuno,e ſilenzio halſrÎ

biamo detto à ſuo~lu~ogo,per varie ſucceſſioni di tépi,molte ne ſo

no in guiſa st-ate mutate,8c variate,che la: có-ſuetud inc del preſente

tëpo-,dalla prima in stituzione pare di grádiſl'ima lunga lontanaJm

peroche ſecódol’àntiche Cóstituzioni,nell‘una,& nell’altra quare

ſima,la terza, 8t quinta feria ſolamente,da ſesta inſino à veſpro :8c

fuori delle qua-reſim-e,ſimilmente la terza,& quinta fería,& alcuna

volta il ſabato:cioè~qua-nd-o,quel giorno ſi ſolu\eua l'astinézame’té

pi d’inuerno da ſcsta:& di state,digiuna=ndoſi ſimilment-e da- ſesta;e~

non ſi-digiu-ná-do- da nona inſi-noà veſpro, era pmeſſo operar c6 le

mani.Et in tutti gl’altri gi otni,8t hore,s’intendeua il ciò-fare eſſere

onninam-ente interdetto-.Ma- ſe noi attendiamo all-a conſuetudine

de gl’u-ltimi tempi,in amendue le qua-reſime due giorni,cioèla ter

za,& quinta feria58'c ſuori delle quareſime tutti i giorni della ſetti

mana (eccetto le ſolennità ,, &Ì giorni all-'astinenza deputati )ñnon

ſolo inſino à veſpro,maaznco inſinoàCompieta,è'concedutó ope

rare con lemani.Si come adunque la norma del ſilenzio-,dall’ulti—

maconſuetudine, che parea troppo larga, e stata ridotta,per.quañn

to ſi è poruto all’antica instituzione : coſi nelle coſe, che appartenv

gono all’operazione dellemani, penſiamo-,che ſia da fare . Per tan

to nell’auuenire ſi debbe questa instituzione intornoà ciò oſſerua

re,che nelle due quareſime,ſolo la terza feria,& la quinta, oſſano

operare con le mani gl’Eremitizcioè nella maggior Ware ma,ma

da dopo ſesta- inſino à Nona;öt nella minore da dopo Nona—inſino

à Veſpro; ò vero ſe strigneſſe alcuna neceſſità, íſino al ſegno di-Có

pieta.Ma fuori delle dette Wareſime, ne’ tempi di verno da dopov

Nona,e di state,da dopo Seſia inſino à compieta,ſia lecito à gl’Ere

miti operar con le mani:pur che questo inuiolabilmenteſi oſſervi,.

. c e ne
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che ne' giorni, 8c hore deputate al ſilenzio, ne dentro ‘la Cella', ne

.ñfuori ſi faccia mai alcuna coſa con manoale operazione , la qua

le poſſa ſtr’epito eccitare di qual ſi voglia-ſorte. Eſe pure alcuna co

fa ſi dee fare,per comune Vtilità,ò vero alcuno chiederalicéza ſpo

'ciale,per- qualche neceſſnàpëda ne'll’arbitrio del Maggiore,hauu`x~

to competète ri ſpetto alla perſona,8c alla coſa da farſi,relaſſare al*

'cuna volta,queſta instituzione di operai* con le mani, quáto vn ee!

to ragioneuo-le,8c la diſcrezione gli detteranno. Wella appreſſo,

che anticamente fu ordinatoj, s’ingegnino di oſſeruare gl'Eremiti,

che quáte volte occorrerà andare à raccorre il ſieno,vadano,e ſtia

' no,e tornino con hauere sépre per cópagnia la ſalmodia,cioè~ pro

curino di dire almäco-alcu-ni-Salmi.Percioche ninna coſa impedì‘

-ſce il ſeruo di Dio , operante con le mani, che non poſſa meditare

nella legge del Signore , 8t Salmeggiare al nome ſuo altiſſimo-.La

qualcoſa, non in queſto ſolamente, ma anco ai tutto in ogni altra

Opera di mano ſi dee fare:accioche qualüche co ſa.,ò dentro, ò ſuo

ri operino cóle manixiòſempre accópagnino,òcon la meditazio

rie dellalegge del Signore, òcó la modulazione d e' cátici Diuini,

quaſi per vn certo ſolleuamëto della fatica.Ma ne anche alcuna co

ſa impediſce, che in fra queſte coſe nó ſi poſſa orare, ne è dettutto

inucile . Anzi piu preſto è eſaudita v-n’orazione fatta di vno, che

operi,8c ſia affatichi,có timore di Dio,có libero animo,e lieto vol

to,ch‘e dieci mila per ocioſità,& negligëza di chñi non vuole alcuna

coſa c6- eſſe mani operare. Nódimeno nó è per queſto pmeſſo,che

niuna arte-ſi faccia nell’Eremo,per la qua-le poſſa eſſere inquietato

la ſolitu=dir`re,tutta volta,e intéta à Dio.Ne anche operaalcuna fae

ta per mano de gl’Eremiti,ſi può védere.Cócioſia, che per antiche‘

Cóſtituzioni è prohibito-ſcriuere libri,ò vero ſare quale altra ſi vo

glia coſa per prezzo.M-a èben veroche ſi permette tantoà gl’aper.

ti,quanto à i rinchiuſi Eremiti, come coſa ſol—ita farſi ſempre nelI’E

remo,fare di que”ſegnacoli,i qualivſano di adoperare coloro,che

dicono vn certouumero di orazioni del Signore, òſalutazioni

Angeliche; la quale ſorte d’orazioni chiamano Corona del Signa

re,ò~vero della Ver ine.-ma con queſto però,che ciaſcuno ſia tenu

to tutte le Corone 1mili,che farà,quantunche ſieno (eccetto tre,ò

quattro,le quali egli ſteſſo poſſa hauere per ſe) nó appreſſo di-ſe te

nerle,ne dare ad alcuno', ò promettere; ma aſſegnarle aleagñ

giore , ò à colui, i1 quale ſarà da eſſo Maggiore à queſto depuñ,

tato . Di maniera,che ſianoznon per manodi coloro,che le ſannoí

~ ~.~ ‘ . ma de
o
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ma del Maggiore ſolamente,ò del fratello,dal Maggiore à ciò de

putaro,distribuite.La qual coſa ſi dee intendere in modo, che non

ſolo dare à gli strani, ne promettere : ma che anche gli ſia proh’ibi

to poterle donare,ò promettere à al’Eremiti steſii . Westo ancora

(ia diligentemente oſleruato,che Cîll fa ſimili corone non poſſa,ne

chiedete, ne riceuere nodi d’Abeti , de i quali ſi fanno ; ne di que

gl‘instrumenti, con i quali ſi lauorano da neſl'un'altro mai, che dal

Maggiore,ò dal fratello à questo deputato: anzi ne anch'eſli fra lo

to preſumano di darſene,ò accommodarſi l’un l’altro, ſenza licen

Za d'el Maggiore. E ſe alcuno ſarà trouato hauer chiesto, ò riceuu

to da alcun’altro ſimili nodi,ò veto instrumenti: ò vero alcuna co.

ſa,quantunque minima hauer dato à coloro, dai quali haueranno

ciò riceuuto,eziandio in nome di limoſina, nell'auuenire per iſpa

zio d’un’anno intero ſiagli prohibito ſare ſimili corone : 8c nondi

meno ſia con debita correzzione punito dal Maggiore. Ma faran

no bene à ſeguitare gl’Eremiti opere piu vili, 8: piu abiette,che nó

ſono queste: e quelle maſſimamente, che piu riguardano la comu

› ne Vtilità dell’Eremo,& la bellezza. La notte ne’tempi,d'inuerno,

quando piu alte ſono cadute le neui,il Sagrestano,alquanto innan

, zi, che con l’uſato ſuono chiami i fratelli alle notturne vigilie , dia

cinque tocchi alla campanazi quali vditi,tre, per ciaſcuna ſettima

na,deputari Conuerſi,eſcano:8c in quel mentre,auanti,che i fratel

li vengano alla Chieſa,procurino,quanto poſſono di nettarc,e ſpc

dire le vie dalle neui . Et il medeſimo confortiamo, che facciano i

Monaci piu giouani. Et à quegli,che à ſimile opera,ſaranno la not

te vſciti , il di ſeguente, oltre l'ordinario ſecondo la miſura della

fatica,ſia vſata alcuna miſericordia di pietoſa diſcrezione, circa la

refezzionedelcorpo: maſſimamente ſe detto giorno ſuſe uente

ſarà deputato all'Astinenza.Et il giorno,quante volte fa bi ogno,

tutti quei,che poſſono ſi sforzino di preuenirſi l'un l’altro à coſi fat

ta opera neceſſaria , 8t con ogni diligenza studino di leuare ( per

quanto è poſſibile) le neui di quelle vie, per le quali ſi va dalle Cel

le alla Chieſa . Ne tempi poi di statc,tUttc le vie,& piazze, 8c altri

comuni luoghi ,ò con comune fatica di tutti,ò vero ciaſcuno quan

to ſi estende la ſua Cella , 8c orto s ò vero quanto à-ciaſcuno diſtri

buirà il Maggiore,s’ingegni ditener pulito,& nettare.Di maniera,

che non ſi perinetta,vi ſia niente d'immondo,è diſordinato . Se al

cuna volta , per comune vtilità haueranno ad vſcire i fratelli , à ri

corre legna , neſſuno eſca ſolo fuori della corona de gl'Abeti :ma

a - . àque
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à questa,& à tutte l’altre opere, procurino ſempre di vſcire piu in’

ſieme.Non máchíno di lauorare gl’ortí,ne i quali tutte le coſe,che

naſcono ſiano per ogni modo comuni àtutti,m’a nondimeno niuo_

no ardiſca gettare,ò portare fuori di eſſi ottime pietre,ne radici,ò

altra coſa inutile,ò immonda,nelle vie,ò vero piazze:ma ſimili co

ſe imrnnnde curino di portare piu tosto fuori dell’Eremo , doue

non offendano gl’occhi di chi paſſando le veggia. Auuezzinſi gru

remiti,e ſi eſercitino in ſcriuere libri,lauorargli di minio, legargli;

teſſere cistelle, panieri, ſporte, 8t piccoli cilicij ; ſar corone del Si

gnore,e della Madonna,& altre opere,c lauori coſi fatti . A cucire

imparino tutti in modo, che ciaſcuno ſappia racconciarſi l'e coſe

vecchie:8c quell'arte,che ciaſcun ſa,quella eſerciti,ma ſempre con

hauere prima hauuto la benedizione dal Maggiore . E ſe alcuno

ſarà dorato di ſi fatto ingegno,e valetudine, che per ſabricare Cel

le ſappia,8c poſſa fare lo ſcarpellino, murare,lauorare di legname,

8c far finestre di vetro;in quella opera ciaſcuno ſi eſerciti,& ſia ado

perato,nella quale maſſimamente è perito. E chi non ſa neſſuna di

ſimili arti eſercitare,ſerua àcoloro,che le ſanno,& eſercitanozöc ſi

occupin’o in portar peſi,quando di ciò fa biſogno_.Coloro,i quali,

laſciate,ò veto distr'ibuite le loro ricchezze, ſaranno venuti alla vi

ta Eremitica,& ſono in modo ſani di corpo,& buona cópleſſione,

che ciò fare poſſono: ſe alcuna coſa opereranno di mano,per dare

esépio,e torre ogni ſcuſa à chi viene da piu humile vita, 8c códizio

ne; ſappiano,come dice il beato Agostino, che all’hora faráno piu

miſericordia, che quando diuiſero tutte le coſe loro ài poueri . E

uelli,che da piu humile vita,& baſſa condizione,8t aſſuefatti alle

atiche,vëgono all’Eremo arroſſiſcano,8t ſi vergognino, che doue

iricchi ſi humiliano , quiui i poueriinſiiperbiſcouo . Percioche in

neſſun modo sta bene,eome dice il mcdeſimo dottore,che in quel

la vita, nella quale diuengono laborioſi, öt faticanti i Senatori , 8c

nobili;gl’artefici,& contadini ſiano ocioſi:e doue vengono, laſcia

te le loro delizie quei, che erano ſignori di ampiſſime poſſeſſioni ,

8: poderi; quiui i rustici , 8c villani diuengano delicati. ln tutte le

coſe adunque,nelle quali poſſono eſſi Eremiti operare cóle mani,

tanto quei,che ſono venuti all’Eremo,eſſendonobili,quäto quel

li,che vi ſono venuti da piu baſſa, 8t humile vita; ſarà coſa lodeuo

le (porendoſi fare commodamente, ne altrorichieggiail biſogno

della coſa) che non conducano altri operarijnna eſſi steſſi,ſe poſſo

no,à certe hore preſcritte,ö< giorni,operino,8t lauorino.Impero.

— che,
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che coſi facendo,fuggiranno l’oeioſità',8t ſeguiteranno I'humiltà.

Et oltre ciò, verranno à domare conl’aſſrduità dell'Opera l’inſolen

za del corpo,ò vero della carne,& piu conſerueranno,e meglio, li

bero l’Eremo dalla frequenza de' ſecolari.

:Delfuggire l'ociofitrì , CV perdimento del tempo: Cd del

l'acquiñare il bene della quiete , @7 ſtabi—

lità . C2112. 30’.

\

Nluna coſa maggiormente deono ſchiuare , 8t fuggire gl’Ere

miti,che l'ocioſità . Laquale , come dice il beato Benedetto,

è nimica all‘anima . Imperoche questa molto piu ſuole inſidiare al

la vita de gl'Eremiti,che à quella de' Cenobiti non fa . E ſe vna ſol

.volta da alcuno è riceuuta,öc intromeſſa nell’Eremitica Cella,à fa

tica potrà mai,ò vero nó ſenza gran ſtudio,8c fatica,via diſcacciar—

la. Percioche,oltre,chc ella ſteſſa,da ſe,& per ſe è peruerſa,& à noi

tutti gl‘instrumenti delle buone opere toglie di mano fraudolente

mëte; in colui nódimeno pare che molto ſia piu ,pnicioſaxhe apre

ſempre l'uſcio a tutte le tétazioni. Onde nó immeritaméte dice la

ſcrittura Diuina,Molti mali ha inſegnato l'ocioſità.l)eono düque

con ſommo ſtudio gl'Eremiti,ſecondo l’auttorità Padri,ſempre fa

re alcu’n’opera;accioche il Diauolo gli truoui ſempre occupati,ne

trouar poſſa luogo in loro di tentargli. lngegniſi per tanto ciaſcu

no,all’hore congrue,& à ciò deputate,attendere,è di maniera eſſe

re intento , 8c ſolecito con le mani ad alcun'opera; 8c parimente à

certe altre hore alla lezzione,orazione,& altre diſcipline dell'ani

mazcioè hora à i corporali eſercizij, 8t hora à i ſpirituali; che ogni

ſpazio del giorno,e della n0tte gli paia ſempre inſufficiente,& bre

ue;& creda ſempre,ehe piu gl'auanzi dell’opera,che del tempo. Al

trimenti,ſe i giorni, ò vero le notti, ad alcuno cominceranno àpa—

,, rer troppo lunghe:ſubito, òcó ſouerchia dormizione ſi darà ſpóta

~neamète à perdere il tépo, che è tenuto coſa precioſiſſima; ò vero,

Per inordinata vagazione,8c inutili confabulazioni, torrà àſe ſteſ

0,8: ad altri molta occaſione di ben'operare. Studino anco i Ro—

miti,& nell’Eremo,8c in Cella di hauer ſempre ferma, 8c continua

ſtabilità:accioche loro poſia,per grazia di Dio, l'habitazione del

l'Eremo,e della Cella farſi gioconda,e dolce, mediante l’affiduità

di fermamente ſtarui . Fuori dell'Eremo , ò all'hoſpizio di Camal

doli, ò
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doli, ò vero ad altri luoghi pertinenti all'Eremo , non diſiderino,

nc cerchino d’andare; ne facilmente coral licenza ſia à coloro,che

la cercano,e diſiderano conceduta . Concioſia, che per ſimili va

gazioni viene àperturbarſi ogni instituzione di retta vita;öt di ve

nire languida ogni virtù dell’animo; 8t à poco à poco ſuanire , 8c

andarſene in fumo .In niun modo ad unque, ſe non sforzando al

cuna neceſſità , ò ſuadendolo alcun'utile euidente , ſia permeſſo à

gl’Eremiti, ne Monaci, ne Conuerſi vſcire fuori dell'Eremo . E ſc

pure,alcuna volta anderanno all'Hoſpizio di Camaldoli,per qual

che neceſſità, ò vero ‘vrilità, in tuttii modi s'ingegnino di ritorna

re il di medcſimo all’Eremo: 8c non mai, ſe non strignendo gran

neceſſità , 8t con hauerne non dimanco prima hauuto ſpeciale be

nedizione dal Maggiore, preſumano, ne al detto Hoſpizio di Ca

maldolime altroue dormire fuor-i dell'Eremo.Ne’ giorni, 8t hore,

ne i quali ſi debbe oſleruare,ſilenzio vſcire fuori dell'Eremo,cioè

fuori della corona de gl'Abeti,[a uale,dal chiuſo, che cinge det

to Eremo intorno per Ogni verſo e stato dichiarato estendetſi cin

quátacubitime andare per l’Eremo diſcorrëdo in neſsü modo è le

cito. Ne i predetti giorni ſimilmëte,8t hore: 8t particolarmente in

názi prima,& dopo Cópieta, ò vero nel tépo della meridiana dor

mizione, non mai deono gl'Eremiti andare , ne alla Cella d'alcun

fratello,ne ad alcuna officina,ò vero vagare per l’Eremo: ſe non ſe'

forſe per alcuna neceſſità , hauutone prima licenza dal Maggiore.

Anzi alla Cella ancora di eſſo Maggiorcme i de`tti giorni, öt hore,

non facilmente v adiano , ne ſenza qualche legittima cagione. Et

ſe parrà che alcuno ſia inquieto ,ſi denuncij, e dicaſi al Maggiore,

acccioche poſlà ,, prima con parole cercare di tidurlo ad emenda

zione;& appreſſo,ſe farà biſogno,sforzarlo cÒn la debita ſeuerità. ~

Et ſe bene in quei giorni,& hore,ne i quali è ſoluto il ſilenzio, pa

re, che ſia permeſſo andate per l'Eremo , ò vero fuori dell’Eremo,

cioè fuori della Corona de Ol’Abeti inſino à i termini ſegnati con

le Croci di legno, 8t per la ëlua vagando : ingegninſi nondimeno

gl’Eremiti anco î dettigiorni,e hore, starſi piu tosto in cella,ò fuo

ri di cella intenti , e stabili ad alcun’opera , eſſendo che nó ſempre

tutte le coſe,che ſono lecite5ſono vrili.lmperoche ſe comincieran

noà vagare volentieri,& andare girando, la Cella comincerà à pa.

rer loro vn'Ergastulo, e viliffima prigione . Imperoche ſi come ad

eſſa,quando è laſciata,tall’hora per alcuna neceſſità, ò vero per co

”andamento del prelato,perbreue ſpazio, 8c rade volte 5 ſi tprna

X em
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ſempre con piu auidità , 8c dolcezza :coſi quando altri la laſcia,8cñ

ſe ne parte ſpeſſo,di propria volontà, ſi manda in obliuione, 8c di

uëta odioſa.Il vizio adunque della vagazione,& instabilità, in tan

to deono sforzarſi di nggire,& sbarbare dall-e radici, che non ſo

lo fuori dell’Eremo,ma ne anco. fuor della Celia facilmëte diſcor

rano.Accioche con Dina figliuola di ſacob non ſia corrotta la este

riore grauità dell’huomo,ne la purità dell'anima. Anzi nella steſſa

Cella stiano volentieri fermi , 8c stabili in vno steſſo luo_ o , 8t ad

vn’opera intenti.lmperoche potrebbono quei,che non ono della

stabilità studioſi, alcuna volta dimorádo in Cella, tutto il giorno,

quaſi da vna certa forza di demonio, e ſpirito di vagazione agita-.

ti,andar girando,per diuerſe officine della Cella; 8t varie opere in

vna medcſima hora,cominciare,& laſciare.” quale vizio divaga

zione,cert0,è miſeriſſimo,e troppo detestabile . Ingegninſi adun

que gl'Eremiti, eziandio dimorando in Cella , di stare fermi in vn

medeſimo luogo, 8: ad vna steſſa opera, per quáto ella comporta,

stabilmente intenti; e non facilmente cedendo al tedio , paſſare

da vn luogo ad vn’altro , ,8c da questa opera à quella . E ſappiano

tutti, da i ſanti antichi Padri di'questo Eremo , con ſentenza con

ſorme,nelle loro constituzioni,cſſere stato diffinito; che ſi come al

quieto Romito,8t studioſo della stabilità,la Cella 8t il Silenzio ſo

no vn ſicuriſiimo refugio , 8t reſrigerio da tutti i disturbi, 8t noie

del ſecolo,e da gl’incendij delle tétazioni: 8c come vna particella,

8c vn ſaggio,ò vero arra delle delizie del Paradiſo: coſi all’inquie

to, 8c instabile diuiene quaſi vna carcere , 8c vn’officinatormenta

ria,& apporta gràdiſſima occaſione di afflizioni: E ſi come filmare

tosto getta al lito i corpi morti : coſil’Eremo tostamente iſcaccia,

quaſi vn defunto , l’in quieto Eremita , e dalla ſia-bilità alieno: 8c

quaſi parto abortiuo, lo butta via,- ò vero qnaſi cibo inutile,öc no-‘

ceuole allo stomaco,ributta fuori. Ne in vero può lügamète la offi

cina della pietà patire nelle ſue viſcere, l'inquieto, 8t. instabile ope

rario . E ſe pure alcuna volta vn coſi fatto durerà nell’Eremo, non

ſarà ciò per virtù ſua di costáza, ò fermezza; ma piu tosto,per miſe

tia ostinata , 8c pertinace . Ma nondimeno il ſine ſuo è per eſſere

breue,8c ſenza honore. Imperoche quandoad vn ſi fatto,veramen

te infeliciſſimo , la Cella ſarà già diuenuta come vna Carcere s 8:

quaſi ad vn'huomoviuo , ſepoltura; non porrà durare certamente

inſino alla ſine, il che ſi è veduto, percerta ſperienza, eſſere à mol

ti' ad iuenuto . Peroche vn Morticinio , cioè vn’huomo morto nel

- › cuore
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cuore , in luogo ſanto, 8t in terra ſanta, non può lungamente

durare.

Se Priſtina gl’Eremiti in altra Cella, che nella propria i ſe? de

' [mmm ,ò nella comuni (flícine entrare. Gap. 37.

. F

— Ccioche non forſe la inquietudine di vno ,ò d’alcuni, ſe au

~ uerrà , che di ſi fatti ci ſiano (il che à Dio non piaccia) poſ

~ſa in neſſun modo nuocere ai quieti,& ſtabili,che volëtieri ſi ſtan

no in Cella: ne i giorni,& hore deputati al ſilcnzio , ſenza eſpreſſa

licéza del Maggiore, niuno in alcun modo poſſaandare alla Cella

d'alcü fratello:e da queſto è da guardarſi,come coſa troppo in cö -

grua,& non conueneuole, maſſimamëte dopo Compieta,e innäzi

prima,& auäti la dormizione del giorno.Oltre di queſtoin neſſun

tempo,ne anche ſoluto il ſilenzio, ſia lecito ad alcuno,in altra Cel

la entrare,che in quella à ſe deputata, ſenza particolare licenza :la

quale non ſi debbe facilmente concedere: maſſimamente ne’ tem

i di ſtate , quando ne nieui , ne venti freddi poſſono nuocere :ì

chi ſtà fuori di Cella , ſi come forſe auuerrcbbe alcuna volta d’in

verno. Et queſta inſtituzione di non entrare nella Cella d'alcun

fratello , ſenza licenza del Maggiore , penſarono gl’antichi Padri

dell'Eremo douerſi di maniera custodire inuiolabilmente , che( ſi

'come i piu vecchi, che hora ſono nell'Ercmo affermano) ſe bene

in ſcritte constituzionimiéte di queſto ſi truoua5ſempre nondimc.

no l’étrare in altra Cella, che in quella à ſe deputata,‘era prohibito

ſotto pena d’eſcomunicazione, Latae ſententiae . La qual pena,an

4 cor che paia graue: nondimeno;conci0ſia, che la medeſima ſi dica

eſſere ancora appreſſo molti Cenobiti; 8c ſia certiſſima coſa,che ſe

non ſi tiene ſimile rigore inuiolabilmente nell’Eremo , non ſi può

oſſeruare niuna forma di vita ſolitaria:ella certo,à coloro, che be

ne conſidereranno,& ſaranno acceſi del zelo dell’oſſeruanza, non

apparirà veramente coſi graue . Però , ſi come innanzi à noi ſi di

ce eſſere ſtata oſſeruata , coſi debbe oſſeruarſi onninamente per

l'auuenire : che chiunche ſenzalicenza del Maggiore , Sciens, vo

lens,8t aduertens,in qualunche altra Cella,che in quella .i ſe depu

tata5ò ſia ſtata aſſegnata ad alcun Romito,ò vero Hoſpite,ò in qua

lunche modo non ſia vacua,öt ſenza habitatore;preſumera d'entra

re,incorra in quella, che habbiamo detto, pena d'eſcomunieazio.

. X Ii ne,



.[64- ’ R-a—o 0-1 ^~ D l-L t. A?"

me,…Latae ſententiae . Dalla quale. , non :poſſa-'eſſe re'afſóluto, ſeno”

dal Maggiore,ò da colui,al quale eſſo Maggiore ſpecialmente ciò

comanderà . ll che nondimeno s'intenda in modo , che aſſente il

Maggiore,colui,il quale h'aue'rà laſciato in ſuo luogo,habbia circa

queste coſe totalmente la medeſima auttorità . Et in questa pena

non ſolamète incorrano coloro ,i quali ſaranno entrati nella Cel

la d'un'altrozma quelli ancora,iñquali nell'à ſe deputata Cella,ò al

_ouno Eremita , ‘ò altro qual'ſi voglia religioſo, ò ſecolare permet

teranno,ſcienti e volenti, di laſciare entrare ſenza licenza.. .So—

lamente nella Cella del Maggiore , cſſendoui lui (chiesta nondi—

meno da lui prima licenza) à tutti ſia lecito entrare . Se alcun

nondineno incautamente, ò non chiesta licenza, ò vero quando

eſſo Maggiore fuſſe fuor di Cella , 8t. quel tale penſandoche ſia in

eſſa,vi entraſſe, non incorra in alcuna eſcomunicazione . Ma tutta

via non vi faccia dimora,non vi' eſſendo eſſo MaggioreNondime

no all‘hore predette,cioè dopo Compieta,& innanziRrima,& nel

tèpo della dormizione del giorno,ſenza gran neceſſità, niuno va—

dia alla Cella del Maggiore . Ma quädo alcü fratello Eremita ſarà

di maniera infermo,che perciò ſarà stato due giorni,che non ſarà,

ne di,ne n0tte venuto alla Chieſa : all’hora ſia lecito à tutti gl’Ere—

miti,ma però dopo Prima , öt innanzi Compieta, entrate in Cella

di eſſo infermo fratello, per viſitarlo . Ma innanzi Prima , 8c dopo

Compieta à neſſuno ſia lecito entrarui; eccetto à que’ duefratelli,

che à ſeruire,öt affistereal detto infermo ſaranno stati deputati : ſe

già per ſorte,la neceſſità di quell'infermità, non ricercaſſe, che per

alcun feruizio dell’infermo,il quale,non ſi poteſſe commoñdamen

te differire , oltre à que’ due , alcun'altro vi entraſſe: 8t non per al

tro mai. Al Maestro ancora de' Nouizij , in tutte le Celle de’ ſuoi

diſcepoli, alle medeſime hore,è lecito entrarezöt parimëte à tuttii

Nouizij è permeſſo entrare nella Cella del loro Maestto, ma ſola

mente eſſendoui lui : ò vero anco aſſente lui , ſe egli il comandetà

lo’ro, ò permetterà. Ma dopo Compieta , 8t innanzi Prima, 8t nel

tempo della meridiana dormizione , 8t al Maestro , 8t à i Nouizij

parimente,ſia questo onninamente interdetto.Oltre ciò,quel gior

no,nel quale la festa di quel ſanto, ò vero di que' ſanti ſi celebra,i—n

memoria del quale,e titolo fu fatta alcuna cella (peroche ciaſcuna

è à qualche ſanto dedicata) è lecito à tutti entrate in detta Cella

dal primo veſpro al ſecondomon però dopo Comp-ietazne innan—

zi PrimzuNella qual Cella nondimeno non facciano lunga dimo

,- .. ` . i ra :ma
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rai-ma farta‘breuemëte orazione,ò veroî quella vdito meſſa,ſono

.tenuri Vſcirſene58c mentre vi stanno oſſeruare in tutto ſilenzioze in

detto giorno in eſſa Cella ſi dee celebrare almanco vna Meſſa . E

ſemai in alcun tempo (ilche'dicono eſſere altra volta accaduto)

auuen-iſſe (il che Dio non voglia) che alcuna Cella abruciaſſe; ò di

giorno;ò di notte,che ciò auucniſſezall’hora è permeſſo, 8c comm

dato à tutti,che in quella entrino à ſpegnere detto fuoco . Veneri

do all'Eremo per viſitare il Vicario (hoggi il'Generale) della coni'.

gregazione,con i viſitatori,accioche eſſinon habbiano., per reuei

rëza à,vſcire di Cella; non ſia prohibito à l’Eremiti andargli à tro

uare,& entrare nella Cella, che ſarà loro áara aſſcgnata . Ma altri

menti, che per le dette'occaſioni ,‘e tempi, non ſi permette à neſ

ſuno mai ſenza‘licenza,in.alcuna Cella, nella uale, ò profeſſo fra

tello , ò Nouizio; ò vero Hoſpite religioſo , o ſecolare habiti, ò
la quale ancſi-o ſia ſehza habitatore ,"entrare giammai. In Referto—

rio, ſe non‘all’hora di refezzione , quando ſi ricreano i fratelli alla

comune menſazne in cuc’ina,nein cantina,ò vero Cella del vino,ò

altroÎqual'ſifuoglia Hoſpizio,cioè luogo deputato à gl'hoſpiti,8t à

gl’operarijweſlun mai ſenza licenza preſuma d'entrare z ſe non co
loro, Ciëſicl'äl ſeruiz’ioflz curadi dette officine ſono deputati: infra 'i

quali deono eſſere cóputati,il Cellerario,& il foresteraio: ài quali ’

è lecito entrare intutte le officine,ſecódo~, che parrà loro neceſiab

rio. ll medeſimo ancora ſi oſſerui nel luogo doue ſi rade,che neſſu—

no in quel giorno, nel quale ſi fa la barberia, vi entri,ſe nó quello,

elica tale vfficio ſerue,e chi è da lui chiamato à raderſi:8t quel tale

stato chiamato , ſubito che dal barbiere ſarà stato ſpedito, ſi vada.

c6 Dio . Ne in detto luogo ſia lecito que] giorno à neſſuno lauare -

ne-habito,ne altra qual ſi-voglia coſa.Ma gl’altri giorni ſia-,pmeſſo

enrrarui à lauare. In cucina inſinoal fuoco, quelli, che vannoà pi

gliar le viuande’, per portarle ài fratelli , poſſono entrare, ma ſolo

per quel poco di tempo,8c per quella ſola cagione: altrimenti non

mai. In Chieſa ſia lecito à tutti,e à tutte l’hore di di, 8c di norte,do

pole norturne vigilie potere andare,& starui quäto vorráno,cioè

per orare,n‘on à dormire,ne per occaſione d’altro negocio . Et pe

rò ſempre di giorno (eccetto quando con i piu preci-oſi,ornamen‘

ti ſono parati gl’Altari)_ vna delle porte della Chieſa, stia chiuſa ſo_

lame'nte con la chiaue comunezaccioche chiunche vorrà-poſſa en

trare à fare orazione.Qiiesto nondimeno oſſervato, che niun0,ne

di giornome di notte,-in quella stáza, che è appiccata eó la Sagre

stia,
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(tia, doueſi ſuole far fuoco ;dimori piu lungamente di quello,che

‘la neceſſità riehieggia , d’intorno al fuoco; ma piu toſto , ſe gli fa

freddo,ſcaldiſi in Cella.Similmente dopo le notturne vigilie (alla

- ‘quale hora molti vſano di attendere all‘ofrazioni) non mai ſi ſer

ri l'vſcio di Chieſa,ſe nó con la chiaue comune: accioche quei,che

.vorranno quiui ſtarſi ad orare,vi poſſano ſtare' liberamente,8c vſci

ce,& entrare à lor poſta.Ma la Sa reſtia,nella quaſe ſi tëgono ripo

{te le coſe piu precioſe,di notte empre,8t il di quädo parrà eheſia

opportuno, ſi cuſtodiſca ben chiuſa con le ehiaui .

_' i Wanda, (V' in ci” modo pqflùnofuor ‘de-”Eremo andare’

v . ‘gl’Eremiti- . [2:17. ,362.` Ì i

- Er prouedere alla quiete, 8t ſtabilità' de gl‘Eremiti,.-ſu ordina

' to per generale Capitolo dell'ordine,& poi cófermaro perau

torità Apoſtolica,che in quelli giorni,& hore, ne' quali ſi ſerua ſilé

zio,gl’Eremiti in niun modo pOſſano vſcireſenza licenza del Mag

giore,ò vero Priore fuori della clauſura dell’Eremo,cioè della Co

'rona de gl’Abeti, dalla quale è cinto l’Eremo :che parimente non

fuſſe lecito mai ad alcuno Eremita, ne Monaco,ne Cóuerſo diſco

ſtarſi oltre à ſei miglia , ò ſette lontano dall'Eremo ſenza la mede

ſima licenza in ſcritto.La quale ordinazione del Capitolo,8c del

l'Apoſtolica Sede,debbe diligentemëte eſſere oſſeruataFuori del

l'Eremo ancora , ne anco all'Hoſpizio di Camaldoli, non poſſano

ſtare gl'Eremiti , ne pure vna notte, ſenza ſpeciale licéza del detto

Maggiore . Fu anco ordinato,& confermato,che neſſuno,ne Mo

naco,neConuerſo in alcun modo,il quale habiti nell’Eremo,poſ

ſa oltre all'Hoſpizio detto di Camaldoli,ò altretáto er ogni ver

ſo, andare ſolo,ne diſcoſtarſi dall'Eremozma per quaſunche ammi

niſtrazione,& neceſſità,oltre la detta diſtáza,debbano ſempre an- p

dar due Eremiti. Ne ſopra queſto ſi poſſa in verun mod0,ne per al

cuna cagione diſpenſare, ſe non per turte le voci del Capitolo . Si

è anco inſino à queſti tempi oſſeruata inuiolabilmente quell’anti -

ea eóſuetudine,cófermata dall'aurtorità di Martino (Luinto, Póte

fice maſſimo;roborata dal detto Capitolo vltimaméte,& approua

13,8: cófermata da L e o N n decimo Póteſiee maflimozcheniuno,

ne Monaco, ne Conuerſo, del numero de gl’Eremiti,poſià,ne dal

Generale dell'ordine, ne dal Vicario della Congregazioneme dal
i Priore’
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Pri'ore,ò Maggiore dell’Eremo,ne da qualunche Capitolo dell'or

dine,ò Diffinitori, ò viſitatorircontta ſua voglia, eſſere cauato del

l'Eremo, ò 'di quiui leuato, ò eſſere trasferito ad alcuno altro luo

"o del medeſimo ordine; ſe non col conſiglio , 8t parimente con

enſo del 'Capitolo di eſſo Eremo. E ſe alcuno ſarà inquieto,ſcan

daloſo,cótumace,ò hauerà qualche altro vizio,per lo quale parrà,

che debba eſſere ſcacciato dall’Eremo: poſſa dal Vicario (hoggi "

dal Generale)8c viſitatori col cóséſo del Capitolo de gl‘Eremiti,ò

vero anco ſolamëtc dal Capitolo de i medeſimi; ſe p interuallo di

tre gi‘orni(fatto due volte Capitolo)staráno nella medeſima ſenté

,za,&parere, eſſere in-tutto fcacciato,8t rimoſſo dall’Eremo ; 8c ala.

troue deputato. Le quali tutte coſe ſi deono intendere di coloro,i

quali parrà,che dalla famiglia dell'Etemo debbano eſſere ſeparati,

e per ogni modofcacciari da quello , ò vero eſſere destinati à i luo

ghi de’Cenobiti.E che ſia vero,che poſſono gl’Eremiti à qualüche

de’ luoghi appartenëti all’Eremo,& i quali ſono ſorto il reggimen

to del Prelato ‘di eſſo Eremo,eſſere meſſi,e deputati (di che pareùa.

che altra volta ſi dubitaſſe)vltimaméte, per Capitolo dell'Eremo,
acſicóſentédo tutti,ò fiato' dichiarato,& per lettere Apostoliche có

fermatoNelle _quali lettere queste coſe ſi cótégonozche il Prelato

dell’Erem'o col ſuo Capitolo,i Monaci, 8t Cóuerſi à ſe ſudditi,poſ.

ſa dcstinare à i luoghi religioſi dell’Eremo : 8t che eſſi coſi destina—ñ

ti(e‘ziandi’o ſe ſaranno stati mendicanti)poſſano hauere,e tener cu

ra di ſimili luoghi,approuiamo,& confermiamo.

Î (Dandopcr cauſa di recteazione è conceduta licenza dal Mag

giore à gl’Eremiti di andare in alcun luogo (la quale licenza non

dimeno,ò non mai,ò radiſſime volte ſi conceda à i ſanisöt à i debo

li,& infermi ſi dia con gran diſcrezione)non mai,ò pochiſſime vol

te affatto ſia conceduto andare altroue,che à i luoghi pertinenti al

lÎEremo.E detta licëza di stare fuori dell’Eremo,non ſi dia mai per

troppo lungo tempo; e ſempre con i giouani vadia qualche huo

mo graue per età,ò per costumi:il quale, ò con la grauità della pre

ſenza, ò con ſaluteuoli auuertimenti poſſa perſuadere à gl'altri do

uerſi ſeruare conueniente religioſità.E tutte le volte, che per alcu—

na neceſſità,ò vero opportunità, con licenza, ò comandaméto del

Maggiore anderanno gl’Erem-iti ad alcuna Città : ſe in quella ſarà

Monasterio dell'ordine , 8t particolarméte della Congregazione,'

non ad altro,che à quello’ debbono alloggiare, 8t ſcanalcaregne al‘

troue,che in eſſo dimorare continuamente;per tutto quel tempo,

che
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che ricercherà , 8t quiui gli terrà la neceſſità del negocio , per lo

quale vi ſaranno andati . E quiui stando , non vadiano diſcorren—

do per la Città , ſe non per cauſa di quel negozio, ò stri'gnendogli

qualche altra neceſſitàzòt ſimilmente ſenza-“gran neceſſità in caſe di*

ſecolari; e ſenza euidente opportunità in Monasterij di altri ordiñ

ni,ò vero Congregazioni, no'n mangino,non dorman0,& non fac

ciano piu lunga dimora,di quello,che ricerchi vna ſomma neceſſ -

tà.Il che anco tutte le volte,che biſognerà-fare,ſi faccia con ſaputa

del Prelato di quel Monasterio della Congregazione,doue ſaran

no ; ſe però all’horain quel tale Monasterio ſi ripareranno . Tutte

le volte,che faranno viaggio lontano gl'Eremiti,perqualunche ca

gione,e per comandamèto del Maggioredngegninſi ſempre quan

to piu ſi può, di ſcaualcare, 8c alloggiare in Monasterij di religioſi,

8c maſſimamente M0naci,ò veramente in altri luoghi loro:fuggen

do quanto piu poſſono, gl’Hoſpizij publici ( ò' vero hosterie .) Al

generale Capitolo dell’ordine , douun que ſi farà, vadiano per eſſe

re Diffinitoridue , che ſiano eletti da gl'Eremiti . Maal Capitolo,

della Congregazione, che ſi fa ogni anno,facciaſi doue ſi voglia,

ſogliono andare il Maggiore, 8c quello che ſarà eletto per ſuo có -.

pagno,ò vero conuentuale. Nondimeno,ſe non vi potranno andañ

re,per vn mädato,ò per lettere (congregati à Capitolo i Padri) fac

ciano opera d'intimare tutte le coſe opportune, e neceſſarie,e con

cernenti.l’u`tilità,8c decoro dell’Eremo . (Desto ancoradiligente

mente oſſeruino,di-turte le volte, che eſcono per andare à Capito~

lo,ò ad altra qualunche opportunità(ſpedito il Capitolo,ò vero il

negocio,per lo quale ſaranno andati) ſecondo l’antiche Constítu- _

zioni,tornarſene perla diritta quanto prima,ſenza alcuna vagazio

ne all’Eremo,non declinand0,ne alla dcstra, ne alla ſiuistra :ſe già_

dal Maggiore,ò da i Diffinitoridel Capitolo,n on haueranno licé

za di andare in alcun luogoWesto ancora è staro conceduto dal-

la Sede Apostolica à gl’Eremiti,che due di loro,o ni tre anni,poſ-,

ſano andare in peregrinaggio, 8c viſitare la terra anta di Hieruſa—

lem z ſan Iacopo in Campostella (ò vero di Galizia) 8c ſimilmente,

le Chieſe de’ beati Pietro , 8t Paulo , con il conſenſo del Capitolo;

dell'Eremo , e ſenza altra licenza della Sede Apostolica (ſenza laz

quale andando altrimenti in Hieroſolima, s'incorre in ſentenza di

ſcomunicazione. E ſimile conſenſo del Capitolo non ſi debbe fa

cilmente concedere à chiunche il chiedeme anco debbe dinegarſi

ostinatamente à chi perſeuera con humiltà in ſi fatta petizione , e;

diman
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dimäda ſe 'già qualche ragioneuole cagione per ſorte non perſua

deſſe , che ſi negaſſe per ogni modo-. Guardinſi anco gl’Eremiti,

hauendo à fare qual viaggio ſi voglia , di non metterli in cammi

‘ no,ne cominciare tal viaggio in giorno di feſte, che ſiano coman~~

date dalla Chieſa.E ne i detti giorní,quando anco ſaranno in via

gio,non vadiano ſe non celebrata prima,ò verò vdita Meſſa,ſe pe

rò auuerrà,cheſieno in luogo,doue tali coſe ſi poſſa-no fare. Vſcen

do dell'Eremo,ò di qualunche altro -luogo,per` metterſi à far viag

gio,in quell’hora, che eſcono,e ſimilmente tutti gl’altri giorni, ſu

bito.che ſi mettono in via,dieano l’ufficio,ſecondo,che ſi vſa,0rdi

nato per gl’itineranti . E fornito il viaggio , e ritornati all’Eremo ,

‘ non manchino di dire il breue vfficio di coloro,che ritornano.Ne

parimate tengano poco cóto di oſſeruare quella lodeuole eonſuc

tudinexioè di fare,cutte le volte,che ſaráno ſtati fuori dell’Eremo

piu d'un giorno,quando torneráno,innanzi,che entrino nell’Ora -

torio,i~l quale è appreſſo la porta dell’Eremo,la cófeſſione,in quel

modo,che all'Hora di Prima,& à Compieta,è ſolito farſi , Sempre

que-i, che ſi partono dall’Eremo,e quelli che tornano,quan-do per—

uerranno alle Croci di ſegno,che ſono intorno all’Eremo, dicano

l'antifona di ſanta Croce có il proprio verſetto,8c orazione.All’O

ratorio ancora di s. Romualdo , che è posto à mezza via fra l‘Ere

mo,& l'Hoſpizio di Fonte buono,doue ſi dice, che i Demoni vol

ſono precipitare nelſiume il beato Romualdo; dicano genufleffi

ſimilmëtela detta Antifona di ſanta Croce col verſetto,öc orazio

ne:8c appreſſo la colletta di ſan Romualdo. Et quando peruerran

no' al tabernacolo, che èappreſſo il Ponte di pietra, per lo quale ſi

paſſa andando à Camaldoli,innanzi alla imagine, quiui poſta del

la beata Vergine.dicano la ſalutazione Angelica,ò altra orazione

della Madonna; accioche ſimile lodeuole conſuetudine, perom—

miſſione nó venga meno.Qtei,che ſi'hanno à partire,quádo penſa

no di non tornare quella norte alla Cella , nó manchinodi ſerrare

l'uſcio di eſſa Cella,con la chiaue maeſtra. La quale chiaue-riman

ga ſempre appreſſo il Maggiore . E ſe haranno a ſtare moſti giorni

fuoridell’Eremo: 8t quella Cella,ſoprauenendo,ò Eremiti@ forc

ſtieri, ſarà neceſſaria; non habbiano per male, ſe à qualcun’al

tro ella ſarà conceſſa , e deputata: purche tornando eſſi , ò quella,

` ò vn’altra Cella gli ſiaconſegnata per habitare; ſecondo , ehe ord

dineràilMaggiore . N6 è prohibito àrgl'EremitiJi come,ne anche

à-i Cenobiti , militanti ſorto la Regola del padre ſan Benedetto, il

’ Y caual
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caualcare :nondimeno ſe alcuno,ò per humiltà, ò per diſiderio di

domare con fatica il corpo , vorrà andare à piedi (ſolo che il ne

ocio,per lo quale ſi manda,non porti pericolo,per la tardità)non

1a sforzato à caualcare . Anzi tutti coloro i quali“per l’età, 8t buo

na compleſſione, poſſono, sforzinſi,doue nó ſia loroimposto viag

gio piu lungo d'una giornata , andare ſempre à piedi. Imperoche

coſi conuiene à coloro,i quali, per propoſito di' vita Eremiti‘ca²,\‘*e

guitano le coſe difficiliſöt p'iu perfette . Ma à questo ſi habbia cura

grandemente,& in tutti i modi, che mai- didue itineranti Eremiti,

particolarmente in viaggi lunghi , ancor-che vno-ſia- Sacerd‘ote, 8:

l'altro Conuetſo,vno non vadia à-cauallo,8t l’altro à piedi,- ma va*

diano,ò amendue à cauallo,ò amendue à piedi 5 percioche coſi sta

bene,che i fratelli ſeruinoin tutte le coſe, equalità :ſe già per ſora

te , ò carestia di caualcatura , ò la troppa debolezza di vn di loro

non isforzaſſe à fa-te altrimenti. .

.A 'PLN O T. Doucfi dice,cbe il Maggiore poflîz deſtinare à il’uogbi dell'Ercmo,

non puregl’alrri Eremiti,ma quelli eziandioxbefimoflati gia‘ Frati mendicanti .- è da

ſaper-ache boggi qucflo non èin vſò,an{i vietato per breue Apoflolicoxomcfi dirà d

fico luogo . Dom’ anto[ſparſa dell'andare i Romiti zi Capitolo, e‘ parimente dajitperc,

che anto que1ſ0,hoggi non cofluma per ordinario, majblamente quando fi ba dafar

il Generale infra anno : come altra volta diremo .

' In che modo gl’Eremítí constimti fuori dell'Eremo,deLLa”o

ſèruarc que/Zeprçfinticonstituaioni. Cap. 39.

Certo mal’indicio,d'animo Zelante dell'oſſeruanza Eremiti

ca,ſe ſubito, che alcuno è fuori dell’Eremo, s’ingegna quäto

può di relaſſare ogni rigore della vita Eremitica . E poco profitto

ſi conoſce hauer fatto colui nell’Eremo , il quale piu tosto per ne

ceſſità del luogo, che per instituzione di volontaria méte,pare che

oſſerui piu stretto modo di viuere . La qual coſa accioche ad alcu

no nó poſſa in niü modo accadere, gl’Eremiti,che p qual ſi voglia

cauſa,stáno fuori dell’Eremo,deono,per quanto patiſce la cómo-~

d ità de’ luoghi,oſſeruare le instiruziOni della vita Eremitica .Et in

quelle coſe,nclle quali non ſi può in tutto ſeruare il propoſito del

la vi ta Eremitica,s'ingegnino almanco, quanto piu ſi può,di custo

dire,con oſſeruazione co'ntinua,la Regola del padre ſan Benedet

to della uale hanno fatto vna volta profeſſione alla preſenza di

Dio; 8t gî'ínstitutì de' Cenobiti: accioche,ſe non curano di adem

l i i picte
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pier-e ìpiuílmtti ze difficilistaturidell'Etcmo ( il che conſortía o

'molto,c'he fare ſidebba in tutte le coſeper uanto ſi può) almeno

non aiachezdcclinino,eziandio dalla tego ‘are diſciplina,e dalle

con uetudini Cenobiti-che con gran detrimento della propria co

ſcienza,öc euidenteſcandoîo d'e’ proflimi .Innanzi dunque à torte

le coſa,come-con'uien'e à chi è studioſo della‘ vira ſolitaria,quando

ſono in—via,- ò non ſi accomPagnino in tottoà neſſuno, ò vero non

facilmente ad alcunmöcquanto piu oſſono,fuggano il conſorzio

de' ſecolari . Se ſono in alcun Mona erio della Congregazione,ò

vero dell’ordine,quanto iu poſſono ſi stiano stabili,8c fermi nella

Cella loro aſſegnatame i quella eſcano facilmentezc ſenza gran

diffimaneceſſltànó eſcano del Monasteriomeanco per quello va

diano qua , 6c la vagando . Non habbiano alcuna familiarità con i

fratelliCe‘nobitiJe nó quanto perſuadcrà la charitàfraternazami

nolaſolimd—ineî, eziandio nel Monasterio: &inge ninli in tuttii

modi di fuggi-re, coſi dentro il Monasterio ,come uori, ognifre

quenza,& maſlìmamente di ſecolari.01tre ciò tutti inegocij ſeco

lariscc'cetto quelli,chc loro ſaranno' fiati ímposti,ò peri quali ſ1 ſa

ranno partiti dall’Eremo, curino eli-tenere da ſe lontani : 8c quelle

coſe ;che hanno da;fare, ingegn‘mſi di ſpedirleſollccitamente piu

,che poſſono5procurando -di eſſere manco,che ſi può veduti,e pari

mente di vedere altrui. Facciano ogn’i opera di hauerla~Cella,ſefi

porrà ſenza impedimento del Monastcrio , piu tosto in Dormen

torio,che in Foresteriafie ſaranno piu, habbiano vna Cella per cia

ſcu’n‘o,ò almeno-dorma 'ciaſcuno in vn letto da per ſe. E vn di loro

ſolamente (ſe alcun n’haueranno) tenga i danari neceſſa’rij:& ſe al:

cuna coſa biſognerà comperarezàciò facciano piu tosto per mano

di altri,che~per loro medeſimi-.Lc fiere,& i mercati fuggano,come

luoghi pestifcriz Non preſumano di chiedere, ne dentro al Mona

flerio,ne fuori alcuna coſa,ſe non stringendogli grandiffima neceſ

ſità . E ſe loro fuſſero offerti, alcuni preſentuzzi (porendogli ricu

ſare ſenza ſcandalo) non gli accettinol Monasterii di Monache,ò

del nostro Camaldolëſe,ò di qual ti voglia-altro ordine , sforzinſi

di fuggite,come fornaci ardenti:& ſe non gli sforza ſomma neceſ

ſirà,con niuna donna in niun modo fauellino:ò vero ſe pur fa biſo

gno di parlare ad alcuna, non lo facciano ſe non alla preſenza,e te

stimonio di qualcuno. Anzi, 8c gl’occhi ancora custodiſcano cau

tamente,accioche non guardino donna, maffimamëte affiſandole

gl’occhi nel volto . Se ſono fuori del Monasterio , ò in viaggio , ò

Y i j nel
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nell’Ho‘ſpizio,il minore vbidiſca’ al maggiorein tutte ſè-c’oſemn’zí

con iſcambieuole charità facciano à gara, 8c cótendano di ſeruirfi

l’un l’altro. Et quando ſono in alcun Monaſterio , vbidiſcanonon

altrimenti al Prelato di quello (maſſimamente in quelle coſe , che

non cótrariano alla vita Eremiticajche farebbono al proprio Mag

giore . Nell'arriuare,& partirſi da luLdimídino la benedizione-,Be

ninna di quelle coſe facciano séza ſua licéza,le quali gl'altrifratcl

li nel Monaſterio con ſua licenza,vſano di fare. Se peri negocij lo

ro impoſti,eſcono del Monasterio, chieggiano ſempre la benedi-›

zione al Prelato; 8t il medeſimo facciano quädo di fuori tornano.

Anzi,& nel fare i negoc‘ij,per'i‘quali ſono ſtati mandati, odano vo

ſentieri il conſiOlio del detto Prelato : 8t giudicandoloretto , con

effetto l'eſequiſtanoL qualunche coſa da lui ſatàloro impoſta,ſe~

condo il tenore della regolamon manchino di fare. Se ſaranno lo.

to in choro , ò vero inReffettorio dati ,- ſecondo la conſuetudine

piu alti luoghi,che all’età, 8c profeſſione loro non parrà ſi conuen*

ga, non inſuperbiſcano ; ma ſi moſtrino ſempre in o ni cofa tanto

maggiormente humili: 8c facciano ogm' opera nell’a tre coſe- tutte

di rèder‘e ilcábio dell‘à ſe fatto honore;Nondimeno nó acconſerr`

tano mai quei,che nó ſOno Sacerdori di eſſere p'oſti ſopra alcun Sa

cerdote,öc ſimilmente quei,che non haranno ordini ſacri, non ac—~

`conſentano mai di eſſere poſti ſopra quei, che ſono ne i ſacri ordi--t _

ni eonſtirutilngegninſi quei,che ſono in via di dire piu,che ſi può,

all’hore conuenienti,öt con diuozione il Diuino vfficio.E nei Mo

naſterij, di, 8t notte ſiano ſollecitià dirlo in chorocon gl’altri fra

telli Cenobitigöt maſſimamente la none,che ciò ſare poſſono,ſen

za alcuno impedimèto, de gl’imposti negocij. Nó máehino mai di

vdire Meſſa ogni giorno quei,che non ſono Sacerdori : 8t i Sacer

doti non laſcinod-i dirla frequentemenre,& con diuozione.La ſal

'modia priuata , ordinata per le conſtituzioni dell’Eremo , ſe non

poſſono adempierla,non ſono tenuti.Ma ſtudino nondimeno,per

quáto ſarà poſſibile , di dire ogni giorno cinquanta ſalmi,ò alman

co venticinque.Stando in Cella non ſi ſcordino in tutto della Con"

ſueta lezzione,meditazione,8t orazione:ſapendo,che all'hora for

ſe conuiene maggiormente o`rare;perci0ehe ſono in mezzo de’pe»

ricoli,dimorando nelle Città,8t in fra i negocij.Confeſſinſi ſpeſſo,

ſe poſſono,c ioè ſe ſono Sacerdoti l’uno all'altro : 8t ſe nó poſſono,

al Padre del Monaſterio, ò à quello, al quale eſſo Padre ordinerà:

ſe già nel loro partirſimon hauer'àloroaltrimentiordinato ilMag,

. - - - giore.
‘I
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giore.Venendo alcuna delle ſolennità principali,quei,che non lo

no Sacerdoti,non laſcino in modo neſſuno di pigliare diuotamen

tela ſanta Comunione . L’esteriore compoſizione dell’habito del,

corpo, molto piu attentamente, 8t con molto piu diligenza oſſer-i

uino in ogni coſa,che fe fuſſero nell’Eremo.Nell’habito,nell’anda›

. re,in ſedendo,parlando,e mangiando” ſinalméte in tutte l’azzio;

ni,& vfficij della vita,ſeruino,grauità,non gonfia, ne ſuperba,ò als

tiera,ma humile,8{ piena di modestia. Imperoche ſi come, perl’in

reriore culto dell'animo ſludiano di piacere' à Dio ;coſi per l'este

riore diſciplina del corpoáprocurino di non diſpiacere à gl’huomi

ni à laude di Dio. Circa il digiuno,8t astinenza,ſappiano,per gene

rale Capitolo‘ dell’ordine, confermato dall'autorità del Pontefi

ce,eſſe re stato ordinato,che gl’Eremiti,coſi Monaci,come Cóuer -.

ſi,8c anco il Maggiore steſſç dell’Eremo,ò vero Priore,quante vol

te per legitima cauſa vſciranno dell'Eremo,con intézione di torna

re,ſiano tenuti, eziádio, per lo tépo,che staráno fuori dell’Eremo,

nei digiuni , 8c astinenze ſeruare la medeſima forma,che ſi oſſerua

nell'Eremo:eccetto , che in caſo di qualche rara recreazione,mala

valetudine , stracchezza di viaggio , ò altra fatica : nel quale caſo,

quei,che stáno fuori dell'Etemo,con licéza del Maggiore nó ſono

tenuti custodire queste coſe.Auuertédo nódimeno,che la recrea

zione(come habbiam detto) ſia rara,8t nó paſſi mai gi’orto giorni.

Nella mala valetudine, ciaſcuno eſamini la ſua coſciéza, 8t guardi

molto bene à nó ingánareſesteſſoLt quäto `a che ſi paſſa per alcu

na laſſezza,cagionata dal fat viaggio,relaſſare l’astinéza,& il digiu

no,intendaſi, per quanto tempo ſono in via5ò vero ſe haranno fat

to lungo viaggio, per due giorni ſequéti, poiche faranno al luogo

al quale andranno,peruenuti.Nondimcno il digiuno regolare,nó

preſumano di laſciare,ne pretermcttere,fe non sforzati da ſomma

neceſſità. Ne mai la ſesta feria(ancorche in altro giorno ſi traſpor

taſſe l’ñastinenza )non vſino vuoua , ne cacio , ò‘altri cibi non qua

dtageſimali . Nei Monasterij non permettano di eſſere tenuti ne

gl’hofpizii,& foresteric,piu che tre giorni. Ma quelli paſſati (eccet

ro i giorni deputati all’Astiní-za ) ſempre mágino in Referrorio c6

ifratelli cenobitizötaccioche nó appariſca alcuna ſingularità,la fe

ria terza, 8t il ſabbato nella quareſima, ue i quali giorni al l'Eremo

ſi da Vn ſolo pulmëto (cioè la mincstta) poſſano, e ſia- lor lecito má

giädo in tefettorio có i cenobiti,pigliare anch'eſſi di tutte le coſe,

che li mettono innázi à_ gl'altri, modcstamëte: ma mangiädo fuori

.. dire
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di reſettor'io,i detti giorni,ne’tépi di Quareſimaſieruino la con ſu e

“tudine dell’Eremo.Qiädo digiunano,la ſera,ò vero nö piolino al

cuna coſa,cioè quelli,cheh:îno,per grazia .di,Dio,tale conſuetudi

ne,ò ſe purevogliono prèderealcuna coſa,vadano alla collazione

ordinaria in Refettorio có i fratelli Cenobiti. Fuori del quale Re -

fettorio rade volte facciano collazioneſſe nondimeno alcuna vol

ta in qualche Monasterio fuſſe dato la ſera à i Cenobiti,alquäto di

pane,p collazione, non fiano efii arditi di pigliarne’in modo neſſu

no.Nó mai in caſe di ſecolari,doue maffimamëre‘ ſono Monasterij

della Congregazionegne anche in caſa de' proprij Padri,& Madri,

prc ſumano di dormire,ò mangiare.Inge ninſi di ſeruare ſilézio in

viaggio,ſe nó gli stringeneceflìtà di faue laresdalla mattina inſino

à hora di reffezzioneze ne i Monasterij nó ſiano arditi di violare in

modo neſſuno il Ccnobitico ſilenzio regolare, 8L anco in quell'ho

re,nelle quali poſſono,ſecond o l’uſo de’ Cenobiti,fauellare,guar~

dinſi da ogni inordinato,e proliſſo ragionamëto: 8c nó ſi ſcordino

di parlare ſecondo l’Ere-mitica conſuetudine,ſomn1eílarnente.Stu

dinſi ancora di fuggire quanto poſſono honestamente,certi ſecre

ti ragionamenti, che per lo piu ſogliono eſſere pienidi moi-mora

zioni. Se commodamente poſſono fare alcun manuale eſercizio,

come ſpazzare i chiostri; ò in qualunche obedienza-, ancÒr,chc vi

le,po\l`ano farſi con bel modo compagni à i'faticáti Cenobitizpro

curino di farlo.Nell’officine prohibite del Monasterio, nó entrino

ſenza licenza del Prelato: 8c in quelli, che non ſono prohibitemó

entrino ſenza neceflìrà .ln altra Cella, che in quella à ſe deputata,

anco inuitari da i fratelli , non entrino ſenza licenza del Prelato .

Nel letto, ſopra il quale dormono, non habbiano alcuna coſa che.

fia aliena dalla conſuetudine Eremitica, mentre stanno ne i Mona

sterij . Ma in-viaggio , ne i comuni Hoſpizij ( ò vero hosterie) ò in

qualunche luogo gli toccherà alloggiare: ſe commodamente , 8c.

ſenza ſcandalo de gl’lloſpiti ſ1 può fare , non dormano mai ſopra

coltrice di piuma,ne in fra lenzuola line: 8c non manchino di dor

mire (eziandio con maggior cautela, che nell’Eremo) al turto ve

stiti.Se interuerranno al Capitolo de' Cenobiti, il quale ſogliono

fare ogni giorno dopo prima; confeſſando eſſi Cenobiti i loro ec

ceffi,eſli Eremiti ancora,quando tocca loro, humilmente ſi accuſi—

no,e dicano ſua colpa . Er per comprendere il tutto in vna parola;

in quelle coſe, che poſſonomon ſi parrano dall'instituzioni Eremi

richezöt in quelle,nelle quali ſeruare non ſi può il rigore della vita

Eremi
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Ercmiríc’ajn viaggio nell'Hoſpizio,e nel Monasterio non declini

no punto da i regolari institutime dalle constituzioni de’ Cenobi

ti. Anzi ricordinſi ſempre che ſono Eremitisöi ſappiano,che è brut

tiſſima coſa à coloro i quali fanno `profeſſione di ſeguitare coſe

piu strette,& piu perfette,che non,ha l’instituzione regolare,il má

car poi ne i regolari instituti . E tutte queſke coſe deono oſſeruare

gl’Eremiti in ogni luogorma ſopra tutto,quando vanno al Capita

lo,ò dell’ordine,ò della Congregazione, ò conuerſano in ſrequen

za di ſecolari, le deono diligentiſiimamente custodirc: accioche

doue molti ſono congregati,quiui ſiano ſollecíti,& studioſi di dar

di ſe maggiormente buono eſempiozaccioche à laude di Dio,la lo

ro conuerſazione‘poſſa eſſere , non à ſcandalo, ma à edificazione.,
8c à i Cenobiti ſratell‘i,& à tuttii ſecolari. ì —

Wanda , (ij in che modo dormano gl’Eremiti . (Zip. 40.

Nſra l’altre oſſeruíze della vita religioſa,è manifesto eſſerſi ſem

pre hauuro- nó piccola cura,da i säti institutori delle religioni al

tempo,e modo di dormire.Per la qualcoſa è aſſai conu-eniète, che

gl' Eremiti con ſollecita cura attendano,circal’hora, forma,& mo
d_ſio dildor'mire, che ſicome in certe altre coſe, oſſervano in modo

la ceno‘bitica regola, che alcuna coſa vi aggiungono di piu stretta

oſſeruanzaxoſi s'ingegnino anco di ſare in questa arte.Primiera

mente adunque con ſingolare oſſeruanza custodi cano,che ciaſcu

no dorma in vna Cella da per ſe: 8c ſe il Maggiore , per alcuna ne

ceſſità, per molto brieue tempo non diſpenſaſſe altrimenti, nó mai

fia gmeſſo,che habitino,ò dormano piu che vno,per Cella. Niuno

Hoſpite,che ſoprauéga, ancor che ſuſſe ſratello,ò padre,poſſa dor

mire con alcuno Eremita:la qual coſa s’intenda tanto de’ ſecolari,

quanto dc’ religioſi Camaldolenſi,ò di qual ſi voglia altro ordine.

Solamentc,per vna ſola occaſione poſſano à qualche tempo, brie—

ue piu che fi può,due habitare,in vna stcſſa Cella,& dormire: cioè

quando ſuſſero nell’Eremo piu gl'Eremiti, che le Celle5ò vero, cſ.

sëdo piene tutte le Celle,ſopraueniſſe qualcuno,il quale diſideraſ

ſe eſſere Eremita:all`hora ſe coſi diſporrà il Maggiore,poſſano,per

qualche brieue tëpo,ò due già accettati Eremiti, ò due,che ſi hab

biano anco à riceuere, ò vno che ſi habbia ad accettare, con vn’al

tro,che già ſia Eremita,habitare,8c dormire in vna steſÎà Cella: nó

però mai in vn medeſimo letto,ma ſempre,ſe ſi puòfare commoda

. mente,
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méte,dormano diuiſi :Ma non mai per tutto questo due,ò 'piu poſ

ſano mangiare nella medeſima Cella: ma in tal tempo,8c caſo,ò l'u

no,öt l’altro inſieme,ò vn ſolo di loro,ſecódo,che ordinerà il Mag

giore,mangi nell'i-Ioſpizio.Fuori dell'Eremo-s'ingegninoſimilmé

te di fare il medeſimo , che ſempre ne' Monasterij vno pericella , ò
almeno dormano vn per letto:ſe già , ò perla stretteza , ò vero po-l

' uertà de' luoghi, non biſognaſſe tal’hora fare altrimèti. Nondime

no nelle comuni publiche hosterie,ſarà piu conueniente,e piu con

gruo all'honestà,che dormano in vna medeſima camera;& procu

_ rino di euitare il conſorzio de’ ſecolari,& di qualunche altro.Nel-.

l’Eremo,per dormire, ſecondo l’antiche conſiituzioni , 8t la lode

* uole conſuetudine del luogo,habbia ciaſcuno,ehelo vorrà,vn ſac

co pieno di paglia: e detto ſacco nó mai di alcun’altra coſa, che di

paglia ſi poſſa empiereze due copre nó di altro, che dilana di quel

li,che volgarmëte ſi chiamano carpette, ſe nó ſono peloſe,c ſchia

uine ſe ſono peloſe,c groſſe." capezale habbiano pieno ſimilmëte

'di paglia; ma con eſſo nódimeno poſſano hauere vn guanciale pie

no di piuma. Ma in tutto nó habbiano alcuna coſa di lino, per vſo

di detto letto; eccetto la federa,ò vero coperta di eſſo guzîciale di

piuma: anzi ne anche lenzuola fatte di lana ſortile, di quella ſorte,

che quaſi per tutto ſi hanno ne i Monasterij. Per gl’hoſpiti parime

' te nell'Eremo non ſi habbiano materaſſi: piene , ne di lana , ne di

bambagia,ne di piuma in neſſim modo, ma tutti i letti ſiano di pa—

glia ſolamente, come ſi è sépre inſino à questo giorno distrettamé

te oſſeruato.E ſe alcuno ſenza ſacco di paglia,ſopra il nudo tauola

to del letto,ò vero con vno ſostrato inteſſuto di palustri giunchi,il

quale chiamano stoia, con le predette coperte di lana , vorrà dor

mire; ſi comeñpare,che piu ſi cóuenga à gl’Eremiti,ciò faccia di ſua

ſpontanea volontà,per hauerne maggior mercede.Chi voleſſe anfl

che in luogo del guanciale di piuma , vſarne vno pieno di paglia,

c6 la benedizione del Signore,poſſa tenerlo.Fuori dell'Eremo ſia_

oſſeruato il medeſimo,quanto~piu ſi può,come ſi è detto nel precc

dente Capitolo. Oltre ciò,dormano ol’lìrerniti,vestiti,ç‘5: cinti d’o

gni tempo,ſi come comanda l'autoritaÎÎeîla Regola, E vestiti inté

diamo,n0n ſe terranno in doſſo la ſola tonacella, 6t ſcapulare, ma.

quando,oltre à queste coſe, haueranno qualche altro vestimento,

in modo lungo , che almanco cuopra le ginocchia . Anzi faranno;

bene ſe ſpontaneamète,e di propria volontà,dormiranno coſi veó,

stiti,come il giorno dimorano nelle Celle: di maniera,che in quel

modo;

.l
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m'o’dozche dormano‘,ſenza alcun roſſore,8c ſenza ſcandalo alcuno

di chi vede (quando fnſſe biſogno) poſſano vſcire in publieo .E

conueniente ancora,per oſſeruanza della regola,hauere dormene

d-o quei medeſimivestimenti, cheſiportano il Giorno: accioche

nó habbiano neceſſità di mutarſcgli: ma ſubito, ſarto il ſegno,poſz

fano,andare ſenza dimora al Diuino vfficio. Et ingegninſidi anda

ice-ſempre à dormire,in modo à buon’hora5che di neſſun tempo nó

ſia loro neceſſario dormire dopo le nocturnc vigilie : ſe già questo

non faceſſono,per qualche neceffità con particolare licenza. E ri

cordinſi-di quello,che îtorno à questo ſi truoua eſſere staro ordina

to dal Pad res. Benedetto; le parole della cui regola, ſono quelle.

Quod verò restat post vigilias à ſratribus,qui Pſalterij,vel leaionü

aliquid indigent : meditationi inſeruiarur . La qualcoſa non pare,

che altrimenti ſi poſſa intendere,ſe non che tanto stretramente or

dinò , che alcuno non dormiſſe, dopo le vigilie; che anco quelli,i

q‘uali laäno biſogno,ò del ſalterio al ſalmeggiare,ò del libro,ò del

lnmeper leggere,non ſi poſſano ſcuſare dal vegghiarezma ſiano te

` nu‘tiznon porendo ciò fare attendere alla meditazione.La qual c0.

ſa ſipuò fare,ſenza Salterio, ſenza libro , 8c ſenza lume . Se queſto,

dico ,ordinò il beatiffimo Benedetto, che fare ſi doueſſe all’hora,

dopo le vigilie norturnezquando fra eſſe, 8L le matutine laudi, era

alcuno ſpazio;hora, che ſubito dopo le norturne vigilie,ſi dicono

le maturine laudi , le uali appartengono al Diuino vfficio,è mol.

to piu repreuſíbile co a dopo le dettclaudidormire.01tra di que

fio,l’autorità ancora del beato Padre Romualdo inſegna il mede

ſimo,il quale(Come ſi legge nella ſua vita)ſuadeua,che le vigilie ſi

faceſſero temperatamente, 8c con grandiſſima diſcrezione; accio

che forſç qualcuno dopo i norturni vfficij non acconſentiſſe al ſon

no. E veramente, come quiui è ſcritto, questo ſi fatto dormire ha

neua il ſant’huomo tanto in odio:che ſe alcuno gliconfeſſaua,do

pole vigilie di dodici Salmi,maſlimamente circa il diluculo, hauc~

.redormito,non poteua quel giorno con ſua licenza celebrare.Nó

deono dunque gl'Eremiti violare in neſſun modo gl’auuerrimen

ti, 8c ammonizioni di coſi fatti Padri; maſſimamente ſenza ſpecia

le licenza : potendoſi facilmente fare, che quelle coſele quali fan

no innanzi la troppo tarda dormizione , le reſeruino à fare , dopo

le notturne vigilie:8c vadiano à dormire tanto à buon'hora , che ſi

ſodisfaccia alla neceſſità della natura pienamëre , innanzi alle not

(urne vigilie. Laqual coſa,accioche fare ſi poſſa piu ageuolmenre,

. Z studinfi
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fludinſi 'di cuſtodire quello,che è fiato vltimamëte ordinatoztt'ioè,v

che d’ogni tempo,innanzi al ſegno della prima hora,ò almanco ſu

bito,detto ſegno vdit‘o,rutti vadiano à dormire:ſapendo,cheàeo

loro ,i quali queste coſe‘nnn` oſſeruano (come ſi dirà à ſuo luogo)

ſi è postanon mediocre pena.:E ne'tempi di state, quando le notti

ſono piu breui,è ſtata ordinata, per-queſlo la dormizione del gio:

no: accioche quel manco,’che alla natura ſi è dato la notte , riceua

di giorno. Imperoche è parUto,che ſia manco inconueniente dcr-'r

mire in ſul mezzo giorno,che dopo le vigilie nocturne. Onde dal*

la ſanta Paſqua inſino alli tredici di ſettembre , quando non ſi di—

giuna (ſì come p la regola è diſpostoypoſſono gl’Eremiti, dopo la

refezzione inſino al ſcono’ dell'Hora di Nona dormire :ma i gior

ni, nei quali ſidígiuna‘ (è però ſi mangia àNona )s’intende eſſere

deputata alla dormizione-qualunche hora, dopo la eorporale re’-~

fezzione inſino à Veſpro; ma per due hore , 8c non piu . Nell'altre

hore del giorno,di niun tempo,ſenza licenza è conceduto dormi

re : eccetto la Domenica delle palme ;nel quale giornoper antica

conſuetudine,la meridiana dormizione è conceduta,come di ſla

te.Et in vero ſe bene la varietà delle complellìoni,e dell’età,piu,&

meno pare,che habbia biſogno di dormizione.Nondimeno à cia

ſcuno.eziandio ſecondo le diffinizioni de' Mediei,ſi stima che ba

sti,ſe di ventiquattro hore del giorno,ne dorma ſette. Chi nondi

r'neno ha biſogno di piu,piu ſe ne prenda; pur che la notte dopo le

notturne vigilie,ſenza particolare licenza non dormaze di giorno,

fuori dell'horc deputate,al ſonno volontariamente non conſënta:

ſe non per qualche neceffità con la benedizione del Maggiore .

'Della Diſciplina , <9** Cilícío . [by. 4! e.

I come non è alcuna Religione tanto rettamente,e strettamen

L“ te instituta,della quale non poſſano, per antichiſſima conſueti! `

dine,e per decreti della ſanta Sede Apostolica, coloro, che n’hanñ

no diſiderio,paſlàre all’Eremo Camaldolenſe,come à piu perfetta

8t piu stretta instituzione di vita, Coſi veramente niuna instituzio

ne debbe eſſere in qual ſi voglia religione, che appartèga alla per*

fezzione, la quale non ſia oſſeruata nel detto Eremo Camaldolen

ſe. Concioſia dunque,che molte religioni, per instituti,& conſue

tudini , habbiano; che alcune ogni norte nel comune Oratorio;

altre , due volte la ſettimana in Chieſa ; 8t altre vna volta ſulla per

etti
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Maria in dormentorio,-eſercitino la‘volontaria flagena'zione;

chiamata volgarmente Diſciplina: ſarebbe coſa,certo molto inde

cente,che nell'Eremo non ſi haueſſe ſimile instituzione.Westo nót

dimeno gl’antichi Padri Eremiti prouideto, che non quaſi per de

bito,ma di propria ſpontanea volontàse non in—comune,ma ciaſcu

no nella vſua Cella, doue niuno poteſſe eſſere arbitro ſe non ſolo

Dio,faceſſe. Acci0che , e della ſpontanea oblazione fuſſe piu co

ioſa la mercede , 8t coſi fatto priuato ſacrificio mancaſſe di ogni ‘

macchia d'humana laude. .Vſauano adunque,eome ſi legge nell'att

tiche,& nuoue constituzioni dell‘Eremo,i deuori Eremiti,d ue vol

teil giorno , cioè fornita Compieta , ritornandoſene con ſommo

Elenzio alle Celle: &.in ſull'autora, dette le laudi matutine , ſopra

le nude reni batterſi, perqu-anto ſpazio mctteuano in dicëdo men

tre ſi dauano,i ſette Salmi penitenziali : 8t altri ſi legge molte vol

te eſſere stati ſoliti dire-tutto il Salterio,battendoſi continuamen- _

te, 8t flagellando . In Capitolo ancora , doue ogni giorno di Do

menica anticamente ſi ſoleuano congregarc , premeſſa la publica`

comune confeſſione,riceueuano battiture ſopra le nude membra,

per mano del Maggiore : 81 poi eſſo Maggiore , per mano del piu

antico,che etafra loro:nó tanto veramente per cagione di crucia

re ilcorpo (Percioche con piu graui ſupplicij ſi percoteuano da‘ſe.

steſſi nelle Celle) quanto per studio d'imitare, 8c feguitare gl’eſem

pi della Paſſione,öt humiltà del Signore: à confuſione di colui,chc

èRe ſopra tutti i figliuoli della ſuperbia: in tanto,che vn certo 0p-

preſſo dal Demonio (ſ1 come ſcriue il beato Ridolfo) nelle patti *

di T0ſcana,il quale il di ſolo della Domenica, ſoleua eſſere veſſa—

to,eſſcndo dimandaro, doue gl’altrigiorni steſſe naſcoſo : riſpoſe,

Tutta la ſettimana habito nell'Eremo Camaldolenſe: ma la Dome

nica,con certe loro diſcipline,le quali per humiltà patiſt ono ſpon

taneamente , me ne ſcacciano lontano . E queste coſe ſiano dette,

nonper altro, ſe nó perche tutti intendano di quanta virtù ſia,col

mezzo della diſciplina, non tanto la cruc`iazione del corpo, quan

to la humiliazione del cuore : 8t intendendo queste coſe ſiano ra- /

piti all'amore di ſeruare questa instituzionezöt quello, che ſponta

neamëte fanno,incitati da questi eſempi,& ammonizioni de gl'an

tichi Padri, piu volentieri, 8t piu abondantemente facciano z öt -ſi

sforzino di conſeruare,öc accreſcere lalodeuole cóſuetudine del-9

la diſciplina.Imperoche è costume anco in questi vltimi tempi nel

l’Etemo (quando pare ,che ſiano tuttele coſedecli-nate) che quaſi

Z i j tutti `
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tutti gl'Eremiti habbiano le diſcipline; altri piu aſpre, ai altriman:

. co; e quelle vſino diverſamente, ſecondo , che à: ciaſcuno ſuade la',

propria diuozionePerrhe alcuni ogni giorno,cccetto le Domeni

che,& altre ſolénità eó tre ſalzmi,& altre certe accomodare ora-zio

. n-i:altri ogni giornozdicendo i ſette Salmi;alrri tre-volte la ſettima

nasalcuni ſol-amente la ſesta ſeria; 8c altri; tutte le volte che inſurge

alcuna tëtazione, ò percuore loro l’animo alcuna brutta eogirazio

ne,inſinoà tanto, che tale enormità ſi parta-,vſano diſciplinarſi . E:

l-'hauere qneste coſe ricordatomon è statoiñnconueniëtemeciochc

quelli,che ciò fanno s’ingegnino di perſeuerare;& quei che nó ſo*

no coſi ſoliti farle d'allz’altrui'eſEmpi-o ſi-ano eccitati. Et al Maggioñ

re-ſi apparterrà hauer cura,che~ciaſcuno in Cella,ſecondo il diſidc

rio del cuor ſuo, habbia il. flagello,ciò è vna di quelle,che chiama

no Diſcipline. Main Ca'pitolo,ſolaméte la ſeſia feria della ſettima:

a na ſanta,premeſſa›,e fatta' il giorno innäzi la cóſeſſrone,& riceuuta;

la plenaria remiſſione d’al--uaggiore5dalle mani d-i eſſo riceuono la

diſciplina:nó però ſcoprédo alcuna parte del corpo in quel luogo'.

_. Il cilicio ancora,ilquale le instizuzíoni d'alcune religioni comá

dano,ehc neceſſariamente ſi-portimell’EremoJecódo l’antich-e` c5

fiituz-ioni-,ſi debbe oil'erire-àzturtifl prouedere dal Maggiore:.ac

cioche quei-,che vorrñno vſarlo,poſſano. Nódimeno-non ſe ne im

ponga neccffità à: neſſuno, ma ſi attenda, che ciaſcuno, ſecondo la.`

diuozione dell'animo‘, 8t forze del corpo có-diſcretione (la quale

è precipuo condiméto di tutt-‘C le virtù) ſ ontaneamente offeriſca

à Dio(per quäto può-ſopportare)ſimili a flzzioni dicorpmA quei,

che dunque vëgono all’Eremo,ſia detto quando prédono l’habito

Eremitico, ò almäco, quádo vorrà'no far profeffione,ch7e poſſono-7

(doue piaccia loro)portare il'cilicio.Di maniera-,che coſi facendo

ſia proposto-àrutti,ò almanco-dàto—,fenza alcuna ncgligèza à quei,

che lo chíeggiono; Ma quei‘, che vorranno pigliare queſta ſorte di

penitenza , auuerriſcano innanzi à tutte l‘e coſe di far ciò, quanto

piu ſecreramenre ſi può :ſe ià'alcuna volt-a, per perſuadere il me

deſimo ad altri, non dice ono con ogni humiltà-, di portarlo . Et

accioche ſi ſuggaogni'immondizia , detti cilicij ſianolauati, &'- lì

mutino ſpeſſo da coloro, che gli portano, percioche , ſe non vi

ha gran cura , ſogliono generare di pinſortiimmundizie ;ñ che por

non laſciano, ne dormire, ne orare , ne ripoſarſi mai . La (pmi-cer

'to diuetſa ſorte d’immondiziad a tutti (quanto piuſi può) debbe

&re-fuggirawfchifata-,accioche ſenza veſſazione, ò fastidio al

cuno,
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cima , turte l'opere ſpirituali, 8c corporali allegramente , Green.

grauità ſi poſſano ſare. Ma questo biſogna, che ſappiano tutti,vche'

la diſciplina,8c il cilicio micoaſfliggonoſſe habbiam-o di loro l’u-,z

ſo c0ntinuo,che ſe alcuna vol-ta s'intermertono.Perciocbe la con-

ſuetudine lieua la pena dell'affiizione . Ma quando alcuna volta

s'intermetre , il ricominciare ſempre apporta nuoua aſflizione; E;

finalmente in queste,& in tutte l'altre coſe st‘udino gl’Eremiti di 0E

ſeruare diligentemente queſto ;cioè ſecódo il detto dell'Apost‘cyov

lo,che chi mangia non diſpregi quel che non mangia-,chi non man‘

gia,non giudichi quel, che mangia . Percioche à ciaſcuno è dato-il_

dono di Diozaltri coſi,& altri coſi.E chi manca in- vna coſa,in vn'al;

tra frequentemente abonda, nella quale manca quelli,che in altra

abbonda. Et (come diffinjrono i ſanti Padri) il piu delle volte nel

la medeſima ſorte d'azzione quelli,che meno esteriormente pare,

.ehe faccia, ò perch-e ha manco forze ; ò perche contra la conſuetu

dine gli è piu graue la pugna z ò vero perche con piu ardente aſſet—`

to,8c abbondante humiltà; fa piu-nella mente , 8t opera innanzial

Coſpetto di Dio,- che colui,il quale esteriormente pareua,che mag

gior coſe operaſſe. E ſpeſſe volte quelli, che ſanno piccole , 8c eſt—

gue coſt-(perche ſanno tutto quello,che poſſono) quaſi alla vedo

k ua ſomiglianti, la- quale' oſſerſe tutto quello,che haueua 5- tra-paſſa.—

no , 8c auanzanod‘i gran lunga , coloro i quali molte, 8t gran coſe

adoperano :conciolia, che quelli ſorſe harebbono p0tut0 ſar piu,

8c questi hanno offertotutto quel-,che poreua-no.-Le quali coſe ſia-.

no dette accioche niuno nelle grandi aliinenze,& aſfiizioniñdi- cor

po (i glorij-: òveros’inalzhöc inſuperbiſca ſopra gl’altri.Niuno an—

cora-,percioche quelle coſe,che gl'altri ſanno,non può ſare egli,ſiz

con troppa-’d-ei-ezzione premutoMa turti parimente facendo uel

lo,che poſſono,có humiltàzöc purità di cuore,aſ`pettino la iusti ca—

zione, non dall'opere loro, ma dalle viſcere della miſericordia di:

G r 2 s-v C Rin l w 0-, perlo ſangue ſu0,in ſede,ſperá-za,& cha-rità.

'Del mod‘a di' eleggere il* ’Priore, ò" rverolMP-zggiórc

dell'Eremo.. ' Capitolo.. 42.

, A ëtempo hoggi'mai , che d'opol’Eremitiche‘constituzion

’ ni,ſi d-icadel-l'instituzione di colui, il quale prima debbe im

pararefitſapere tuttele dette constituzionìsöc appreſſo inſegnarlfe

à gl’al'ñ
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àgl'altri non ſolamente con le parole,ma ancora,ofl'eruandole,cö:

l'eſſetnpio.-Imperoche’ dopo la Regola della vita Eremitica, quel

liſi dee proporre‘, per lo cui Magisteriof, ſollicitudine, 8t cura eſſa

vita Eremitica ſi oſſa con effetto'oſſeruare. ll Priore addunque,ò

vero Maggiore ell'Eremo ,~ .il uale dee eſſere è ſÒpra stare à tutti

l'Eremiti,innanzi à tutte le co e ſi debbe eleggere ognianno. Ac~

cioche (la qual coſa à q‘uesti tempi fanno turte le bene institute Re

ligióni) la conuerſazione, 8t vita Eremitica titen forma, non di

Monarchia, ma piu tosto di Republica . Elegga 1 dunque il detto

Priore dai Diffinitori del general Capitolo della congregazione

Camaldolenſe,il quale ciaſ’cun’anno per ogni modo,con inuiola

bile ordinazione,ſi celebra;ſeruata al tutto in facëdo tale elezzioñ

tte , la instituzione , e forma , che oſſeruare ſi ſuole nelle elezzioni

de gl'Abbati,8t Priori Cenobitizma ſempre nel primo luogo,öc in

nanzià tutti i Prelati della congregazione, ſi elegga il detto Prio~

re,ò vero Maggiore dell’Eremo . E ſi come de gl'altri‘li'ioghi della

congregazionemon può vn_mcdeſimo eſſere eletto in Prelato per.

piu che per tre anni,coſipatimente non poſſa il Priore,ò vero Mag

giore dell'Eremo: ſe non concorrendo in v-n_ medeſimo parere tut

ti i Diffinitori del medeſimo Capitolo; e di ciò' ſupplicando delle

tre parti, le due de gl’Eremiti . -

Quanto alla perſona di colui,il quale debbe eſſere eletto,ancor

che Pietro Damiano, autore graue,dica in quella Regola,la quale

egli ſcriſſe elegantemente de gl'Eremiti, douetſi in tutto hauercu

ra , e guardarſi di non eleggere alcuno della instituzione Mona

sterial›e,ò vero Cenobitale; ancor che prudente, dotto,e delle di

ſcipline regolari instrutto: Et‘ancor che questo medeſimo poſſa

ſuadere la ragione manifesta,che chi ha da ſoprastare à gl'Eremiti,

8c eſſer tenuto (quanto ſi pote il piu) hauer cura , chel’Eremitiche

instituzioni ſiano oſſeruate da tutti:ſia eſſo tale , che habbia prima

imparato la vita,& instituzioneEremitica, con la precedente dot

‘trina , 8t ſperienza; accioche ſe ſi elegge del cenobio , non venga

egli all’Eremo ad eſſere piu tosto inſegnato da gl’Eremiti , che ad

inſegna loro : Nondimeno,percioche è vna stcſſa congregazione,

8c vno steſſo corpo quello dell'ordine Camaldolenſe, 8c de gl'Ere

miti,e Cenobitiwiuenti ſorto l'oſſeruanza della Regola:öc può au

uenire tal volta , che nell’Eremo alcuno nó ſi ritruoui coſi idoneo;

come porrebbe trouarſí ne’ Monasterij: ò vero del numero de gl'E

remiti,che ſarebbono idoneimó ſi truoui neſſuno,al quale ſi poſſa

per
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er'ſuadere , 'che voglia ſottentrare , e ſopra di ſe prenderei] peſo;

della prelazione(percioche questo à c’l'Eremiti dall’ApostolicaSe

de è-conceduco , che non poſſano e ere forzati da ninna autorità,›

ò forma d’ubbidienza :ì pigliare peſo di prelatura , ne nell'Eremo,

ne fuori di quello) però del numero di coloro,i quali viuono fecó

do l'oſſeruanza regolare nella cógregazione Camaldolenſe ,ò de'

Cenobiti,ò'vero de’ Romiti, ſia eletto chi ad empiere,e fare corale

vfficio degnamente ſarà piu idoneo giudicato . Nondimeno hab

biano coloro,à i quali toccherà ſare tale elezzione,questo ſem re

dinanzi à gl'occhi:che ſecondo le ragioni allegate di ſo ra,& ecó

do tutte le antiche constituzioni dell’Eremo;piu tosto relegga de'

fratelli’di eſſo Eremo,chi ſia giudicato idoneo,e ſi penſi potere eſ—

ſer perſuaſo,à ſottentrare,& prendere ſimil peſo; che qualunche al

tro.Ma ſe tale non ſi truoua nell’Eremo; all'hora eleggano del nu

mero de’ Cenobiti nello , che inſieme con l'altre virtù , apparirà

(per quanto patiſce Ccnobio) piu studioſo amatore nel Mona

sterio di ſolitaria,e piu distretta vita. Nódimeno ſarà forſe meglio

del numero de gl'Eremiti vno,il quale ſia mezzanamente idoneo,

che del Cenobio vn probatiſſimo auuezzo alla cenobiale vita . La

onde mîglro rettamente faranno iRomiti,ſe inst'antela celebrazio

nedel capitolo della congregazione , eſſi fra loro steffi , quieta , c

pacificamente tratteranno, 8t anderanno penſando, chihabbiano

nell'Eremo piu idoneo à portare il peſo della Prelatura : 8c poi, ò

vero per lettere,ò per quel fratello Ercmita,il quale mandano per

'compagno del Maggiore,in nome di tutto il Conuento à Capito

lo, non mancheranno di ſuggerire il tutto à i Padri di detto Capi

tolo :Acciochc ſe ſaranno del medeſimo parere eſſi Diffinitori, ſi ,

elegga quel tale. Poſſano nondimeno i detti Diffinitori (eziandio

che con istanza chiedeſſono alcuno gl'Eremiti) qualunche giudi~

cheranno piu idoneo,ò dell'Erem.o,ò del Cenobio,eleggere libe

ramente . Ma del numero di quelli,che viuono fuori dell’oſſeruan

za della Regola,e della Congregazione Camaldolenſe,ne Mona

come Prelato poſſa eſſere eletto . Percioche questo in tutto è dal

la Sede Apostolica vietato.E ſe accadeſie, che in fra’] tempo della

ſua amministrazione il Maggiore ſi moriſſe , ò rinunciaſſe all'uffi

cio;all'hora il Vicario,& viſitatori có il conſiglio de’Romiti,e1eg~

gano vn'altro in Maggiore.Et in tanto quelli, che ſarà nell’Eremo

mangiore di profeſſione@ aperto,ò rinchiuſo,che ſia) ſenza niuna

ſenſazione di vecchiezza, di recluſione,ò vero di qualſi voglia al-ñ

— tra coſa
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tra coſa ſia tenuto eſſere vice Maggiore. 'Maſe mai ‘alungo andò-

re (ſecondo che fanno le coſe humane ) accadeſſe, che il Capitolo

della congregazione,per qualunque impedimento,ò riſpetto,non

ſi faceſſe ogni anno (il che non vogliala miſericordia- dell'AltiſIì.

mo) all’hora, ö: in-ralcaſo non ñmanchinolglîEremiti , trattando in

fia di loro maturamëte, 8c col timore di Dio;ehauuto anco il cóſi_

glio,ſe coſi parrà,che ſare ſi debba,d'alcuni Padri cenobiti,di eleg

gere ogni anno per ogni modo vn Priore,o~ Maggiore,ò vero inſi

no al terzo ann05ma non confe-rmar‘lo piuolt’r’e,ſe non conſenten
do tuttii voti . Westo ancora ſi debbe diligentemente attendere ſi

daeffiEremithcioè che quando ‘haueranno-vu idoneo.Màggiore;`

8t all’hora maſſimamente,chevno piu idoneo di quello nunrvi ſafe~

rà da ſostituire i; di non Procurare coſi facilmente. che ſia deposta

auanti, che habbia fornito il ſuo triennio : accioche non paia ,nel

coſpetto di Dio, 8c de gl'huomini , che ſianoinstabilid‘animo , Se

non ben d'accordo fra loro:. 8c anche accioche habbiano ſempre

nel reggimento ’vn'huomo eſpertozil the all'hora non potrà eſſere.,

quando ogni anno procureranno di mutar Maggiore’.

.JN‘N‘O T. Non oflante , the in queflo Capitolofi dica il Priore. ö vero Mag—

giore dell’Eremo douerfi eleggere da i 'Padri Dij‘finitori . E* Capitolo' della con ego‘:iione: cotaieeiezzione nonfifaboggime altrimenti dal detto Copitoio,(y~ Dffiigriritori;

ma da i‘Padri,Ù~ Capitolo degli [Zaffi Eremiti ;ſecondo la conſhetudine già per molti

anni oflèruata; e’fl* in virtù di lettere .lpojiolicbem‘ vero Brieue di 'PaPa (lemè’teſet

timo,datoi’amm r 5 32.. :i di r 7. di Maggio# em' Parole ſono quefle . Eleölio 'Priorir

ſacra: Ere-mi ad illim Capituium pertineat, confirmatio verò ad DiFinñitoi-es, tempore

celebrationir Capitali cögregationis.Etfi infra annum tali: eleffio ‘Prioris accumu

eadem confirmatio ad Generolemjá‘ viſitatoresffìefle; ,* qui infra triduum pofl noti

ficationem diffte elefiionzîr,i{`›jùm ‘Priorem confirm-:re teneantur.- alioquin diflo termi

ho elapſhlPriortaliter eleflmeſh flzfiodntelligaturx’rfit .dpoflolica Autljoritaté

confirmatmrgae adminiflrationem,Iurirdiéîionemz ó’ anthoritatem habent immeditz- `

te,flcut alii Priore-5,17314 Maiorer ipſìm Ere-mi, a‘ Dlffînitoribm Capituiicongrrgatio

ml: alito: elcäi, babuerunt ,- ”e interim Ere-mu: ‘Priore retreat. Qin/,- ‘Prior annuatim

ſòlum de numero obſeruantium Eremitarum ,fiut- Cenobitamm Camaldulenfir ordini-r_

eligatur. Et nonpoffit Pill-MX?" idem in Priore”: eieſdem Eremiflltra trienuium eiigi

nifi de omnium dif”: Eremi vocum confinfll.

E dajîzpere oltre ciò, che la detta ele-{zione del ?dare,ò vero Maggiore dell'Ere

mo,da* dell’altra vbbidlëqcfi" pfiíeiíjfifiz ogm' anno [.1 Terzi-z Domenica dopu 'Pfljìlurz,

` e di cofiſarefi ègid vfizto per iſ‘baìio dimoitz minimo” diante qualfi voglia ordinario

”e in contrario. Et quanto al modo di eleggere detto Priore,è coflume aflîií anticofl'?

per iſfuzio di molti anni approuatoxbe vadiano a‘ partitoxomineiandodal Maggiore,

e diſcendendo di mano in man0,fie0ndo i” ordine delia profl‘flione; tutti i proſcfli Ere—

miti Sa—
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”iii Sacerdotiſhauemi vote in Capitolo,izlmmco pafliua: É*parimentecbifuflèflato

propoſto de' Cenobiti afl'eruanti.. Et quella,che rimane con Piu voti, paſſando la metti,

s'intende cflèrexî e‘ lcgittimamè’te eletto Priora”~ Maggiore dell’Ercmo-E ciòflzt—

:mperche quafi nel medefimo tempo fi fl: il Capitolo dalla tongregarioneflmanda di

:Padri Dzflinitoripcr latonfèrmazioneſocondo il tenor: del breueſòpradctrofijè au

fieniflèmbc il Maggiore inſra il tempo dttlaflia cammini/ſtazionacioè i” rA anno mo

riſſeuì vero rinmiciqflit all’ufficimfifizrebbe quanto primaflcl medeſimo modomlezqio

ire d'un'alrroſſetondo lajbpradetta dffiofqionc del Brcue Apoflolico; e’rfi ”under-cb

beper laconfcrmazione a! Generale ,e’r vifitatori . Et in tanto,cbi ſuflì- ”rif-Eremo

maggiore diprofcſſione, comefi dicedijbpraneſſa Regalino aperto” rinchiuſhcbefuf

Eſhnaaflujà verunafiirebbe tenuto eſercitare l'ufficio di vice Maggiorc.E breuemè’

ft. in. qmfl.: Parte’fi o/ſerua imma,non altrotbejl contenutontlſhpmdetto breue

"ſpa/ſolito..

f" ‘- Leaſe dead eflìre 11 Priore deZI'Eremo , 3 rvero Ã’fa‘g-ſi

‘.- - ‘ giore… Capitolo. 4.3..

Velli, che ſarà eletto Priore dell‘Eremo, ò vero Maggiore,ò

~ ſia del numero degl’Eremiti,ò ſia de’ Cenobititcioè ſarà lia

to chiamato non ad honore,ma à fatica,ancorche glirpareſſe pote

te hauere alcuna licuſamon perciò voglial'imposto à e peſo ostina

tamente fuggire . Se è Eremita , non tanto attendala conceſſione

dell'Apostolica Sede, quanto la volontà di coloro, che l’ha-ueran

no eletto. Et ancor che non ſia tenuto ad accertare neceſſariamen

te COtai peſo i: ſappia nondimeno di hauere :î conſeguire maggior

mercede da Dio, ſe per zelo di humiltà accóſentità al volere di c0

loro, che l’hanno eletto, 8c alle ſuaſioni de gl'Ercmiti . Eſc è ceno

bit-.1 non-tema l'austerità della vita . Imperoche non è in humana,

oe troppo rigida, à questi tempi ,l'instituzione della vita Eremiti

ca-öc ſe ſentirà non hauere coſi forze bastanti à portare questa insti

tuzione; confidato nel Diuino aiuto, mediante l'orazioni de gl’E

remitizaccetti ben volentieri il peſo,che da i Diffinitori,ò vero ‘dal

Vicario, 8t viſitatori ( hoggi da gl'Eremi—ti ) gli ſarà stato ingiunto,

8c per virtù d'ubidienza imposto . Et ſappia innanzi à tutte le coſe,

che nel tempo della ſua amministrazione ha da stare , 8t habitare

nell'Eremo; 8t fate del tutto la vita Eremiticamon altrimenti, che

tutti gl'altri Eremiti, lmperoche è stato 0rdinato,non ſolo per de-‘

creto del Generale Capitolo, ma anco per autorità della ſanta Se

de Apostolica ( 8t certo meritamente) che chi dee hauer gouerno,

e' ſoprastare à gl’Eremiti,poſſ`a instruirgli non meno_ con l'eſempio

- ~ aa della
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della vita' , che con la dorrrina ,Oſtra di queſto , nell'andare,.nello

stare, nell’habito,nel fauellare, nell'operare, 8t finalmente in tutte

l’azzioni della vita,non faccia alcuna coſa, la quale poſſa offende

re l’animo, _8c l'aſpetto di ninno:ma in tutte le coſefaccia ogniope;

ra di portarſi in quel modo , che alla ſantità Eremitica èrichí'effo,

Di tutte le virtù, 8c principalmëte dell'oſſeruanza*dellÎEremÌÌÌChe

instituzioni in ſe steſſo propon a gl’eſempi à iſud'diti‘ .. Percioche`

in coloro,che ad altri reggere ono proposti,ſono piu efficaci gl"eà

fempi,che le parole : 8c di gran lunga èpiuperfettacoſa inſegnare'

con l’0pere,che col parlare .Non la volonta-del ſuocuore‘mon la

Monasteriale conſuetudine (ſe ſarà-dal’cenobio venutoj‘ma ſegui'

ti l’Eremitiche constituzioni , 8c in ruttelecoſe i lod‘euoli costumi

dell’Eremo. E ninna coſa in detto Erem-o,ò-instituiſca di nuouo,ò

vero metta mano à voler mutare,ſenorrhaaiuta matura-conſidera

zion e-,öc vdito il conſrgliode gl'Eremiti, 8t maſſimamente de’piu

vecchi : 8L in quelle coſe, nelle quali fa biſogno,hauuro il conſenfl

ſo della-’maggior, e miglior parte, ò vero di tutti . Etutte 1-;- coſe,

che à gl'altri predicherà douerſi ſare,egl‘i prima di tutti ñccia :an

zi vſi verſo gl’altri diſcrezione,ein ſe ſteſſo ſeuerità‘. Nell’opere di

man‘o,ſe l'età,& l’occupazioni il permettan0,6 eſerciti;& à qualun

che eſercizio viliſli‘mo , eſſ'tndoil primo à por mano, mostri la via

à gl’altri. Et habbia cura non eſſere di quelli,i quali à i ſirdditi,& à

ſe commeſſi impógonograui coſc,dure, dz aſpre, 8c non che altro;

nó le vooliono Cffi mouere coldito: percioche peſo,8t peſo;miſu

ra,& mi ura è abominazione appreſſo Dio. La` quale certo parabo '

laſegna coloro, i quali à ſe steſii coſe l'eggieri, 8c à i ſudditi import

gono coſe graui.Con ſomma diligenza attend'a,che ſempre,tanto

il d'ì,quanto la notte,al Diuinovfficio( quanto ſi pote il piu)accor

ra ſempre il primo . Et accioche'non habbia ad incolparne le mol—

te,e diuarie ſorti occupazioni del ſuo ministerio , 8t ſorro pretesto ’

di 'quelle à ſcuſarſi,ſappia, che all'hora veriffimamente con ſomma.

diligenza ſi pertrattano, 6c fanno turrii negocij, quando,instante

il tempo del Diuino vffici0,ſi laſciano tutti pendenti,&indiſcuffi, -

' e ſiano di quanto ſi voglia grande importanza; accioche andiamo

à rendere il debito oſſe uio di nostraſeruitù à Dim-Percioche al

l’hora veramente,le can e,& i negocij nostricommetriamo à Dio,

8t egli,la cui prouidenza nella di ſe diſpoſizionemon è ingannata,

quelli molto meglio incamina, che per-ſe steſſa fare non potrebbe

niuna humana prudenza. Nelle ſolennità_ pleniſſime,dica egli lſleſ-

` 0 le
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‘ſo le Mefle,&ſaccia I'u’ffieio,-ò vero-adaitri,cui iu gli *piaceràdìim

ponga a 8c inalrr-o modo non-è tenutoſare in c or-o l’eddomade,

come ſannogl’altri Sacerdoti. Ma concio‘ſia,che`hauecà riceuuto

doppia cura,eioè di reggereanime; 8t ministrareà icorpihumani

le neceſſariecoſe temporali: attenda,‘& inui ili‘ſempre piu alla c u

‘ra dell'anime,che alla diſpoſizione delleco e temporali. Di -manie

ñra che mai,per qual ſiv-ogliabiſogno dicoſetem orali,non metta

negligenzame tenga poco conto della ſalute del *anime: ma ezian

dio con grandiffimo detrimento , &danno delle ſostanze dell’E

` remo , attendaalla ſalute dell'anime . Non diffimuli (come dice il

Padre ſan Benedetto) i eccati de i-de‘linquentiuna ſhbito,che co

-mincianoà naſcere, 8c coprirſi,studiſi,perquamoxuò, tagliargli

dalle radici:ricordádoſi del pericolo di Heli,$acer oce di Silo.Et

diſlimulare, in due.modi ſogliono coloro,i qualihanno-gouerno,

8t ſoprastanno ad altri ., ipeccatide idelinquenti , ò vero quando

non curano di conoſcergli,ò vero quando conoſciuti, che gl'han

no , non s'ingegnano di ammendarg‘li. Non diſpregi adunque,ne

tenga poco conto,delle coſe piccole, 6c minime,per poca cura-[rn

peroche ſeſubito,che cominciano àſeoprirſi, 8c quando ſono mi— .

nime, non le tagliada’lleradici: diuerranno, mediante i1 non eſſe- .

re punite,grandiflime. E chi ſi ſa beffe delle coſe piccole,và d-i ma

niera à poco à poco ſdrucciolando , 8t peggiorando ſempre, che

incorre nelle maggiori; 8: quelle di ſpregia . Non ſi ast-enga dun ó

que, per tema di ſcandalo,~ò di corporale incommodo dalcorreg

gere.. Imperoche la neceſſaria correzzione non ſi deelaſciare;che

non ſi faceia,8c maſſimamente da coloro,che hanno altri in gouer

no,per temere di 'ſcandalozaccioche à pocoa poco maggiori ſcan*

dali, per non ſi punire(ancor che nonaPpariſc-ano ſubito) non na

ſcano . E ſe anche vedrà , che alcu'noſr ſcan'dalezzi del bene, non

l’habíbia per male . Peroche ſpeſſe'volte, coſi'volente Dio , ſi dira

dica per coral moda‘quella pianta, la quale nö ha trapiantata il Pa

dre celeste,accioche non occupi inutilmente la verra,ma ne ſucce -
da vnì‘a'ltra in luogo di lei,la quale faccia ſrutto.Non ſi astenga dal

la correzzione de* delitti,per amore di Humiltà ind’iſcreta,ò di ſal

ſa benignüàPercioche ogni fimilehumiltà,öt ognicoſi fatta beni

gnità,in chi ha gouerno è dannabile molto , 8L biaſimeuole stima.

ta . Anzi niuna maggior ſuperbiapuò eſſere in vn'huomo, che ſot

to pretesto di humiltàmon tener contode i Diuini cotanto neceſ

ſarij comandamenti: 8c mentre cerca custodire indiſcretamente la
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ſola vittîrdell’humiltà, permettere, che l'anime à ſe commeſſe , iti;

corranoin varie,e diue-rſe preuaricazioni di vizii. Ne è parimente

niuna maggiore impietà, che per cagione d-i falſa benignità,laſcia

re incorretti , 8t non puniti i peccatirde' ſudditi.- Et per contrario

non ſi può-fate :td-alcuno maggiore benignità, 8t miſericordia,

che non laſciare il peccato ſuo, ancor che minimo, ineorretto , 8c

impunito . Se trouerrà alcuni vizij inuecchiari ,i quali egli diffid-i

di potere a-mmendarcgrnon conſideri-la qualità delle ſue forze,ma

attendadi cui ſia‘- in luogo-,8t à ello,che delle ſue forze non pre—

ſume tentare, metta mano,con dando nell’aiuto del Signore-Mai

nondimeno guardrſempre di non eſſere egli in quella ſorte di de

litto,the'vuoie in altri l iprendere,8t correggere, reprenſibiie-Im

peroche di cui ſi diſpreg’ia la vitazè neceſſario, ehe anche facilmen f

te ſi d‘iſpregi l’ammonizione,e domina. E queste coſe della neceſ-`

ſaria corrczzione , ſrſonodette forſe alquanro piu~ difuſamente_,~

che non ſacca-biſogno …Percioche inniuna coſa-pare, ,che à quest-i

nostti tempi piu manchino-quaſi tutte le religioni, che in questa

*antoneceſſariavirtù-della-corruzione: 8t non per altro maggior

mente,che per difettodi correzzione,ſiano venuto alba’ſſo,&ñ deñ.

clinataiogni religione . Tuttavia-non debbe niuno:, mentre vuoi

fiiggire vn vizio- (,il ehefa’nnoglí stolt‘i )- incorrere- nella contraria

par-tezeioè 'eſſere ecceſſiuo nella-corruzione. Concioſia, che dice

il Padre ſan Benedetto'nella regola, non douerſi ſpezzare del-'tuti

to laìeannaifeſſàfl eſſere da guardarſiymentreñtroppo ſrrad—e- ilzva

ſo , che non ſi-rompa con maggior d‘anno .- Faccimdun-que il’Mag—

giore turte le coſe con diſcrezione .- Il=che gli verrà‘ fatto ageuoii

mente , ſe ſeeondol’ammonizione delia regola, hauerà in odio ilî

vizio,& ilëfratello 'amerà‘di maniera, che ne anche per cagione deli

filo~vizio,l’hauerà'in alcun-modo in odio;~n`e meno ſollicitamente

attenderà alla-di lni ſalute-E ſe vorràſapere come ſi debbano 'me‘

ſcolare tempi con tempi-coni tetra'ri,8e minaccie le luſinghe :coa

' me hora mostrare aſſetto di pietoſo -pa’dre,8t horadi ſeuero, 8t drv
to maestro : 8t in oltre come debba,aecommodaudìoſi à i co‘sthmi

‘di molti,cioè i capaci didiſciplinaſinſegnai’e con le parole;& i piu

ſemplici con i farti,& eſempizí piu honesti, 8t- intelligibili raſſrena

re con l'ammonizioni,&~ gliimprobi con le minaccie,8t~dure diſci

pline: 8t contenere nella regolare'Eternitica-diſciplina--altrircon’

piaceuolezze,altri con ſuaſioni, 8t certi con reprenſioni ,ſecondo

la qualità,ò delle perſone, ò'dc-i-delittí-:iöt eſſere ogni coſa?tutti;

- . . " econ—

Z‘LMhurt-.4:22:Da-*xs

.o‘XD-H’liflacflñm‘Fhì-'dHÌ-LAu””fldhh"!0ſh<._fl

s_



 

 

Vl-TA-ERÌM-l-TI'CLÒ 189

fecondo la ſentenia dell’Apostolo, per guadagnarli tutti :ñper coſi

dic’o*gouernarſi,ſe gli pare fatica legge-tela Diuina opera della pa_

florale cura di Gregor‘io,ò i trattati de gl’altri dottori ſopraciò:al.

manco legga ſpeſſo, 8t ril’egga , &:procuri di mandare à memoria,
il ſecondo‘, 8c il ſeſſageſimo quartoìCapi't'olo della ſanta‘ Regola .

Percioche in que’ Capitoli , ſi diſcriue perfettamente la- forma del

Prelato . Sappia ( oltre ciò ) che à lui ſolo appartiene l'a cura dell'a

nime , 8t che non può questo mai per ſi fatta maniera commettere

ad altri, che non ſra ſempre egli tenuro à rendcrne conto . Oltra di

questoogni amministrazion‘e delle coſe temporali è deuolnta à

l-ui:& qualun ue coſa, da'qual ſi voglia miniſito, ſi ſia‘ altrimenti di

quello-,che in gna,tutto penſi douere eſſere imputato à lui,ſè non

vi hanerà‘vſata ogni diligenza, 6: posta ogni cura. Di luiîſolo è vf.

ſicio correggere tntti i delinquenti: 8t congre ‘are il- Capitolo,

ogni volta,vche fa biſogno, ò è ricerco-con h-umi @dalla maggior

parte de gl’Eremiti .<85 inquelloproporre le coſe‘,- che ſi-hanno da

fare . Quantunque VO'lte ſipartirà dal‘l'Eremo, poſſa laſciare in ſua

Vece chi egli vorrà , 8t eleggere ho'r vno hor altro, à cui commetta

.corale vflicio , ſecondo z chapiu gli ſarà-in piacere e Al Maggiore

ancora' ſi ;ſpetta curare d-iligentemére,che tanto nell'Eremo,quan

to nell’H . pizio di Camaldoli, à gl’infermi, hoſpiti, poueri, 8t Pér

regrin’rſiano ministratelecoſe , che ministrare ſi deono loro , con

eharità, 85 modocdmpetenre ;che la cura delle coſe temporali ſia*

rettamenteñ fatta, 8c maneggiata 3 8t ſiano date tutte le coſ’e neceſ?

ſarieà i debitirtempi , à gl’Eremiti. Percioche ſi come nell’huomo

Vn’Anirna ſola tuttele membra, coſi l’infime, come le ſupreme 5 &t;

l‘enobiſh 8t ignobili- regge ,— 8t viuifica ; 8t di turte l'azzioni è à lei

ſola'attribuira-l‘a lode , ò‘il b‘iaſimo : coſi quelli , che ſopra gl’altri’,-v
ha gouerno;~diìtutti i fratelli,8c ‘ministri,come di membri ſuoi,deb

be hauer cura, &reggimentm E qualunche coſa', per qual ſi voglia

di loro, è-'benc,òmale ſarà ſtata-fatt33'creda tutto douere eſſere de

nolutaalſu o, ò meriroyò colpar'eceetto quando-,vſata-ogni cura,

ö: diligenza, non harà giornata-E finalmente biſogna'(per chiude-`

re questb‘CapitolO'con'lo parole della regola')'chc ſia dotto della

Diuina ſcrittura, ſe non per aſſiduità di ſtudio, almanco perbontàz

di costumi5Cast0550brio,Miſerieordioſo,Non anſiozNon-troppo,

Non ostinato, Non geloſo, Non ſoſpettoſo :-öc— particolarmente

oſſ‘eruante in tutte le' coſe della Regola., &conflituzioni Eremi

fiche, peracquistatſiappreſſo-il Signoreffloncolpaper ‘diſpregio,

. , . poca
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pocaeura,estraccurataggia1e;maperfaticadell'amministrazlom} ~

&qperſollecitadiligenza, .è merito.

‘Dello eleggere .i miniñrîl, CV *ufficiali del!Eremo .f 4 .

"capitolo. 44. ` `

OGni .anno dopo , che dal Capitolo della congregazione ſari

stato eletto il Maggiore: innanzial giorno di ſan Romualdo

-per ogni modo; eſſo Ma giorediauuto prima ragionam‘éto,e trat

tato con chi gii parta , opra la distribuzione'degl'ufficij , 8t obe,

dienze.; conuocato il Capitolo , ſecondo il parere, &conſen’ſodi

quello, elegge. tuttii ‘ministri, öt vffic-iali, tanto dell’Eremo, quatr

to 'de' luoghi all’Eremo pertinenti. ól quali turtiſì deono eleggere

per ſuffragiidi faue,dati occultamenre. Ma innanzi, che detti ſuf»

ſragij ſ1 d iano; al Maggiore, 8t gl‘altri fratelli Eremiti ſia le'cito (ſe

condo, che ia propria coſcienza detterraà ciaſcuno) conſigliando

dire, öt addurre in mezzo quelle coſe, che à ſare piuconueniente

mente corale elezzione, giudicherannoopportune . Ma innanzi à

tutte ie coſe ſappiano; hauuta diligente conſiderazione, eſſere sta

to molto ragioneuolméte,dlffinito,& deliberato : che ne indetto

Îrempome mai altrimenti, alcuno ſia eletto ,dal Capitolo il quale."

.aſſente il Maggiore, fia in luogo, 8t in vece di luinell'Eremo ., Ne

anche( la .qualcoſa ſiſuol fare -ne i Monasterij) alcuno , il'qualefia

ſecondo, dal'Maggiore, ſia instituito dal Carpitolo r acciochenon

paia, che ſia, in `qualunque modo, due Prelati neil‘Eremo :mado

po il Maggiore , tutti tengano iluo. hi diloro profeſſione. Et nel_

ſolo arbitrio penda del Maggiore( enza hauere riſpetto ad età ,ò

profeſſione) ogni volta, che partirà dall'Eremo,laſciare chi vuole,

8t piugli piace in luogo ſuo z 8t ſecondo , che giudicherà eſſere

eſpediente,concedergli maggiore, ò minore autorità. Imperoche

ſe altrimenti ſi faceſſe , ſarebbe grandemente da temere , che non

forſe colui , ii quale fuſſe eletto dal Capitolo ad eſſere , in aſſenza

di eſſo Maggiore, vice Maggiore ,ò vero àtenere il ſecondo luofl

go , dopo il Maggiore ( ſi come .del Preposto del Monasterio dice

il beato Benedetto) non ſi penſaſſe di eſſere ſecond-o Maggiore:

onde ne naſceſſono ageuolméte di que‘ graui ſcandali,i quali, per

l'ordinazione del Preposto afferma, che naſcere ſoleuano ne i Mo

na~sterij,~eſſo PadreBenedetto 3 Si deono adunque eleggere ,il

. . - ` ’ ` ' Mae
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Macstro, 8t in-stitutore de' Nouizij, i-l Sacrista; Il Cellerario, che è,

compagno, 8t coadiutore del Camarlingodi Camaldoli 5- il Fore-;

steraioal Porrinaiodl-Canouaio, che ha cura della Cella del vino,

ilQipco-,l'a Guardia de gl’A-beti,& l'Operaio.E ſimilmente,à tutti,

gl’altri ſeruizij, 8t ministerij (quantopartà opportuno) ſiano depu,

tati alcuni de' fratelliJn fra le uali coſe, questo ſi debbe anco at-._

tendere-,che in niun modo ſi la ci di fate, che non ſiano due Eremiz

ti Sacerdoti (quanto piu commodamente potrà farſi ) allaconſerq,

uazione di queste instituzioni deputati , come ſi dirà di ſotto piu

pienamente . E neſſuno ſia ,il quale con ſomma reuerenza* , 8c huz

miltà non accetti l’à ſe imposto-vfficio,.& vbidienza. Peſſano cer

to innanzi,che ſiano eletti,ſcuſa.rſi modestamète, ma poiche à qua

- lunche vfficio ſaranno stati eletti,edeputati', ſenza niuna proterua.

eſcuſazione, ſeguitinoil comandamento del Cap'itoloze tutti ari`

menteſiquietino alla ſentenza , 6c parere di quello :~ ancor' c e à

qualcuno pareſſe ,che-altrimenti doueſſono eſſere distribuirigl’f—

ficij . lm-peroche-quello,che è‘piacciuto alla maggior parte, biſo

gáiaflhe piaccia affitti-Nondimenoniuno s’inte’ndaeletto, ſe non
luto,& forniro,che ſia il' Capitolo ,Il che ſiſidice‘acciocheſſe in

názi alla ſoluzionedieſſoC'apitolo,alcuna coſa già fatta,alla mag

gior parte piaceſſe di permutare , ſi’ poſſa fare ſenza mormora—zio -_

ne di neſſuno. Et il. Capitolo non s’intenda ſolo-_to,ſe non diſtribui

ti, che al tutto ſianorutti gl'ufficij , che ſi hannoà disttibuire , coſi

dell'Ercmo,eont’e de'ltioghi, ad' eſſo Eremo pertinenti :eziandio,ñ

che per celebra-re i1- Diuinovffici0,òí-per la ſoprauegnente norma-

vero per alctma altracagione~,haae ono-i fratelli ad vſcire vna, ò

piu volte di Capitolo . Eſeggaſi per tantoprimieramente il Mae

stro de’NouiziÌ, il ale ſia Eremita Sacerdote,8t graue per età,&- '

per coſſ'umirstudio o della conuerſazione,& vita Eremitica”. piu _

dedito à i ſpirituali efèrc'izij , che all’esteriori occupazioni : 8t ſe è

poſſibil‘emelle ſacreſctitture almancomediocremente erudito: 8c

il quale ſappia,öt adempiacon l’opere,la diſciplina della regola,8t

le Cenobitiche,8t Eremitiche instituzioni. Imperoche,ſe egli non.

ſaprà , 8t opererà, non porrà inſegnare à gl'altri con le parole , ne

ammaestrargli con l’eſempio nell’oſſeruanza di quelle . Et quelli,

che ſar‘a coſi eletto habbia cura di tutti i nouizij: eziandio innanzi,- i

che riceuano l’habito . Et quando eglino hanno ad eſſereammeſſi

all’habito,ò vero alla' profeſſione, tratti col Maggiore‘: 8t proueg

gia, ch'egli habbiano in Cella tutte le coſe neceſſarie, 8t opportu
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tie : 8c che ogni giorno quelle coſe , diche abbiſognano ,nelvita

to, vestito,& altre opportunità, ſiano loro ministrate. Ammaestri

gli del Diiáno vfficio, delcelebrareñle Meſſe ;.della conuerſazione

;in Cel—la,öcfuorí con honeſtà, 8c grauità: delleregolariinstituzio

ni : dellaſorma della conuerſazione Eremitica: del ſeruare la ſo

litudine , 8: fuggire la frequenza delle perſone: .dell'amar-piena.

mente, 8t custodire-la Pouertñà,Castità,& Vbidienza: della Salmo;

dia da farſi deuotame-nre: dellalczzione,meditazione,6cſo, ra-tut

.to dell’oraz—ione-z del corporale eſercizio :della stabilità in Cella x

del dig-iuno, 8L astinenza: delſrlenzio : 8c altre tutte conſuetudini

Eremitiche . Ma ſopra tutto inſegni -loro,non .ſolamente con lepz

role , ma anco con l'eſempio , ſeruare l'hum iltà del cuore , .8t dd

_corpo, 8t ogni esteriore compoſizione , percioche è manco effica-í

.ee l’instruzione delle paro-le , quando ella non è .confermata con

l’eſempio di colui, che ammaefira . Inſegni loro àconfeſſarſi ſpeſñ.

ſe con parità , e diſcretamente; 8c à prendere i-lſantiſſimo Sacra

mento della comunione-(quando ſi prende)con reuerenza,e dino

t-a humiltàt ët ſecondo che gli parrà richieggia l’età di ciaſcuno , ò

la dortrina,ò la ſperienza dellareligioneſi) lacapadtàaccommo .

di congrua forma di diſciplina . Imperoche altrimenti dee eſſere

ammaestrato vn giouane d’età,a-ltrimëtivn vecchio; altrimenti vn

valido di corpo,e gagliarda com leffione5altrimentivn imbicillet

altrimëti vno forte di mente,& a trimëti vn debole: altrimenti chi

temcle coſe strette,& altriméti chi le piu strette diſidera—:altrimëti

ehi va penſando di tornare al ſecolo, 8L altrimentichi moſſo da di

ſiderio di perfezzione,è ſpinto dal troppo ſeruare del Nouiziatot

e per vltimo,altrimenri debbe eſſere ammaestratto chi nuouamen

te viene dal ſecolo, all’Eremo, al tutto in eſperto della vita religio

fa; 8: altrimenti chiè ſlato in altra religione piu anni . Percioche à

quello ſi deono inſegnar parimente i regolari Eremitici costumi s

8c à queſto fi dee tnostrare , che ha da laſciarele conſuetudini del

ñſaltra religione, 8c i coſtumi cenobitici. Imperoche concioſia,che

è molto diuerſa la conuerſazione Eremitica da i costumi de’ Ce

nobirizſe vorrà guardare all'instituzioni del Monasteriomgni gior

no trouerrà in che offenda,e pcrcuota, 8c coſi porrà à fatica nell'E

remo perſeuerare con tranquilla méte _. E non pur queste,ma tntte

l’altre coſe parimente curi detto Maestro di fare , che ſcritte ſono

d’intorno all'ufficio del Maestro de' Nouizii, ò nella regola,.ò vero_

nelle regolari instiruzioni; 8c vigilantemente inſista; imperoche

nella.
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nella'ſua cura pare', che conſista in tutto `, quali habbiano à eſſere

_gl’Eremiti . 1mperoche quale ſi rende ciaſcuno nel primo ingreſſo

della religione,&'neltempo-della probazione regolare,per instru

zione del Maestro ,tale ſi-truoua eſſere in tutto dopo la profeſſio

ne,’& inſino all'ultimo termine dellavita . ' .. '

Appreſſo eleggaſi ilSacrista, l'ufficio del quale ſia (ſi coine ſi di

ce nelle regolari'instituzioni ) temperare l’Horiuolo , và-ſignificarc

turte l’horeñcanoniche , il giorno ,öc la notte à` hora competente;

ſecondo,che trouerrà dichiarato in queste Constituzioni; con de-ñ

b’ito ſpa-zio,öt conuenienti interualli,ſonare la campana :-la Chie

ſa, la Sagrestia, il-'Capieolo, i ſacrati vaſi,rle ſacre vesti, cl'ornamerr

ti de gl’Altari,e tutte-le maſſerizie, 8c ſupellettili di eſſi Chieſa, .8c

Sagrestia custodire ſempre monde,intere, 8t ordinate: Conſe-rua

{e continuamente le lampade acceſe: fare le cand.ele,quando fa bi

ſogno; 8t fare che ſopra gl’altari,non~ne manchino mai : Ornare la

Chieſa,& gl’Altari, quando ſi-hanno *da-orna-re, aiurandogli i No— `

uizij : 8t quando ſi hanno'à torre via detti ornamenti ,leuargſh 8t `

aſſettareſhr riporre tuttele 'coſe à iluoghiloro:Chiudere,öt apri-re q

-la Chieſa: fare l'hostiqe trattare col Maggiore delle mutazioni de

iDiuini vfficij,8t celebrare le Meſſe: Tenere curarſi-tuttii libri de

putati-ai diuinivfficij,e quelli maſſimaméte,portare è apparecchia '

-re , in Choro , ne i quali alle notturne vi gilie ſi hanno à leggere le

lezzioni: 6c parimentetrouare, ESL-ſegnare le dette lezzioni, 8t l'E- '

uangelio,che ſi ha da dire do o il Te deum: accioche, mentre ſ1 ce

‘lebra il Diuino vfficio , non ihabbiano queste coſe àcercare . Sia

anco vfficio ſuo portareà i rinchiuſi,il di della Purificazione, le ci

dele acceſezöt ſpent-e ne gl’Anniuerſarij de’ morti: 8t leceneri,il di

della cenere“, 8c i rami d'uliuo nel di delle palme; ſe però queste c0

:ſe non harà fatto irl Maggiorezöt ſe già no`ti fuſſe questo per auuert

tura imposto ſpecialmente dal Maggiore , à qualcun‘altro Sacer

dore: Mostrare à gl‘Hoſpiti (che ciò vorranno) con licëza del Mag ‘

-gioreie ſacre reliquie; eruata ſempre l'a debita reueren za , 8c con -

acceſi'lumi. Et breuemente ſia vfficio dieſſo Sacrista, con ogni di—

ligenza curare queste ,e tuttel’altre ſimili coſe ,che alla Chieſa, 8c

’allacelebrazione dei Diuini vfficii appartengono .

Eleggaſí ancora vno del numero de' Monaci, il quale ſia chia

-mato Cellerario dell'Eremo, i-l quale ſia come compagno del Ca

marlingo di Camaldoli: ll Principale vfficio del quale Cellerario

‘ fia tenete appreſſo di ſe , 8c cuſtodiretutti i danari, che; i n qualun

4. . ñ b que
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que modo ſaranno nell'Eremo s 8c quelle ſpendere , 8c diſpenſare

nelle coſe opportune,ma però ſempre có la benedizione del Ma

iore. Percioche, ſecondo il tenore de" Priuilegij, nell'Eremo neſ

un’altro , ne anche eſſo Maggiore in niun modo può alcuna ſom-‘

ma di danari tenere,ne hauere appreſſo di ſe. Simiimente è vfficio

del medeſimo, hauere appreſſo di ſe tutte le coſe, cbeſi háno gior

nalmente à diſtribuire àgl’Eremiti, tanto nel vitto quanto nel ve,

ſtiro, 8c nelle maſſerizieneceſſarie per la Cella,òin qualñch‘e alti-z.

coſa,ò vero vii opportuni,e neceſſarij. Sarà anco vfficio del celler’a

rio prouedere diligentemente, che in ciaſcuna Celia ſiano tutte le

_coſe neceſſarie , i stramenti del letto , i conſueti vali, e tutte l'altre

coſe opportune:&'altreſi prouedere,che àei'aſcuno Eremita, ſiano

distribuite Iegne , quanto fa di biſogno ,àtempo conueniente :8t

coſi anco , che habbianole’Vestimenta, delle quali ciaſcuno abbi

ſògna , ſecondo l'ordinatomodo . Sia anco studioſo, 8t ſollecito

del vitto de’ fratelli Eremiti :accioche tutte le coſe fiano loro :tm

ministrate alla debita hora,miſura,qualità, 81 ben condite, &affet

tate, ſecondoche di ſotto fidirà à ſuo Iuogo,& che in _quella nina‘

13,12 quale, 8t in cucina, 8t appreſſo il detto Celiario ſempre-debi

be eſſere ,,trou‘errà deſcritto _. Sarà anco vfficio del medeſimo am'

-ministrare fedelmente quella parte de’beni temporali,l‘a quale

anticamente alle neceſſità de gl’înſermi depurata r ö: non conuer

t-irla in altro vſo , ſenza il conſenſo di tutti gl'Eremiti, che inquel—

‘le 'coſe,che appartengono alla caſa de gl’inſermi(cioè all’inſerim

`tia) ò à loro proprij: 8c in questa,& in ogni altra ſu‘a ammin-isttaz’ió

«he ninna coſa ſare , ne ordinare , ſi: non quello, che gli commde- ‘

Jr:`i,ò‘permeu:er:`1 il Maggiore . E quelle coſe, che ſi haranno da nr:

*fuori dell’tEremo , procurare diligentemente, ‘che piutoſio ſiano

fatte da altri,che per-ſe steſI‘o: 8c coſi ſare tutte l'altre coſe fimili ſol

lecitamente. _ . :

A riceuere gl’Hoſpiti ſiano eletti due , vno de'quali almanco

‘ſia del numero de'Monaci: il _quale per grauirà di costumi ,.öt mo

dcstia di parlare , pofla edificare l’Hoſpiti con l'eſempio , 8c pari

mente con le parole: 8t il quale, feruato ſempre (‘quantopiu ii po

trà) allo ſcoperto il ſilenzio, meni ireligioſi, 8t nobili Hoſpiti, per

l’Eremo, mostrando loro due, ò tre Celle, con licenza generale,ò

vero particolare del Maggiore. E oltre ciò stia quiui da loro men

tre mangiano; 8( ſc ne ſono capaci , l'e ga qualche libro della Di

-uina ſcrittura . Ma non per queſto prelîma, ne dibere, ne di man

glafc
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giarc' e'on eſſo lo'ro, ſe' già ilMaggiore non glielo ‘cammd’a’ſſe. A iv

religioſi,quando pernotterannOall'Eremo, studiſie li fieſſo di la;

vare i piedi , ò vero procuri , che ſiano lauati loro da coltipaono:

8c in ſomma faccia queste,e tutte l'altre coſe,che`à riceuere re igior

ſi, 8t nobili hoſpiti , 8c rimandargli con charità , gli parrà, che opo,

portune ſiano, 8c neceſſarie. L'altro ſia del numero de' Conuerſi,ò

vero de’Monaci(ſe parrà,che torni meglio)il quale ſia tutto pienq

di ſollecitudine , 8t charità . L’ufficio del quale ſiaapparecchiare à'
glìh oſpiti la corporale refezzione ; del fuoco per ſcaldarſi acqua,

per lanar i piedi : miniſirar loro in tuttele coſe ſollecitamente ,8c

con dlll gëzmöc fare in loro ſeruigio,tuttelecoſe,che il Maggiore,

ò vero il ſuo compagno gli comanderanno .Il medeſim‘o,riceuuq

to dal Maggiore, ò dal detto ſuo compagno il comandamento, 8c

l'ordine, 8t modo, con i quali biſognià diuerſe qualitàd’huomini

ministrare i cibi,& le viuande, studiſi,ò preparare egli ſteſſo uel

. le 'coſe, che'fanno di biſogno, ò vero intimare al quoco quel e co
ſe, che ſi haueranno da preparare . E tutte le volte ,ì che da vno dei

i dettidue foresterai, ſara impostaalcuna coſa al ſuo quoco,ò al ca

L urioüaio, per neceſſità,ò ſeruizio de gl’hoſpiti: eſſi ſenza dilazione,

ò ſcuſa alcuna, ingegninſi di vbidire inmodozöt non fare altrime

.ti , che ſe-loro ſuſſeciò stato dal‘. Maggiore stcſſocomandato . Se

l’l-loſpiti harannocarialcature, ſarà vfficio di. questo ſecondoho

_ Pitario prouedere ad eſſe giumente. le coſe neceſſarie; accioche

ogniamministrazi’one di‘charità ( quanto ſi poſſa il piu ) ſia adem

pinta*: ma’ ſopra tutto ,ogni coſa‘ſì faccia ſempre ſenza'mormorae

zione; &con‘hilarità, 6c ſilenzi'o,òverocon parole edificatoriefi

tenga.compagnia,& ſi minist'u'à gl’hoſpitizòt in vltimo ſi faccia ſeu

fa…, quando ſi partono . Et breuer’néte ſia vfficio di detti Foresterai

` curare,& attendere con diligenza àtuttele-coſe, che appartengo

no all'Hoſpizio . - .

: Dopo queſti ſiele'gg'a il Portinaio del numero, ò -de’Monaci,

ò-deî Conùer’ſi( ſecondo ‘, che parta-torni piu commodo ) il quale

fia‘ ‘diſcreto nel fauellare 5 ſappia benignamente riceuere, e dare le

riſposte, 8t st’are aſſiduamente in~.Cella..'Del quale Hostiario, l'uffi

cio ſia- tener ſempre chiuſa,& cust'odirelazport‘a, che non stia aper
taìtſe non quanto è neceſſario : Girando ſarà picchiato di dì,ò vero

Bi nÒtte,:`r quale hora ſi voglia andar là,& benedicédo Dio,diman

dare, &vdire quello,che altrivoglia: 8t quellizche per ſe stelſo po

’tràeſpedirexóçharitàgimádarile:: lkéziarnflNanbpmett-eremhe
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mai neſſuno vadia al Maggiore , òadëalcun’altrode gl'Eremiti-,ſe

egli prima non farà andato innäzi à dire chi colui ſiazöt quello,che

voglia;ò-almancoeglisteſſo noi condurràſeco al Maggiore . Rice

nere le lettere, 8t ſiano indiritte àch‘i ſ1 voglia‘, 8t non permettere,

che da-chi viene ſiano date lettere à gl’Eremiti ;e tutte quelle, che

, e li riceuerà‘, dar-le alñMaggiore. Sia- parimente vfficio-ſuo , tanti

g ’hoſpiti , che verranno-a-ll’Eremo , ò per viſitare diuoramenre il

luogo , ò per altro-qual'ſi `voglia negocio; la primacoſa menargli

' alla-Chieſa;8c- di poi denunciare,cioèxdire al Maggiore, à all’Ho

ffiitarioſollecitamente; Ci ſono i taii,e tali forestieri:Non permee

eere,che giumétidi neſſunatſorte entrino nell’Eremo,ſe non quei,

che recano le coſe neceſſarie:Confortare coloro che entrano-à vo

ihre laſciarel’arme a-llaportaìñöc non permettere,che eglino entri—

flocon eſſe, accioche ſi astengano da ogni gridare ,ñe rostoſi eſpe

diſcan'oìzsöt auu'ertirgli, che non parlino à niono, ſie non con licen

za del'lMaggiore:-Ne’ tempi di ſiate, non permettere,che quei,che

, vengonocà-vdire Meſſa, vadiano-alla-Chieſa, maxfargli aſpettare.

nell’Oratorio‘, che èappreſſo lit-porta ::& quando ſarà hora , chia

mare' ilSocer—dore, che quiui vadia-à celebrare la-Meſſa.Et finalmé

J tc à queſi'OÎd‘ebbe attendere maſſnnamente,che Cperquantofi può

ſare,per ſua cura,e diligenza) stia lontana,öt'ñ ſiñnemoua dell’Eremo

ogni frequenza,-e-tumulto::e tutti quelli, che verranno, per-qualu

che negocioflpediti, che fieno, rimandargli in pace , quantopiu

prestoſi può z' ella piazza, che è innanzi alla Chieſanonpermet

tere, che-‘niuno ſieongreghi, ne lungamente- vi dimori : Sealcuno

vedrà eſſereentrato—nell'Eremo, altronde,ehe -perlaporta-,òl'udi

rà parlare troppo forte , 6t- piu alto, che non-conviene ;ſeruata in

teriormente modestiazat di fiiori grauitàsríprenderlo grandemen

Î te: 8t ammonirlo‘àìvolerealtraevoltafl, entrare per la porta‘, 8t par

lare modeſtamente . . - . .

— Si debbe appreſſo eleggere iléMiniffro-dellaCellà vinaria (‘ò've

ro come ſi dice,il Canouaio).l'ufficio-'delquale ſaràzil~vino,pane,e

altre coſe, che in eſſa Cella vinaria ſiripógono '; a@ quelle coſe,che

per lo vitto ſono recatea-ll’Eremo, distribuire à gl’Eremiti ;fit mi.

nistrare alle neceſſità de i‘med‘eſimi, per gl’uſi quotidiani: Similmé

te dare, 8t ministrare,il pane, l‘olio,le frutte,e tutte l’altre coſe;chc ~

non ſi preparano, ne custodiſcono in cucina, ſecondo,che dal Ce]

lerario gli ſarà ordinato: E quando queste coſe mancano andare

all'Hoſpizio di Ponte buono‘con licenza, del_Maggiore, -òámanf

arm;

*ornamnañoaìzdañ
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Jaruipòc procurare ;che di laggiù ſianoarrecatc le _coſe neceſſarie:

Agl’hoſpiti-a—ncora,v 8t operarij-, che nell-’Eremo , ò intorno all'E

remo lauorano, ministrate le medeſime coſe , ſecondo ,che fa bi—

ſogno , con charità, e diſcrezione :- 8t inſieme con l’Hoſpit-ario ,

quandol'a fi-e enza dc gl'hoſpitiparrà, che il ríchieggia, aiutata,

- a: à i-dcttiho pitiſ-er-nire :'lvaſizneiquali le viuende, e piatan

:e della cotidiana refezzionc , ſono portate dalla cucina à ciaſcun

fratellosraccor‘re da tutte le Celle, lauati,& netti (che coſi ſi dee

no rendere) 8t ad h'ora- cÒmpetente portargli alla cucina‘: E in

Somma ſia vfficio ſuo in tutte le coſe, che ſi-h'anno da-eſſequire,_fa

Le la volontà,-& ordinazione primieramente del Mag-giore.,,&

poi del Cellerarimallegramente .,- ~ - .

~. r-Debb ſi olere‘ciò ,al Ministerio, 8a ſeruizio deila‘cucina deput

t-are vno de’ fratelli Conuerſi, l'ufficio, 8t carico del quale ſia cua

cete,‘& preparare tutte leviuande 3 8c quando in cucinamanca al

cuna coſa nec‘eſſ-'ariaé all'uſo de gl'Eremit'i,~mandare, ò andare, con

licenza,ò vero comandamento del Maggiore al detto hoſpiziodi

Ponte bu.ono,&~à i Miniſhixbe quiui stänosöt procurare,ehe ſiano

ail’Eremo-recatele coſe neceſſarie’ :.Diuidere, e ardite in cucinai

pulmçmizör i'altreicoſe, chei/.i ſi preparano,egua 'mëte àmtti i-fp‘a

tellinöefi‘auer- cura-,che per coloro,iquaiffono à queſte col-'e depu
tati,ſi`1‘p.ortata la'pìarte (ii-_ciaſcuno alle Celle .-Similmente à gl²Ho

ſpitizcon ogni cfiarità,& ſenzatedio.,ö~mormorazione(tzutxe lc Pol

te , cheſoprauerr~anno)preparare , 8c acconciare quelle coſe , c-lìe

iìMa‘ggibi-e comáderà, òdèconſenſ’o di lui gli diſàáiFQſflstflfflíO ñ;

ſimilmente ministrare-à›gl~’operai (cioè come ſi dice all’opero)que_li lb coſe,che ſi hannoà~dat loro ;ñe diſk'rib’uip ài medeſimi tutto-quel'

hdi-reliquie , che au‘anza in cucina 5—' òdarle al’Portiua‘io ,ñ per ri-_v

crearne i? poueri ;ò-vero-mandatle à-Camaidoli perle neceſſità ſi‘.

. milmente de“poucri, 8L biſognoſi :-Pr'ocurare , che in cucina _non

nanchino.- le v'aſa‘ne’ceſſarie ,ñ 8t quelle'cuſtodir‘e netta, ,8c ;con‘é

mutuoſmente monde- -, 8t pulite :- Per gl’infermi ancora, ,quando

fannOÎlungîz dimora nell'ñfire'mor, preparare con chari'tì', I; diligen

zazlecoſeneceflarie, ſecondo, che gli ſarà-impdk'o. Axl quale Mini

ſiro-dellacücina-inqueigiorni, che man inno alla Comunemene

ſai fi'atelli,& maſſimamente il ` iorno di an Romua‘ldöj &.tutte le

volte z che vi ſon0²di molti ho piti-,flſîanodg’ticoadiutori z e coma
pugni, che‘gl’aiutino . ,.- 3-. r . Lai, m:.- .-., " ì ~

î’: PÌ'L i. . ~ourazſiiniimenudegſhiicjiffl

Ò ;z..';.:-. nume

LA ' -



198 ` ~ R -ë 'mou-"At D 'ii una; ‘

numero de* fratelli Conuerſì; l’ufficio del quale ſia attendere con’

diligente cura,& ſollecitudine,che non ſiano,ne tagliati,ne offeſi,

ò vero guasti in alcun modo; 8c procurare , che dinuouo, co

me ſi è detto di ſopraà ſuoluogo,fe ne piantino ;öcvſare ogni di»

ligenza alli piantati, accioche poſſano creſcere ,- 5t quando ſe n'ha»

da tagliare,mostrare quali,& doue ſi poſſaeiòtàrecon mancordam

no—della bellezza 'della ſelua; 8t fare in brieu’e con diligenza tinte:

le coſe,che apparte ono alla‘cura,& custodia d'e gl'AbetLll uale.

eustode,e guardia ecódo l'ordine dell’antiche cóstituzioni, e au

uertà , che ne i giorni deputati all’astinenza , habbiaà durar gran

fatica d'intorno ad eſſi Abeti; poſſa per miſericordia,diſpenſan'do;

il‘Maggiore , battere del vino: ma 'non laſci già percura di quelli i

di non vdir Meſſa , 8t di non interuéniréà i‘Diuini vffi-e’ii, piu’dhe

ſiapoffibile, giorno, Zenone. Z.- - --3 - :1- 12-… . ›<-r-- 1 x

Eleggaſi appreſſo vn'Operario, il quale;qua²ſìiArcbitetto,ſia ſo

pra coloro,che fanno le Celle,ò vero operano alcun'altra coſa nel

‘ l’Eremo , ò intorno all'Eremo i l'ufficio , del uale ſia eſſere ſopra
tutte l‘opere, 8t comandarñloro` chetbſa'haſiböianoì-àfane,& in’che

modo : ma non però alcuna coſa ferita- commddm'ento duluMlig-`

giore,ſò del Cclleraio .'l qualiameridueî'nelleooſbilé Për’alipadràí

che ſiano di qualchemomento,noncomandinogchc 1 facciano,

ſenza primahauerne hauuto ' il' conſiglio d’alenni de'fratelli ìs-Ìfll

medeſimo ancora apparterrà custodire tutti i ſerramenti, &in

strume‘nti ,di qual ſi voglia 'arte ,che ſonojnellÎEremo s &- han’eme

appreſſo—di ſe inuentario; quantonquevoltetſononeteſſarijçádd

commodargli_ à i fiatelli 5* 8c‘ quando non ne-hanno piu biſogno
farſegli—rendere. Sia parimente ſua curacustodire,clie‘tut`teſeì›1ie{

8t piazze fiano nette, pulite, 8c ſenza alcuna bruttura : &in' ſita l’al

tre opere iu importanti della ſua vbidienza conſeruare in modo;

per ſe st - o ,ò con l'aiuto d'altri , gl'acquidotti, -öc le'.doccie,che

l'acqua-,che per quellidiſcorre; à ninna Cella non nianchianai:

e ſimilmente mandare ,8: nettare, ò procurare, clic-…fiano 'manda‘

te-ìda altri, *tuttele: chiauiche , ò vero fogne , &‘îfb‘ſſe dell’Eremo `.

Cdstodirqturti i legni,ò_ vero tra_rii,aſſ`e,tauole, 'pietre,ealcñina, rev‘.

mſierramenri; Br’ 'instrumenridi qualundiearte.;che ſi proue'ggo

no,per edificare‘, ò reſtaurare le'CelleJî-t ſenza di lui ſapuia, 8t co

mandamento de] Maggiore le-d’ette coſe , niuno ardiſca’di toccaá

re : 8c chi ſenza faputa— del detto operario alennadi 'eſſe ~'coſe tocç

th'eràçporterà‘yih ,I Hipwpi‘laóiíglontà", &’ſdnfo'leconuettilrà in

- . .. z: rt a cun
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alcun"uſo, ‘comune-,ò particolare-‘ſe il‘Maggiore nól’hauerà eſpreſ‘

tamente, comandato; non altrimente s'intenda hauere errato , öe

cammeſſo delitto,che ſe egli haueſſe ſenza licenza di eſſo Maggio

re alcuna coſa da qual ſi voglia strano , riceuuta . -

. Si deono"parimëte eleggere due' studioſi della regolare,& Ere

mitieaoſſe‘ruanza del numero (potendoſi fate commodamente)

de’ Sacerdoti ; a i qtÎali anche ſi poſſano commettere altri vfficij,8t

ministerij; l’ufficio de' quali, come ſi dirà di ſottojà ſuo luogo, ſarà

curare inſieme’col Maggioresche le regolari, 8t Eremitiehe institu

zioni ſiano da tutti 'oſſeruatemnde debbono eſſere chiamati C o n

-s r 1t v'zrr o n x delle constituzioni . Et à loro apparterrà, ò inſieme

colMaggiore , ò ſenza (ſecondoche eſſo Maggiore diſporrà) cer

eare,8r ſcrutarezſecondo le eonstituzioni‘, turte le Celle; torre via

'entri-.le coſe'ſuperſlue;8t quelle, che ad alcun fratello mancaſſero,

_ 'procurare ſollecitamente, ch'elle- gli ſianodate’: 8t parimente viſi

tare l’Hoſpizio di Fonte buono , e tutte le officine , di quello; cu

rare diligentemente, che in eſſe ſiano tutte le coſe neceſſarie; 8t al

Maggiore in queste, 8t in tuttel'altre coſe,ſecondo, che ſarà biſo,

gn‘o,p‘resta`re,e. dar c0nſiglio,con humiltà,&renerenza. Vno anco

{adel numerode’fi‘atelliache hannoVoce‘in Capitolo debbe effe

jredepmatoà ſcriuere tutte le' coſe,chein ,_Cápitolo in tutti i tempi

ſi ſarann05Del qualeScriba del-Capitolo (che coſi dee qnesto tale

eſſ’erezchiamato, 8t al quale ſ1 porr‘áno pariméte commettere altre

vbidienzeſhc Ministerij ) l'ufficio fia , come nel ſeguente Capitolo

fi dirà piu pienamente ;far memoria, &ridurre in ſcritto per ordi.

ne,8t con diligenza,& fedelmente,tutti gl'Atti,& Decreti del Ca

pitolo . Alla cura de gl'infermi non ſi ſuole dal Capitolo, deputa'

.re niuno; ma quando alcuno,inferma, alla cura di lui,ſono deputa

-ti due dal Maggiore ,come ſrè detto à ſuoluogo; iquali all’inſer

mo fratello in tucte le coſe ſeruano . ` ~

Oltra le quali turte coſe,è comune cura,8t vbidienza de' fratelli

Conuerſiçſecondoflhe distribuirà il Maggiore) portare ſollecita,

rnente le viuande della coridiana corporale refezzione , dalla cu

cina alle Celle di ciaſcunſrarellbstnstante l’hora della refezzione;

8t ſeruire(ſeeondo, checomanderà ilMaggiore) diuotamente al
le Meſſe de’ fratelli rinchiuſi . ì Distribuiti che ſaranno tutti gl’uf

ſicij , 8t ministerij dell'Eremo, conſeguentemente il di medeſimo,

~ſe ſi può fare , ò vero il ſeguente , ſ1 deono deputate i Miniſiti, che

‘hanno à-stare,& ministrareme i luoghi'pertinëti all’Eremo: questo

- - ' -oſlL-rua'
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oſſeruato , Che innanzi à gl’altri ſi eleggano , come ſi è dettoìſuo‘

luogo, gl'ufficiali, 8t ministri di Camaldoli : 8c appreſſo,de gl'altri

luoghi ; cioè di Camaldoli di Firenze, 8c de gl'altri : E-coſi i Mini

ſtri dell'una, 8t altra vigna, cioè della Muſolea, 8c della vigna det—

ta de’ Romiti,-à questo modo ſi cófer-m'ino-ogni anno, ò vero eleg

gano diñnu-ouo, che tutti ſenza-faflo,dal-primo all'ultimo,ſiano de

putati,&e'letti di anno in anno à ciaſcuno vfficio,& minist-etñio,dal

Maggiore con il conſenſo del Capitolo . E niuno conoſca , di ha

uere alcuna amminiſtrazione, ne cura di alcuna coſa, ſe ciaſcun'aa

no,‘nel modo-ſopradette, non ſarà fiato à quella depurato . Brian"

cor che il Maggiore,~ſenza-il conſenſo del Capitolo à questi vſemi-

zij, 8t vbidienzenon póſſadeputare neſſuno : Nondimeno adeſſo

Maggiore“apparterrà, pleno iure, uando; &quante-volte gli par

rà,i~ut~tiiómin—iſiri,&vfficiali,coſi ell’EremozcomediCamaldoii -

.di Firenze , 'ötde gl'altri, non eccettuando , ‘ne il Camarlzingo di

Camaldoli , ne l'Abbate di Firenze , -ne altro in tutto ; leuare , 8t

rimuouere dai loro vfficij, 8t vbidienze-z ma non però in luogo di

que‘l tale, che-hauerà rimoſſo,eleggere,ne por-re nodi-mole non à

brieue tempo, cioè alpiu,pe-r vn meſe,ſenza il conſenſo del Capi

tolo. Turci adunque nel modo,clne ſi è detto,-ſono tenuti,ò accet-.ñ

tarc,ò deporre gl’ufficií,8c amminiſirazionidell’Eremo,öt di tutti

i-luoghi all'Eremo pertinenti : 8t in quelli coſi ,òvero coſifzre, 8t.

operare, ſecondo ,che il Maggiore ,.ò-vero il Capitolo comande'

fà , 8t diſporrà . Ma per conſeruare il bene della pace , 6a cha'ritàñ,

questo in tutto ſi attenda , che quante volte alcuno , il qualefi ri-ñ

truo‘i in Capitolo, è proposto à qualcheMinisterioÒ vero vfficios

ò di’lui ſi'ha dit-trattare alcun'altra coſa; egli eſca di Capitolo , ao

cíochedi lui poſſa parlare ciaſcuno liberaméte , e dire il parer ſuo.

Et quaiunche coſa ſarà dilui detta, 8c d-i qualunque coſa ſi tratterà

in Capitolo; à tutti, e ciaſcuno eſistente in Capitolo,iìa comanda

to in virtù di ſanta vbidienzascbe ſiano tenuti hauerle,come in ſe

creto , eſotto ſigillo di ſecreto : ſe già lacoſa steſſa non ſuíſe tale‘,
ſiehe‘da tutti debba, ò vero ſenza alcuna leſione della ſanta c-harità.

‘e fraterna &lezzione,-poſſa eſſer ſaputa.Nondimeno non poſſa al

cuno dire-ad alcuno , quantiſuffragiñj ,ò vero voti hauerà hauuto

chi'c‘hc ſia in ſauore, ò contra . Nelle quali coſe, ſe alcu…) ſarà dc—

ſiccome-n poſſa eſſere aſſoluto,ſe nó dal Maggiore,ò dal vice Mag

giore.Guardinſ-î nondimeno con ſomma cura tutti, da non haue

r-e ardimento di affermare dei fratello aſſente alcuna coſa,ſenon[è

' ’~' ² , co a
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coſa manife‘stiſſima: &ancor-adi non-’dire _quelle coſe;cheſa‘pram

no, conalcuna immodestia di parole ,'-ò perturbazionedi aniirnt

Et ſe alcuno in qnestecoſe in qual-ſ1‘ vogliazmodo troppoeccedu

rà, ſiañſubito dal Mag iore ſgridato, e ripreſo : del quale Maggio

te ſia potiſſima cura,c e in Capitolo,òe’fratelli.- enti,ſiparlicon `

ſommamodestia,e.tranquillità. `:_ m. . . .

.' ,ſéell’rvfidchapitolmOdefletrffi,rl2e ineflòdeono- ì"

-. ‘ , farflñ C“?- 41- e

- .I è:vſato dalla prima instituzione dell'Eremo inſino .à questì

tem i, conuocare,ò vero fare Capitolo, non ogni giorno, co

' :ne ſi’v a ne' Monaster-ij, ‘magma volta ſola la ſettimana. Anticamë

te;laíDomcni—ca,fornirala Prima hora dell’opera di Dio,ſoleuano

xa‘gunarſiin Capitolo gl’Eremiti': nondimeno , .percioche le Do

meniche hiſogna mangiare la mattina, pertempo, riſpetto à che ſi

mangia due vol-te in quel giornozöt la celebrazione del Ca itolo,

Oltre alle debite celebrazioni delle Meſſe,& dei Diuini v cii, ſo.

lena in modo occupare lite-mp0,, che non ſi pareua fatela refez

zione' àteitnpo conueniente, maſſimamente-di verno , quando ſee

ng i di brieuLPerò in proceſſo-di tempo indetta ordinaria conuo.

cazionede‘l Capitolo ſu permuta-anche quintaſtrazione inſino

à queſtitempi ſi èxoſſeruato ai che. la giunta ſeria., ,dopoPrima ſi è

ſempre fatto Capitolo: eccettolc ducfflarefime ,nelle quaſi. non.

ſizcclebra- mai Capitol-[05 ſe .non layigflia-dclla Natinirà chSígno,

(e : &c-,nella ,m aggior Wareſimal’ultima ſettimana, ilgioueduyeq

nere-8c ſabbatomc i. uali giornizſogliono iau-:meconuenice i fra

telii in’Gapitolo . Et e alcunavoltal’annol, laquintaſeria , per alz

_euna’commazione di aſtinenza, ò verolperqualelie _vigilia , ſi face

ua astinenza ; ò ſi celebraua qualche ſolennità ;in tal caſo ſi faceua

Capitolo#quarta 'ſeria, ò veto il ſabbatoMahauuto cóſiderazio

(1c , che nel-giorno del ſabbato z l’heddomadario Sacerdore della

&Qué-.teſemmanafl glîalrriturcilfi'deonqpronunciare , i quali hart

99 alfa-rei! Dinino vfficÎmnam-chetorni meglio, r unare il Ca.

PÃÈDlQ. ilſabharo a Maſcia quelzgiocnp ’a :per ſorte ſi acciſe astinen

za,ò _vero ſi celebraſſe qualche-ſolennitàz facóiaſi Capitolo il gio. .

uedi. ,Qgelgiorno adunque, nel-_quale {i hauerà’da fare Capitolo;

dettalleî‘JÎPRnell’aa-:ra Divina',aideatoil-ye'rſettq ,dPonq

o 'l ‘l i; CC 0m!
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domiri’ecùsto'diä crime-,-coni’alnmcoſe, che altri VÒIt’a ſi ſogli”

nodire d'opo la Predoſa: epatiméredett‘a IaSalue Regina col ſuo

verſetro, &orazionez alÌſuono 'della campanella , che è in‘choro;

con tre‘roCchi della cam ana maggiore, tuttinon ſolamenrei M0

naciz ma anco i Conuer 1;eccec'to;i rinchiuſi” gl’ioſermi (ſe-per,au

ventura ve ne ſaranno) conuengaoofin ?Capitokoaöc'in neſſunmo’è

do,niun di loro,per quale altra ſi voglia occupazione,máchi di ve

nire: anzi‘laſcínoflare per, :ritiro-m,nutelialtre'operez &ministerij; p

eziandio ., che~par`eſſonb neceſſarij ?pei-'eſſere in'ſieme'c‘o’n gl'altri

in Capitolo : anzi proueggia ciaſcuno di eſſere à quell'hora tro

uato libero da ogni occupazione, per porere eſſere in Ca_ itolo.E

ſe alcunozcongregm‘dîil dem; CàpiroloFmanchetäſia-ſdi coral nel

äligen‘za ſeueramençe ripreſo ',Bc‘da'rogli conueniente-penitenzaà

agunaci dunqueîmvöin'Gapitoiozìlaprima cóſa;-‘f`eèondo’ ‘ilîſólil

to ſi pronuncino ie chalëdè,& ilflt'emîp‘o della Lunag‘fiñ legga il'M'aI

tirologio, 8c' dicafiquellaÎpai-te del Diuíno vfficio , che comincia;

Predoſa in conſpeé’tu domini, Sic. E'tv1timamente,chiestalabeà

ne’dizione; ſi-legga ,ñnon vna certa parte imperfetta dell’Homelia

(come ſi ſoleua gia‘ñre'Jm'a vna pairieelladeilàregdàò verocöfl

flitùzioníz che non'ſia froppo breue… E dopo ſegua alcuna‘ ammo‘

nizion_e,ò vero‘eſortazione del Maggiore. Ericordiſi, chezſecon‘s

’ do i decreti deliaÎChi’eſa z; è‘ tenuto ( ſe già: queſto non' faceſſe alè

troue) in Capitolo per ſe steſſo,ò v’ero per-alcun‘alcr’ojl quale egli

giudicherà à _queſto idoneo, dichiarare in guiſa la regola; che? ‘2111:‘

` che i ſem liei la poſſano‘intenderci-Premeſſadunque alcuna ,eſoé

tazione, o .vero la‘ dichiarazione'deliaÎEgola( non- fi facendo alè

eroue)i No'uiìijgchc vi ſonozà Vno‘ à-vn‘ozgenufleffi dica’nò’loroeolë

páiöc dopoſhumilmëce prostiariflhiegianoven ia;à*i 'quali imp‘óga

rl_ Maggiore à vno à vno la penirenza.~Dopo,ſatto'íëgno dal" Maga

giore , inſieme ſi‘rizzino d‘a i luoghi loro : 8: ſe ſono aſſai ,’rà due, à

' due, inchinandoſi verſo la Croce, ſe-ne‘ tornino alle Celle i , '

t Fatte queste coſeJecondo le constit—uzioni ddr-Eremo, coſi-an—i

' riche, come nuoue5ſoieu‘a il Maceior’ezp’er dare-eſernpid ‘d’Humil
tà à gl’altri, stando in piedi, con _e areiſuoiſi ecceffigöz'impokre'pe

nitenza à ſe stcſſo,ſen2a~ però‘alcuna reprenſione;Nondimenò5per

cio che da molti anni in quà h‘a preualutó‘ conti-ari’aconſuetùdine',

che queſto non ſi oſſerui ;però da qui innanzi, ſedendofl tadendo

il Magàgioreffloi 'che ſaranno vſcit-i i'Nouizij di Capitolo; i fratelli -

profe 1, cominciando ’dati Mä’ggióä‘scbnfeffiao pci" ordffie‘ 5-an

àvno

.ST-OCQ-.onññ-Ò-E'ZPPW

H ...

;gg-u::HNÈQn—gí—OÈ



 

Van-:tr (E ”nam-1.3': :l 7E' A. 3.203

-ìwnögénufle'flile loro colPeuSt poi p'roſìtaríne diioggianixvenia: .

B: all'hora, ò ciaſcuno ſeparatainéte, òtu'ttiinſieme nezriceuan'o la

penitenzadal Maggiore.D'intorno alla ?uale confeſſione ſi vuole

auuertire, che non ſi deono in eſſamani estare ípcc’cati occulti',,r`›

quelli, che appartengono alla regolare' oſſeruanza, 84 allLEremitii

:che constituzioni; ne quelli, che porcſſono"riſultare in infamia, 8c

confuſione del Conſitente,ò di altra perſona ; lequalicoſe ſideo»

no ſolamente manifeſtare nella. ſacramentale confeſſione :Ma di

quelli ſolo,che contra la regola,& instítuzioni Eremitiche, ò vero

contra i publici precetti del Maggiore, conoſcerà ciaſcuno. di ha.

uere cómeſl'o,e venialmente,accuſi ſe steſſo con la: propria-bocca.

quanto piu può-particolarmente., mapero ſer-nata breuitàdi par'o

lezepoi ſi guardi da:commettere-mfe da eſſere accuſate.: Oltre ciò

.n ella' vi ilia della Natività-del Signore;-‘elaferia‘qnintä della ſet-.

tir‘nana anta, ſecondo il ſolito, ſi celebra Capitolo.` Nel qualevprc

-m'eſſa la confeſſione generale; tutti ſonoaſſoluti dal Maggior—gd:

Ogni .cenſura d-i [comunicazione, nella qualeſuſſero incorſi :2 e ſi

diſ ſac'on' eſli‘dizogni irregularità . hfkèriaſesta poi ſeguente,

de laìstefla ſettimanamaîggiote‘,’ricenoho 'tutti i la diſciplina-dalla

mano_del-Maggiore,:nſa non però con' le-ſpalle-ſcoperte,co_me già

{i ſoleua .>Etsappnèfi‘o eſſo Maggionancora-'da’ u‘alcîunodel ?Capñ

tolo( ſi come hannb'ru'tterle donstiruzioni deli' remo ) riceua artg

ch’egliIlaîdiſcipſinaiñ .a ~ '1 _: ‘ z,… . ` - _… î ñ ;

,a ’Tantoîalrſîapitrìloçidre ſizſa perreiggimicntoz‘ Òuernofltconi

uenienterdiſpoſizibnédi‘mne‘le doſèfläñtóſflirít ?ihqumò tem

porali 5 egli ſi deecelebrare tutte" teñvoltedl'i‘e‘, 'ò’ parràal-'Maggiofl

re ,òn‘e‘ſarà egîli ricerèo‘conhumi‘ltàidal-la-maggior-parte degl’EÒ

ie'miri . Ma‘ conuochiſiquanto piu‘di‘i-ado 'ſi puòrët ſempreàſu02'

no della maggior campana,'ò d'un'alt'ra, &'-non ſi mandi alcuno alv

le celle à chiamare i‘fratelli à Cápitolòine anco in choroíà 'viua va

ce ſi chiaminm ll‘lu’ogo alla connotazione-di queſticoſifatti Ca*:

pitoli,già eraquell-o, che Piu pareuaidonëo al Maggiore i: ma‘poij

che hora eſſo Capitolo `i: contiguo all-a Chieſa_ , dizmaniera,chexinr`

eſſo ſi- poſſono trattare queste coſe cofflmodamenre: in detto luo

go altutto, 8t non‘altrouezrſiano‘i fratelli conuocati-à Capitolo-..E

quiui per ſuffragij, dati occultamente,di faue nere,ò bianche; ò vc

roà viua' VÒce (quando-la coſa è di pocoìmomento)ſi diffiniſcano,

,crermínino tutte lc coſe,che fi-hannoſàídiflînireze terminare: pre'

inciſa non'dimenoſcmpre inſrzifratcfliiti-debita, '3: modestaefiu

mi:: A cc l] mina‘
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'minazíonè dellacoſaffií‘cuí ſi tratta; ‘E queſto‘ st'u’dín’odí' offer!!

:re ſempre; che il Maggiore ſemplicemente proponga la coſa; 8c

vdiri tutti , cominciando da i ſeniori; eſſo in vltimo ,8c dopo tutti

gl’altri, dica ſua ſentenzázöc parere,ò vero ſe alcun’alcro vorrà pro

porre alcuna coſa ,,chiesta'li‘cenzg., con humiltà loſaccía'. Ma cu.
rinov ſopra tutto,che sécpreſia lócaná'ogni troppa‘,òvero ſouerchía

diſpunizione-,Sc al tuttu’ognj alterc'azionezma tutti parlino mode.

flamemefl'con humiltàpîkñ.lm-r:1`1ìt:~`|L`n~ ſe alcuno ſarà inquieto,mor

~ dacdconwmacc,ostinato;òîtalezcbh.quaſi in cotte le coſe à gl’altri

fidoncrapongafflxm’cedanon ra'gioñeuolmentglò ſiz in qualunche

alt-comoda!tñamdal'oſoííſiäſubitmdal Mag iore ſeneramëte ripre

ſorzfiöóſéoondó laqualiràdelrdnütco gran'? ”vamente punito .* *rx

o `-I-E-'le’ ebfe;r'che1`n Qápñoldſmnnodecretatef, 8c diffin’ìceyſianó

, -fizñaíéñrdinàrpnèn’minwni-flmzo'Web qu'cflo 'de-'fratelli, il quale—i

Èqesterqoſe ç ſezpmràſàrfi-cbinmodarmente ).ſaràdeputato da cſſo

.. * apitÒvlo: &innanzi,che eſcán’ozdi Capitolo ifratelli, ò vero dſc-ó'

guenuCapitoIomflzmgthoalnc coſe di nuouo ſispcopooganoò

diffiniíìzáho-;fi-l‘eg'ginalefiettcî caſſe , chcſaxanndstanc-fizrirrflſilìt

in Capitoloſecondofl ſhlámz'Questexzoſeniomffiiiamemd 'ſiM

moflmandoalcuno .Viene áHTEremoÒper lecteregòrper méflbchic ›

dedicflbre nicemrto nell’Eremo, prima( fi conſultaìſczdec. cſſcfc rid

couneomppreſſo ſe debbe eſſere vcstitmöejn vltimo ſe bada ‘efflm’

ammeſſo alla profeffione. Et altrimenti non ſi può in beffiín ’modo

rícemczzne, piu oltre di vn—xneſç-çìatcncrenefl’EremoìóParimente,

quádoalcuno Ere-mica chiededi eſſere rinchiuſo à-.vira *,»òpérpim

che vnîanno; ò cerca di,andare aiſhmo‘Scpolcx-,o , diffilniſcaſi ;pes

- Ca'pítolo. Et oltre à queste- CQſCFU-RÎE ,levdtcflhe ſi hannoàdziſhí

buir‘edepu'sazionMmmſhffirzzibtſhà vbidiéz’edell'ficcmogdifó

c'e buonaöz aJtri Iuoghi porcihcmiìall'Eremo, non (i poſſmóa’kriu

menti distribuire,‘cbe per CaPitolo-` Impfloche coſi è statodelibd:

kat-'o dal generate Capitolo; B; confermato-ne} Priuüegio,chc mr..

ei jMinistxi,Camar.linghi,ogDíſpenſatOri; tanto nellecoſe ſpiritua

quantonelk tem uali; muffin-emo, FOnÉe boon’o,& altri luoſi

hiánneffi ,~ò:vero oggeuizall'Eremo , ognianno , ò dinuouofi

e cg’gano , ò vero ſi confle’r’mino dal Priore, ò vece Maggiore : ma

non però ſenza ‘l’eſpreſſo Conſenſo di eſſo Capitolo deli'Eremo .

Etleelez'zioni, che fiſaceſſono_ ſenza detto conſenſo, s’intendano

eſſegenullagòc con-grauiſſunoeazico dj coſciëza di coloro,i quali

aáhnt’exánno di :reggaeſenza tai:conſenſo . Le coſe, òmo bel-z

'-L-“-‘~'Tc i; :a Did@ *
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bidell‘Et‘ém-ò'flabilimó ſi-poſſano ſimilmëte mai,ſenza ilcöſenſo

di detto Capitolo, ne vcndere,ne alienare,ne ermutare, ne con

cedere in emſitcoſi , eziandio , che altre volte uſſero state conce

dute: ne parimente ſi poſſano tagliare Abeti-,ſenza il conſenſo del

Capitolo.; 'Percioche coſi ſu deliberato dal Capitolo, celebra

Io il Fonte buon-o,ch`e poi ſu approuato dal Pontefice.Walu›nche

procuratore ancora,òvero (come volgarmente li ſuol dire)Sinda

finanziati 'quello’, che in nome di tutto il Conuento ſ1 manda eo]

Maggiore ogni anno al Capitolo della congregazione; ſi- elegge

dal Capitolo .Nella quale elezzione del Cóuentuale,ancorche il

Maggiore,debba eſſere preſente,nó però poſſa mettereſſufſragio,

m-renderpartito . E ercioche troppo lungo ſarebbe numerate à

mpetvna,le coſezc e ſono ſolite farſi in Capitolo,ò le quali ſi fa

ranno-spotràbastateattendere à quei-io maffimamente,che (oltre

quelle,le quali ſi ſono dette) tutte l’altre ancora,che ne ibene infli

tati luoghi vſano farli per Capitolo: per Capitolo ancora ſecondo

l'uſato costume,ſi facciano nell’Eremo .

.‘.‘ E Capitolo dell’Eremo,ſecódo il tenore del Priuilegñio Apollo

lic'o',& al preſente,& ne’ tépi auuenire, ſia,& s’intenda eſſere,il det

lo Priore dell'Eremo,.ò vero Maggiorem tutti coloro,i quali, do

ppia-ſua proſeffionc nell’ordine Camaldolëſe,per ſei continui mc _

fi in eſſo E_remo,òvero ſotto l’ubidiëza di eſſo Maggiore dell’Ere— , _,_

moduli-anno fatto vita Eremitica,& da gl’altri Eremiti ſaráno fiati x

giudicati degni del loro conſorzio :ancor che da alcuno de gl’or—

dini dc' mendicanti ſuflèro venuti all'Eremo.Imperoche dal Priui

leg'io di Leone decimo Pontefice maffimo, e da altre lettere,e bre

ui(come ſi dice)Ap ostolici,è fiato cóceſſo,che poſſano hauere vo- *3

ce in Capitolo,& pre’lamra nell’Eremo ſolo ;5L riceuere qualñche

afflminífi’razione ne’ luogh<i,pertinenti all’Eremo; aliqua iuris con

traria diſpoſitione nóobstáreíLÌ—esto nódimeno dichiarato eſpreſ

&métezche quelli ſol-i di coloro,che in Capitolo hanno voce, deo

no eſſere chiamati à—Capitolo,i quali ſono nell'Eremo,ò vero non

piu lontano, che ſette miglia dall'Etemo. E nó ostante l’aſſenza di

coloro,che,ò ſono'lontan’i,ò nell'Eremo grauati da qualche,inſer—

mità,ò stádo fuori dell'Eremo,nó cutaſſono di venire;ò vero,ſe an

che alcuna volta;strignédo alcuna neceffità,per la quale nó ſi poteſ

ſe comodamente diſc-rire il Capitolomó chiamati quelli,che ſono

fuori dell'Eremo,ſi ſaceſſeol che nódimeno è da guardarſi piu che

Epuòmon auuenga) s’intenda eſſere ſtato legitimo il Capiílolox li

ñ. . . , , abbia
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habbiano per rate, 8c ferme tutte le coſe, che in quello ſaranno ſia

to diffinite . b ,

I Conuerſi non ſi truoua , che mai habbiano hauuto voce in Ca

pitolo 5 .però inuiolabilmente ſi oſſerui, che parimente nonmai

per l'auuenir‘e,ſianoìammeſſi ad hauerla inneſſun modo.-thuanà

to à che ſi legge nel Priuilegio Apostolico, che tuttitcoloro, i qua;

li' dopo lalo‘ro profeſſione `haueranno fatto per ,ſei meſi continui;

nell'Eremo vita Eremitica , ſianodi Capitolo; s'intende di quelli

ſolaméte, che comunemëteſi chiamano Monaci,- öt ſono vbbliga

ti à dire il Diuino vfficio : perche coſi è stato poi dichiarato perlet

tere Apostoliche‘. ifratelli Eremiti Rinchiuſi, che nonſono Con

uerſi ,per ordinaria diſpoſizione , ’deono hauere voce ,inCapito’ñ'

lo. Et nelle piu-;antiche- constituzioni ſi legge,-che doueuano cous

ſilenzio venire-à Capitolo,& quello fornito,con ſilenzio ſimilmé'.

t'e ritornarſenealle Celle. Ma nel Capitolo Fiorentino, ilquale ſu
confermato dal Pontefice; per m’a gior'quiete de’ Rinchiuſiìfu dif

finit0,che ſe à loro parrà,chc coſi ia.eſpediéte,poſſano ſenza ſcru~

pulo dicoſcien,za,alla voce‘loro, ‘che hanno in Capitolo, ò in alcu

ne coſe , ò intuttetinunciare . Imperò, quando alcun-o ſi rinchiuſi

de,o ni_anno,publicamente,& in ſcritto debbe .dichiarareín qua

li co e intédahauere voce,8c~ín quali nò : accioche ſi ſappia,qn‘anì

do ha da eſſere chiamato . l quali fratelli rinchiuſi-_ſaranno bene,

à riſeruarſi nelle coſe ardue,& che parranno loro diegrande iir'ipor

tanza,la voce.Tutte le volte adunque,ehe ſi ha da conuocate il Gg

pitolo,à i Recluli,che in alcune-coſe ſiçſaranno riſeruíatala voce-,ſe

di quelle in che ſi ſono quella ſeruata, fi haueràda’trattare ; ſia fari

to ſapere: accioche piacendo loro,zvengano`;à Capitolo. Et veneti

do, in eſſO diano, come vgl’altri _la loro .voce,.öc.il loroſufſrag‘io, 8a

non mai poſſano in questo affare mettere alcuno-in vece loro._Ei ſe

ſi ha da trattare coſa precipua , 8t di ualch‘egrande importati-‘

za -, e la quale abbiſogni vdi diligente di cuiIionÎeKPerciochexòme

dice la ſcrittura,doue ſono molti conſigquuiui ‘è ſanità)potrannoi

dal Maggiore anco i fratelli .rinchiuſi _eſſerecbiamati à Capita-j

lo: ò t.iſeruata,ò non riſeruata, _che vſìhabbiano la voce. Ilche nom

dimeno ſi faccia piu di rado,c_heſia poſſibile. Et eſii Rinchiuſitutte

le volte,che verranno àCapitolo,venendo,stando,öc ritornando,

ingegninſi ſempre `di ſeruare ſilenzio: 8L in Capitolo non parlino

di niuna altra coſa, chedi quelle, che ſi trattano per loC'aPitolo; i

I fratelli ancora, che ſono deputati all-'hoſpiziodifonte ‘bound

' ‘ _ ; (ſe han
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(ſe hanno voce in Capitolo) parimente l’habbiano,8t ſe la ritenga

ne,non altrimenti, che ſi dimoraſſono nell’Etemo :8c ſiano tenuti

anch’elli dichiararefln quali coſe vogliono interuenire ln Capito

lo: accioche poſſano,quando ſa biſogn0,eſſere chiamati. Se non

dimeno strigneſſe alcuna neceffità in modo,che differire non ſi p0

teſſe il negozio; ò la coſa fuſſe di 'poc'o moìn'ent'o ;7 Eziandio ſenza

chiamarli ſi potrà celebrare legittimamente Capitolo . "

t *Mad-el Capitolo dell'Eremo , quale, 8t quanta ſia, l’autorità, lo,

dice il Príuilegio Apostolico , nel quale ſi leggono queste parole,

Il Capitolo dell’Eremo nel reggimento,coſi temporale,come ſpi

rituale, di eſſo Eremo, di Fonte buono, 8t de gl'altri luoghi anneſ

fi,‘e ſoggetti all’Eretno; habbia la medeſima aucorita,la quale i Dif

finitori di qualunche Capitolo dell’ordine hanno,öt ſono mai per

hauere-LE ualunche coſa ſarà determinata“, per detto Capitolo

dellfflrèmonn eſſo Eremo, 8t luoghi predetti, circa' il modo di vi

nere; vestire, ſabricare , 8t ordinare', 8t celebrare il Diuino vfficio;

8c parimente circa l’oſſeruazione de' co'stumi,8t cerimonie,habbia

eziandio maggior forza, che ſe fuſſe ſtato ordinato per i Diffinito

ii di qual lì voglia Capitolo . E qualunche coſa,per detto Capita

laden-*Eremo J :it-cale predette coſe‘, ò qualun ue altra ,all’Ere

:ho-fps’: à‘luoghi›à luí’appartcnenrifò ’ſoggetti,- ſara stata determina >

. tá,e diffiniatz'in-niun modo ſi poſſa mUtaÉe, ò rompere, ne diretta

Ivente; ò in dir‘ittament'e impedire, ſotto grande aggrauazione di

propria coſcienza. Ne à quelle coſe,che ſaranno state diffinite poſ

ſail Generale dell’ordine , ò il Priore dell'Eremo , nei Diffinitori

dell'ordine , ſenza il conſenſo di 'tutto'il Capitolo dell‘Eremo‘

derogare . ` " ' ñ -

\ . ì‘ v( 'MMO T. Non è altrimenti boggi in vſò quello , che in queflo Capitolo ,ſi di

ce de gl'Eremiti, i qualifimofiati di alcuno degl’ordini de’ Frati mendicanti; cioèxbe

Poffàno hauere ammimflraqíone fuori dell'Ercmo in alcuno de’ luoghi a‘ quello Pertinë'

ti : .Anzi lapreſente conflituzionc , e decreto e‘ inqucflaparte , al tutto annullata da

vn’altra de direfio contraria,- approuata dalla-finta Sede “Im/lolita; dalla conflu

tùdinex’y* ojjèruízìa di molti anni; Leparole della quale conflit/qionejbno quefle. E:

4m' ex cia ( videlicet Eremitia ) ordinem mcndicantium untea profeffi fucrint, extra

Eremum aliquam adminiflrazionem babere,aut deputari, ni t infirmimteflut alia vr—

genti neceffltatefitadente, nonpoffint . 'Parimentexbéi medefimi flanprima mandi

canti, non debbano hauere _vote in Capitolo ,ſe non tre anni_ dopo la finta profcffione

”eü'Ei-cmo;fi dird dopo la fine del Cap. 47. douefiParl-z della Dijëiplina, Ù- modo

di ria-”ere i flateüi nell’Eremo .
- 2 i Dc”:

lÌ



”a _ -Rìñäía Diari

"Defle rai-regioni ai farfi "Peyo-”61 rvefliflulo della

i Chief; . Cap. g 45 .

Ltre quelli; che ſiiſono detti, in vn’altro ancora certo-modo.;

ſpeſſo ſi ragunano inſieme gl'Eremiti. Il :quale mododi cone

regarſi , ancor' che non propriamenteſi’ polli; ehi-amar Capitolo s

Ea nondimeno ſomiglianza' di Capitolo. Imperoche è iv-ſ'aMa nel;

l'Eremo,e certo molto proficua; la quale Li peoponeà do'ue‘rſi con’

diligenza orſſeruarene’ ſururi tempi: che ciaſcunlgiocno nel-qnd:

ſi ſolue il ſilenzio ,fatto ſegno dal- Maggíore,.tutti ordinatamente

*ſcendo di Chieſa , ſi ſermino 'nel vestibulojdi quella. Ebl'u'ieimo,

è il Maggiore, il quale arriuato,st‘ando tutti inxpiedizdide .BL-.xe IP’ '

p o -r _c 1 .x a , il che è ſegno,clel (Nato ſilenzio Eppoi ſe alcunofi

ſente in qualche coſa colpeuole,cemeſarebbezperjeſſere'steto-M

gligentc àvenire al Diuino vfficio , per hauereírotto, il ſilézio, per

hauer preuaricato in alcuna coſa-laregola-,ò `le: co’nstituzioni i ac-.

cuſiläesteſſo dicendo ,~ Dico mia colpa, che‘hoſatto Sia i‘: $58(sz

Maggiore-ne riceuala correzzione ,8c penitenza' . Se anno eccoti.

tera, che-ſ1 habbia àtr—att-are, ò di ordin-areil Diuinoflvfficio', ò',dialx

` tra coſa,-la qualenon abbiſogniidi molta dſiſcuſiiooeiquiui ſitrate

ti conſommcſſavoce, nonaltrimenti in tutto, dadi-ſoglia fare in

Capitolo. Nelle Aueſimeancora, ò vero ſuorivdel-le Wareſime.

i giorni, che li debbe ſeruare ſilenzio,ſe_per~qualche gran preuarì-î

cazione delleconstiruzioni debbe alcuno eſſerecorretto ;2' ò veto.

occorre far ſapere alcuna coſa d’importanza; la quale ſenza ſcan-e

dalo, ò gran danno non ſi poſſa differire: all’hora, 8t in tal caſo nel

vestibulo, al modo predetto, fiano ragunati-i ſratélÎi ; 8L quello ſia

loro denunciato, perlo che ſono congregati ſenza B e _N e o r c 1-'

*r ,n , cioè che per ,questo non s'intenda ſoluto il ſilenzio . Ma for

nito il negocìo , per lo quale ſi erano ragunati , tutti con ſilenzio

ſc ne tornino alle Celle . E d’ognitempo ,ò ſoluaſi , ò non ſi ſol-uz

i-l ſilenzio; in eſſo vestibulo,& nell'uno, 8c altro vestiario,che à dec

to vestſbulo ſono congiunti, ſia prohibita ogni ſorte di ragiona

mento. E ſempre,ehe in detto vestibu~lo,ſecondo la comune ordí.

nazione, ſi hanno à ragunare i fratelli ;studinſi tutti , coſi Monaci,

come Conuerſi; meſſi turti gl’altri ministerij,& opere da canto;eſ

ſere quiui à quell'hora preſenti,ſi come à ſuo luogo,del cOngregaÎ

- re il
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'te il: Capitolo ſi ‘è‘ detto _ E quante VQkfiſlhanno .-à ,Rpg-regate ,

Ma gione, fornito il Diuino Ufficio, nefacci'a ſegno,.pçrçotend9

lo ſgabellofll quale ſi appog’ ‘a con lamanoleggiermcntedl qua‘

[eſeguo vdito,tutti eſcano Chieſa ordinata-méffiöç ſe ne vadi

in detto vestibolo, feguitati dal Maggiore nell’intimo luogo: ;,

uuestaformafdi cógrcgate i fratelli.,daiſanti institutoridel a_ vita ,

Eremiricaſiumaſſimamente trouata, perſa-re le correzzionifE peli'

ricche ſenza correzzione , 8L ſpeſſe ammonizioni, non uò niuna

retta instituzione conſeruarſí lungamente , però con o eruazione

inuiolabile,e grandiſlima cura non -ſi manchi di ciòfare s accioche

Je cotrezzioni, reprenſioni, ammonizioniseordinazioni ,.atreuen

ti all’oſſeruanza della vita, con fervore dicharità,& rigore Eremi

tico ſempre ſi‘facc’iano in Capitolo, quando ſi celebra; _ò vero nel

-vestibulo,quaudo ſi ragunano ,quiui ifratelli: 8t il Maffgioreàchi

ſarà inluogo ſuo, imponga talepenitenzaà i tranſgre ori , &pre

naricatori; che effi habbiano ad ammendarſi,& àgl’altriſi tolga oc

caſione di fai-e delitti; non laſciandoalcuna coſa,quantunquemi

-Dimaiimpuiiità.,,Ezricorditi &mpre chi ha da correggere, che indi-`

,uerſi luoghi della regolazſono deſcritti ſetti: gradi .di corrcg Fr:.

.Il-primo dc‘quali'ſiè -ammoaendoflchtamëtcs il Che .39‘302 ?CW

del‘euangelicadiſciplinafidecvfnmàqucstisìflmliîhc(i rocc

da acl altro. .Laquale'nondimeno‘ſecretañammonizionenc le co’

ſeminime non è neceſſaria]] ſecondo è correggendo apertamen

;e ,il che ſi può’farein; duemodiz, prima non eſprimendo il nome,

-ficome facendo -di Giudanellaegna, cfinſegnò il Signore .-,öc di

9952 ſe quella,checoſi ſaràſtátqcorrettononli ammenderà,ſipuò

eſprimere il nome,öt ſecondo la-ſientenza _del Salmista arguere, 8c

.statiiere ante faciem eius . Di manieraperò,che in questo grado, ſi

.oſſerui l'ordine euangelico:ci0è,che .rima alla preſenza di due,ò

;re-de’ fratelli , di poi preſenti tutti ,3. i‘riprenda il delinquente . Il

;Terzo grado è ſcomunicandodalla,_Menſa ;ò vero dalla Menſa , e

dall'ufficio inſiemeñDoucè .da- auuertitç,_,che altra è la ſcomunica

Eccleſiastizca , 8t altra-lg B.; lare , imperoche la ſcomunica Eccle

. flastieaflquçllacioè, che fiç_ 'aifflmaggiqre) non ſuole farſi, _ſe nö

aprì-’69m 810,331@ z. &ſcparùlhupmn—da ogni comuniçaziçnc de'

.Sacrainét-i :doue la komunicazione re; olate non ſepara l‘huomo
dalla Chieſa, òveroiçla gl’Eccleſiasticipacramëti :ne dall’udir Mcſiſ

ſa z ma ſolamentgpçr, penadel delitto , ſepara ildelinquente ſco.- -

municaiadalconferme-;ifratelliagilancnía ſalammts‘rzòycr?

j d, ` ' ‘ dd nella
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nella Menſa,& nel Chor'o. Ondeancpr che poſſa ſottomettere chi

ma alla ſco“municaz'io‘ne eccleſiàstica : nÒn però'debbe vſarla il

Prelato , ſe‘non per ma'niſefio mortale'd‘elitto , ò Vero in altri gra’
ſiuiſiimi caſi . Mala regolare'ſcomuninica debbe e lt bene 'vſare aſ

ſai :'im ` eto'chee'll’è'pena,`che niente'nu‘ocíalla anità z c'ome fare
- “pntreb ono, il‘di iun‘o',ìò vero l’astinenza, ò' le buíſe, ò le carceríà

ö’: per eſſa 'piu lì‘a flige l'animo ‘,-çhe il corpo} 8t lì rende ciaſcuno'

piu cauto à volere guardarſi di'n‘ó incorrere in' ſim‘ile pena. Il War

to 'grado‘ di èÒrrezzione ſi è; affligendo il delinquéte con digiuni,~

8c' a'stin'e'nz'e: ma in quello' debbe ſempre procedere,& andare con

v gran diſcrezione il Prelato,per-non ſpezzare affatto la canna fefl’a,

troppo-'emungendo c‘a'uare, &’ſucîcîa‘re il-ſangue'. Il Vinto córiſì-ſi

ſt‘e’ nelle buſſeröchuest’o modo è manc'ò in conſuetudine,- che gl’al‘

› tri ‘a’quest'i tempi .Se nondiinenoîalcüha Voltato'ccorrçſſe; che' ha

ueſſe ad vſarſi: in niun modo-?lì fac'cia,ſ'e non per mano di eſſo Pre‘

lato,òjdi alcun’altro ’profe‘ſſo,al quale eſſo 'Maggiore,stando quiui

pieſe'nte, 'Ciò Comandi , che-faccia ;Ma in luogo di questo (Limo

grado' ,'è státa'introdotra-la diſciplina? della Carcere .’ .Il S‘estov ’gra'

o', vehementiflimo di‘corr'ezion'ez èäquah‘doperilo’ delinquente,

il 'quale co"n tutti i"ſòpra‘detti ’ſno'di non-'ſ1 ſarà'poruto ammendaré,

ſi comanderà'àî Fratelli , la- comune’orazione; accioche tutti prç.

ghlno per‘ luí'; pet-'Vedere'ſe eſſo; D 'ro per apuu‘entur’a voleſſe ope
rare n“el cuore diìcoluí quello', 'che Con la diſciplina esteriore non

fi èfp0tut0 fateli ſettimo,8t_vltinto modo ſi èsquelli,c_he al tutto è

incorrigibile(& maffim'améte’che è irretito in qualche gran vizio)

ſcacciare in tutto Îdal conſorzi‘od-e’ fratelli. I quali nondimeno’ſet‘

te gradi dicorrezz’ione , non ſempre ſi poſſono, neſi dcon‘o tene

re per ordine in tutte le c‘oſe da chi corregge. Imperoche anco l'in,`

flituzione della regola ammoniſce gl’improbi, duri, 8c ſuperbi, òi

vero inobedienti,douerſi ſubito_ correggere,& raffrenare nel prin,

cipio del-delitto, ò con buſſe,ò vero con castigazione di corpo, 6c

"à diuerſi in tutto diuerſe ‘coſe conuenirſi.0nde—ſecondo la dottri-l

'na della Regola chi altri corregge, debbe conformarſi à tu’tti,ſecö‘

‘do' la qualità di’ciaſcuno",'c"ostumi ,‘ 8t intelligenza: perche ſpeſſo -

da quello ;che alcuno è ſan‘at'oî; vn'alçro'èoffeſo: _8C la colpa li at

.Ìende non ſolo in quello', che-ſi’è fatto, 'ma anco conſiste maffima—_

mente nella perſona, nell'intenzione‘, ne'l modo, 8t nell'uſo, ò ve-ì
'ro &equ'enz'axſpeſſezza 'diſareſdelittſio . Oride altrimenti pare che,

lì dèb‘ba correggere'vnvecchio, altrimètîtív'n giouani-:z altrimenñ'

. . a 5 ` `*
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ti chi erra à bella poſta, 8c malignamente, 6; altrimenti chiper ng.

gligenza,& infermità: altrimenti chi nel medeſimoaò in diuerſi de,

litti è ſpeſſe volte trouato ; altrimenti chi dirado , ò quaſi'non mai

ſuole eſſerc delinquente . E tutte queste coſe ,_öc molte altre à loó'

ao ſimili, della neceſſità , 8c modo della-corruzione'Rudi il Mag

. iore d'imparare dalla ſanta regola;,accibçbfippfla , primerſc stcſ.

o, 8c poi correggerei ſuoi ſudditi ad:Acacia-.lane. . , .

i`~ > ' ..Z 'ſ’ ""Î‘. .

‘Della Diſi'iplina ,‘ (U modo riceuere i fratcflí ”el

l’Errmo . [af. '47.'

3 I poſſono riceuere nell'Eremo allaconuerſazione, 3; vita Ere

, ñ~ _mitica tutti quei,che vengonodalſecolo,ò ſecolari in tutto”;

Laici; ò vero ſianoSaccrdoti. E non meno tuttii Religioſidi qua

lunche ordine , eziandio mendicanti, 8c cartuſienſi . _Imperoche
quaſin'to à i ſecolari , l’antichiſiime memorie,_& ricordanze dell'E

remo,meſſe inſieme dal beato .Ridolfo,& nelle quali deſcriuej _co

fiumi dell'EremoAueste in fra Raitre‘ coſe contëgono.‘Molti ſeco

..larihuomini (dice) a_inostçi.tépi,gettatoſi il ,módo dopole ſpalle,

‘ſono à questo Eremo ,z comead un ſicuriſiìmp_ orto , confuggiti,.

Onde è aſſai manifeſto, in quelli antichi tépj _e ere fiati riceuuti ſe

calati ne-llÎEremoPietro Damiano ancora,Autore graue,in quel

la' _regola de gl'Eremitiflhe egli ſcriſſe e10_ uentemente,vuole che

.nell'Bremo piu tolto ,ſi argentinoſecolari,c ecenobiti.Et in proua

.di queſtoſuo parereadduſſe alcune ragioni,molto efficacia-3 quan

.to aquello'xhç ,fi dic? pellepiu freſche constir’uzioni di Gherardo

.Priore dell’Eremo ,_ cioè nonidquetſi riceuere nell’Eremo ſe non

quelli,che pei-'tre anni ſaranno viuuri,8c conuerſati ne' Monasterij

dell’ordine. Camaldolenſe: cioè fireſeriuaſolo ai Monaci dell‘0;

i dine Camaldolenſe . E che ſia `Vero queſte ſano le ſue proprie pa.

role .I Monaci_ (intendi ,dFlJ'Qrdine.Camald‘olenſqpcrcioche coli

-n'e dimostrano lecoſe , che g eguono) Volendo ~dirnorare nell'Ere,

mo , non poſſano ciò fare inneſſun modo _,_ſeznpn ſaranno statial

.manco tre anninel‘Connemodellnostroordine@ questc coſe ſia

no dette, per torre (ſe' maici_ foſſe) ambiguità,ò.dubbio, che ragio

.neuolm'e'nte non ci‘debbe’eſſere’: ,8: accioche ſi_ oſſerui per l’auue

nire l’antichilſima conſuetudine., che_inſino atquefli tempi` è.dura_"

.ras &,S’inxcndfla Ghfinçll’EEe'mqiſecolati, òSacerdqgi_ ,, .ò Laiçi in

ñ, 5 ‘ dd i j tutto,
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~tutto, che ſienmſìpòſſono riceuere‘.v WantóàiÉKéligioſi, ci ſono

-am liſſimi indu‘lti di-moltiÎRotnani Ponteficin: tutti vltimamente

coſgrmatiìfit roboratinl'anno- r 5 i a. da L 'n 0 n n decimo Pontefice

maſſimo con altre notiiflime lettere Apostoliche : nelle quali fra

l'altre coſe ‘ſi leggono quelle; A; voi(ci‘oè Eremiti) in virtù,e teno

- re delle preſentiîeoneediamo,_che tutti,e ciaſc'uno,e ſianodi qua

le ſi voglia ordii-ieì,e 'dis qualuncheCongregazione,.ò Mñonasterijzò

, M endicanti,ò non mendicanti, eziandio dell’ordine Cartuſienſe,

verranno nel vostro Eremotſotto l’ordine: 8t 'eleggeranno nell’ha

bito voſiro,in eſſo Eremoperpetuamé’te ſerujre all’Altiffimo: chic

ſia licenza ài loro ſuperiori ;ancor che non Ottenuta , gli poſſiate

ſenzacontradizione di alcuno , riceuere , 8t ritenere : non ostanti

:Pirati ſi vogliano: _coriìffi’ttììiorr‘ifóid‘inationÎJPPiuiiegíj, &lndulá;

one,qual ſi'v‘oglia formarſi-parole' Ffoffe incontrano 'fatti-,y 'ò da
farſiéde’qualiìanco'r'a; 8t loro’ teiiori ‘ſi hàuckſe’àfare ſpecialeìmen

Zione nelle preſenti -.'Et oltre, che quell-a tale: 'conſu‘etud ine ſi è ſer

‘nata cinquecento anni‘,î ſenza 'ninna contradizione ; è permeſſoì

’tutti,criam de ihre comuni, pdterfpaſiare à²piuistretto modo_ ‘di‘ 'vi—

'bere . Non è dunquealcuna coridiìi'er'ie d’hüöminizà cui non_ pdf

-ſa eſſere “apertal‘a via di entrare a'Il’Er’emítleá é'o'nnerfazione‘s’ pui

*che ſianoìtaliiche ſiano-.da 'gl’Eremiti,à"á-_è idonei,ëc atti giudicati.

XLR?”nond im'eno,& pertenore dell'anticlìe ennstituzioni,e :ceh

ſuerudine oſſeruata inſinoà delli-tempi, ſi-è prouediito, che niti

no ſialricetmto nell'Eremo; almancono'n toccherà il Îvigeſitnd

*q’uinroannodcllafiia età. 1La qualenondîmendconſl‘itu'z‘ion‘e'dó

ì uelli,che veniſſèr‘odi lontane pattigöc non potrebbo'no ritornar

' 'ene commodamët'e: 8t con queHi*anCora,la converſion-‘e 'dë‘ qua

:Îlpliò eſſere di molto-eſempio: ſe haranno ſomitb-ilvigeſimo pri

't’no anno*,ſi poſſa diſpëſare da gl'Eremiti. E quanto à i cenobiti 'del

l'ordine Camaldolenſe,questo ſi o’ſſerui,come habbiam detto,ch‘e

fi truova ordinato-nelle constituzioni del Priore Gherardo, cioè

‘che niunodell’ordine-Camaldolenſe ſia' riceuuto dal -cenobioal

fEremo , ſe 'non ſarà prima stato ,~‘& eÒnuerſatotre anni in alcun

'MOnasterio didetto-ordine , 8t' ſerion’ſarà Sacerdore . La quale

'constituzione ſimilmente in 'tutti gl'altri, i-quali, in qualeſi voolia

'ordine , ò' congregazione haranno fatto Profeſſione debbe o er

‘ilarſi: cioè,che nell'Eremo non ſiano ricevuti; ſe non ſaranno stati,

‘6t viuuti tre anni in Menaſîerio, 8c non ſaranno Sacerdoti .- La

‘quale nendîmeii'econsti‘tuüen‘e; quantoalSacerdozie non s’íäk

- ’ ‘ ` ² -` ì `² ten e
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tëde per quelli,che chiamiamo Connetti-8( in tutte l’altre coſe an

:cora , eſſendoci cauſa di qualche grande importanza ſi poſſa diſpé

ſatiuamente con qualcuno, non oſſeruarla; doue coſi parta à gl'E

remiti . ,

i; Tutte le volte, che alcuno,ò Laico, ò Religioſo, òCamaldolen

ſe, òdi altro ordine,ò per ſe steſſo,ò per ſuo mandato, ò per letto

-re-,achiederà di eſſere riceuuco nell'Eremo per Eremita : ne il Prio.

acideil'Eremo , ò vero Maggiore , ne alcuno altro Eremita , ſorto

z ran'de aggrauazione di propria coſcienza, ardilZa di ſuo conſen

o riſpondergli determinatamentema al Capitolo dell’Eremo tnt

ito-quelle ſimili coſe ſi referiſcano. Senza licenza del quale Capi

-tdlo ,~ ſorto la medeſima aggrauazione di coſcienza , ncſſuno alla

,vita Eremitica direttamente, ò-indirettamenre lia,ne ammeſſo, ne

da quella ſcacciare . Percioche coſi è stato, per Apostolici— priuile—

xg'ii ordinato; anlun‘che coſa adunque,ſarà dal Capitolo del‘l’Ere
*m’o'ſoſſpra ſimili accettaziOni di fratelli difinita , quel-la fi- mandi ad

effetto . (Delli , che ſaranno preſenti fiano dal-Maestro de’ No

mizijr,.e da i-ñdue Eremiti ,i quali ſaranno stati ordinati alla conſer—

:nazione delle instituzioni , eſaminati diligentemente: i quali poi

'aihhgig’iore:;& Capitolo referiſcano qualunche coſa haueranno

idi- ,idro ſentito r Gt poi ſi diffiniſca dal Capitolo ſe ſono da ritene

:re nel‘l'Eremo'oltrà à Vn meſe . A gl'aſſenti ſe ſi dee riſpondere,

cche vengono , ſimilm-ente ſe n’habbia parere dal Capitolo . Wel

Jo ancora., -cheflper lodeuole conſuetudine… ſ1 ſuol fare ( ſe altri

‘.niétiénon—giudicherà il Capitolo eſſere meglio) nó ſi pretermetto;

-oioò ,' che à niuno ſi dial'habito -, ſe non poiche per vn meſi: inte_

-m’ſarà dimor‘ato n'ell'Eremo . Et in quei trenta c*iorni , ne i quali

.‘flaränonel loro primo habito,ſi vadia alcuna eo a cercädo del ſat

Moro, 8t ſe ne faccia pruoua: 8t all-’hora finalmente à quelli,i qua

Lliíäranno giudicati idonei dal Capitolo, ſi conceda l’habito . E ſe

guellimhe ſi hanno da riceuere nell'Eremo haueráno fatto eſpreiſi

;&'ſólcnne_ p‘roſeffione nella congregazione Camald’olenſe,ò in

altra‘, òvero- ita-qual ſi voglia ordine , ſecondo la Regola di ſan

:Benedetto :ſenza altre ſolenne cerimonie in Capitolo , per mano

, .del Maggiore, preſenti i fratelli,riceuanola eocolla, il cintolo, 8c

lîinterohabito de'proſeſſrMa tutti glîaltri,òñreligioſi(eziádio Car

'tuſiéſi,ancor che ſi chiamino Monaci)ò vero ſecolari,in Capitolo,

c6 gl’ordinati ſalmi,& orazioni,e cerimonie, riceuano l'habito de*

-nouizij,cioè lo ſcapulare diſcint0,& il mátelloJl quale peritino in

’- .~ i .1_ m0 al
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:fino alla profeffione.E da quell'hora in poi,quelli,che già häno’ fat

to altroue profeffione, ſecódo la Regola di s.Benedetto, nó ſiano

tenuti à fare altra profeilìone. Ma stati,che ſaranno vn’anno nell’E

remo,promettano in Capitolo,ò vero in Chieſa, ſenza altre ceri*

manie,preſente il Maggiore,& gl'Eremiti, di volere viuere ſecon

-do le constituzioni dell'ordine Camaldolenſe per tutta la vita lo‘.

ro,8t ſecondo gl’instit‘utidell’Eremo,quanto tempo in eſſo dimo-i

'rei-anno. Et in iſcritto facciano la loro petizione , 8c ſtabilità . Ma

’quelli,che non ſono profeſſi,ſecondo la Regola di ſan Benedetto;

ò ſiano rcligioſi , ò ſiano ſecolari, poiche haranno fornito l'anno

della loro probazione in habito nouiziale,all’hora finalmente con

ſolenne modo facciano profeſſione in Chieſa inter miſſarum cele

brationem con le ſolite, 8: ordinate cerimonie; facendo anch’effi,

come .è vſanza, in ſcritto la loro petizione ; ſe però prima ſaranno

'dal Capitolo stati ammeſſi alla proſeffione.Ma non per questo niu

ñno ſubito , che ſarà profeſſo (-ſi come ne' Monasterij fi ſuol far) s'ín

tenda hauere voce in Capitolo; ma tutti per iſpazio di ſei meſi,do

po la profeffione,ò vero stabilità, stiano nell’Eremoi 8c all'hora ſia.

.no finalmente ammeſſi al conſorzio de gl‘Eremiti _, cioèad hauere

voce in Capitolo. Il quale Capitolo nódimeno poſſa innñziai dec

to tempo diſpëſare _con quelli,che habbiano voce in Capitolmcol

conſiglio de’ quali istim’eranno le coſe potcrſi meglio fare, e tratta.

re.lm eroche ſe ſaranno tali,niuna coſa prohibiſce,che` ſubito do

po la atta profeſiione _, ò vero stabilità , non ſi poſſano ammettere

ad hauere voce in Capirolo.Turri gli accettati per o`rdine,8c in che

giorno fiati ſono ammeſii ad hauere voce in Capitolo , fiano deó'

ſcritti nel fine della regola, che è in choro : 8c di ciaſcuno'ſia-nota-g

ro il nome, 1a patria, l’età, 8t donde, 8c quando ſarà venuto. E( nel

medeſimo ſi ſcriua ſimilmenre per ordine diquei , che mora-anno,

il giorno .della loro morte :` 8t di quei, che ſe ne vanno, il di, che (i‘

partono . f

Ma Se alcuno per proprio vizio , ò innanzi, ò~ dopo la ſua pro(

feffione ſi partirà,ò‘vero‘ne ſarà mandato: ſe Volendo tornare,pro`

metterà eme’ndazione’del vizio,ſecondo`la dortrina del Padre ſan`

Benedetto , doue coli paia alle' due,delle tre Parti del Capitolo ,

ſia in questo modo riceuuto', che s’intenda eſſère accettato', per'

vn'anno interoaprouazione: 8c ſia posto(ezíandio`che ſuſſe Sacerî

dote) nell’ultimo luogo: ancorchc forſe innanzi, ſi partiſſe,fuſſe in’

luogo molto piu alto. Et dopo queſto annodi prouazione, Ria-`

.trt ei
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ltri ſei meſi forniti, innanzi,che ſia ammeſſo ad hauere voce in Ca

_itolo . E ſeſe n’anderà la ſeconda volta , e di nuouo , come habq

{iam detto,acconſentédo i due terzi delle voci del Capitolo,ſarà

riceuutosstia nella medcſima probazione,& humiltà due anni inte’

ri: E chi ſe n’anderà la terza volta , 8t la terzavolta ſarà nel medeſiì

mo modo riceuuto, intendaſi hauere nel medeſimo modo, &for;

ma, tre anni di probazione. Ma dopo la terza accettazione,ſe,ò ſe`

n'anderà,ò vero ne ſarà mandato,in niun modo poſſa eſſere piu ti;

ceuuto. Vn cenobita,ſubito , che legittimamente ſarà stato eletto

Maggiore, ſenza altra diſinizione del Capitolo,s’intenda eſſere,&

ſia delniimero, Capitolo, 8c Conſorzio de gl’Eremiti, . E fornito il

tempo della ſua amministrazione; ſe per ſei meſi ſarà stato in eſſa

animínistrazione s poiche vn’altro, ſarà stato eletto in Maggiore.

dell’Eremo;egli s'intenda eſſere Eremitasöt non ſia neceſſario,che

altrimenti ſia riceuuto nell'Eremo‘ ñ. Sia nondimeno tentito ſare la

ſua stabilità in ſcritto, ſi come vſano di fare gl’altri , che dal Camal

dolen'ſe,ò Vero da altro ordine, ſecondo la Regola di ſan Benedet

td,Vengono all’Eremo. Il quale Padre,ſe fuſſe andato al Capitolo

della congregazioneſia tenuto,ſpedito il detto Capitolo (piu pre

sto,che può, 8t al piu in fra il termine d’un meſe , ritornare al’l'Ere

mo': &.ſeoltreal detto termine dife‘rirà il ſuo ritorno: ſe ciò non

baſterà fattozò euidentementeimpedito, ò vero con conſenſo del

Capitolo,ò di chi ſarà nuouamente eletto Maggiore; s’intenda nó

eſſere piu Eremita, per l'auuenire, ne del Capitolo dell'Eremo :ſe

giàdl nuouo non fuſſe dal Capitolo riceuuto .

~ -' v! 'ITALO T. Douefi dite in piu luoghi del prefinte Capitolo,cbe nell'ErcmoPof

ſimo cſſereric euuti aüa conucrſiqione Eremitica,ſecolari, 'Pren, @i religiofi di qua—

luncbcordineflriandio mendicanti.- E daſizperexbe religiofi d’altr'ordíne non cifi ri

cmonopiuJèmndo la diffoſiqione di quefle conflituqíoni , e?" in Particolare di quella ,

che ”tipi-eſente Capitoloſi contiene: main virtù dellaſhpradctta vltimamè'te addot~

:a ordinazione, approvata dalla Sede ./1poflolica,-con quefli modi,e condizioni-che deb

bano eflère accettati all'babito, U* allaPro/?filone rolconjènſò delle dueParti del Ca

pitolo, cioè hauere due terzi delle voci : the innanzifia dato loro i‘babito Camzldolm

[è, debbanoflare nell’Eremo ſei meſi col proprio habito loro .- c3" che poi che haranno

fittto profeffionc, inſino a‘ che nöjbno paflùti tre anni dal di della detta profèflione non

poſſano in niun modo hauere voce in Capitolo. Et appreſſò, comcfi è detto, che quellii

qualiſarannofiati a”alcuno degl’ordim‘ mendicanti , nonpoſſano”: niun modo hauere

ammimflrazionefuori dell'EremmLa qual cofiz nöpure non e‘ in loro preiudiziom dan

no, nta am‘i digrandiffimo comm0d0,e quiete d’animo, e di corpo.- comebenstmno mal

ti Reucrendi @mitij quali non Potendo altrofare, ne ricujàrc l’ubidíenîe; eſcono del

l’Eremo, per quanto piace d i Padri,con molto lordi intere. Mapertomare aüa :ſe:

. ta to”
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:a cö'flimaíone derogatoria i” ucfla parte alle Preſenti”: ”proud-:PerBraun!” sò‘

m › Pontefice,- e dall'uſo dt' mo ianm’Je proprieparole di quellaſono quefle . BMW

ipfiad cos(id-eflflameru’nt) confilgicntes cuimuis ordinùforeut , de Wim;poi-:im

ipfiua Caput-li.conjènjù,adhabitum ”tipici-ne?-profrflìonem admitterepoſſmthjiq;

frati-es anthuàmad habitummuitiorum ”ai Camaldulëfisordini:admitmmiu, "4

bitumjíiumdìxmcnfibmgcflarc dcbcant . EtPoflqu’amproſcflionem, per EremiticaÌ

ípfiu: Carnaldulenfis ordinùgeflm-ijòlitamemiflwint: ante tficnniumxx :mic compio'

tandumnocemaffiuam in ipjò Capitulo nuüatcnmbabeant i Et qui ci: ordini-'ni nie”

dicantium unica profeffi jim-int , extraErcmumaliquamadmimflrationm-habet.“

cut deputati-1', my} infinaitote dal: ?gentiuccefflxatefimdentc. :10an'.. › .

3 ‘Ddl'ordine della Congregazione de' &miti-r - Iſaf; '48.;- ni:

~- iiñ -..:."!' ;c;\.5.….)t; In”

-Egitimo ," 6t‘ regolare ordine della Gongre miomaë,diem

come ſuol farſi in tuttii Monasterijxîoſr nel ?Eremontmüdi

ſcerna lîetà, n'e pregiudichi’; ma habbiaciaſcuno, e tengaluogoſc

condo la ſua profeffione. Nondime`no,perCÌod\e poſſono n'on of**

ſere sacerdoti quelli, che di molto tempo ſono profeffl nell'Ere'

r’no :e di altre profeſſioni vſano venire' Sacerdori all'Exemo: però

innanzi àtutte le coſe ſi dee oſſeruare con diligenza 5 che: i Sacer—

d0ti (ancOrche fuſſono‘Nouizij )habbiano luogo" Sopra; qqciiiche

non ſono Sacerdoti, ſe ben fuſſero profeffi di moltianni :‘&lei;

che ſono constituti ne i ſacri ordini del Diacon’ato,` ò veroS'uddid

conato, precedano in tutt0,& stiano ſopra coloro,i quali nonhan

`no ancho cotali ordini riceuuti.Pur che quelli,che.hannol'habíto

‘de' nouizij (ancor che fuſſero Sacerdori innanzi ;che riceueſſong

l‘habito) non mai ſopra quelli, che portano le cocolleznjr'iu'cho

rome in altro luogo ſiano permeffi stare.Ne]l’altre coſe,percioche

è molto diuerſo il modo di viuere nell‘Eremo; piu austera l‘institu

zione: 8t l‘Eremitica cóuerſazíone molto lötana dalla Mo'nasteria

le: di maniera, che quei, che vengono da qual li voglia instituzio

ne cenobiale all'Eremo pare, che quaſi di nuouo ſi conuertano, ö;

laſcino il ſecolo; però quelli, che fuori dell’Eremo, ò nella _Camal

dolenſe, ò in altra qual ſi voglia congregazione,ò ordine haueran

no fatto eſpreſſa profeſſione ſecondo la tegola di ſan Benedetto a

non tengano il luogo della loro prima profeffione (come quelli,

chc,ò dal ſecolo,ò vengono da altre pro feffionizöt però quella han

no di nuouo à fare ,ſecondo la regola di ſan Benedetto) ma quel

‘ lo della loro profeſſione fatta nell'Erem0,ò vero promeſſa ſtabili

tà. Imperoche non ſ1 debbe attendere l’età, ne la fatta altroue pro

* i ' ’ ' feſſioneé

L:-—…_
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ſeſſione: ma dee ciaſcuno,- ſecondo cheall'Eremitice-conuerſazio

ne ſi :ſarà conuertito , tener il luo’go .della lira' Eremitica profeflìojñ

' ne.. Potrà nondimeno il Maggiore dell’Ere'mo col conſiglio de'
piuv vecchi Romiti, ſe il riſpetto dell’età, ò dell'eſſere stato aſſai té'

po religioſo,ò di altra qual ſi voglia' legittima occaſi 0ne,partà,-che

il richieggia, alcuni (maſſimamente profeſliz ſecondo. la Regola di

Em Benedetto ) preferire , ſecondo , che ſuadera il detto riſpetto

dell'equità, e-divn-certo ragioneuole .Non poſſa nondimeno ſo‘.

Fra tutti i proſeffi’, eſistenti in choro, dare-luogo ad alcuno,~ ii ’quar

e venga di nuouo-,battendo ſempre granriſperro à coloro, i quali

nell'Eremo ſono profeſiì , ò vero dopo la profeffionc ſaranno in

qltello,lungo;tempo viuuti. Habbiaſi anco ſempre grandiſ‘simacu

ra— ſbpra'colorojqualí dal ſecoiogiàvecchiſhc pienid'anni-ſarm.~

ho venuti alI'Er-emoiancor che-non habbiano tanti anni di profeſ

ſione,qnanto quelli, che ſono profeſsi nel Monasterio . Percioche

ne i Monasterij fanno quaſi tutti profeſsionc eſsédo giouanizdoue

nelPErcnio ſpeſſo aut-tiene , cheñli fanno proſeſsi huomini di mai

tura età, e già Vecchi .Ma quando adalcuno,come ſi è detto,ſarà

datodalMagg'iore piu alto luogo, cheznon ricercherebbe il riſpet

to della ſuapmfeſèione; auirertiſcaſi,che non debbemai( ſe non

forſe-coſi ricercandoi ſuo delitti) eſſerealcuno collocato nel piu

baſſoluogo . 'Ma tuttavia questo‘ ſtoffe'rui, che quando oCcor'

rerà alcuno eſſer promoſſo al Sacerdozio;ò ài ſacri ordini 5 quelli:

il quale,perche non eta Sace‘rdore haueua luogo ſotto molti;deb.~

be-a'ndare non à quel luogo, che prima riteneua, ma al debito luo -

go della ſua profeſiione: eziandioſe ſopra à molti, ài quali eta in“,

feriore gli biſogni aſcéder-e per il tempo didetta ſua pro ſeſſione‘.`

I Conuerſi ancora in fra di loro ſeruin'o il medeſimo ordine. in cut

eo; &ſecondo il predetto modo ſempre ſtiano nel loro choro , in

Ca~pitolo,à menſa,& in tutti gl’altri luoghi: ne alcun di loro, ò per

diſpregio,ò pernegli-géza ardiſca questo ſi fatto' ordlne. preterire.

:. _ Niuno mai (ancor che per-Capitolo ſia stato accettato) prima

che habbia l‘habito dell'ordine Camaldolenſe debbe precedere

in alcun luogo quelli, che hanno l'habito . Anzi ancorche ſia Sa

cerdote ,di prouetta età, è stato lungamente profeſſo i'n qual ſi vo

.:glia religione ;in choro , e in turri gl’altri luoghi , ſempre inſino à

che non ha l'habito dell'ordine Camaldolenſe,habbialuogo,e stñia

ſotto tutti,eziandio Nouizij. E venendo alcun Monaco Camaldo

lenſe,per…qualunchecauſa all-'Eremo (ſegiànonfuſſe Vicario del

'- l) ee la con
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la congregazione , Prelato di alcun Monasterio , ò Viſitatore del.

la congregazione,e‘ſistëte inviſiraydebbe hauere ilſuoluogo ſor’

‘to totti i profeſli dell’Eremo. . Maſe vn tale ſarà ſtato accettato dalì

Càpitoloper Eremita, tenga luogo ſëcondo l’ordine d`etto-'._. Ma;

queſtoancoſi attenda, che mainiuno- Eremita (eccetto-il-Maggio

re ) ne anco’ſe fuſſeviceM giore i. ò- verorinchiuſo , 6t vecchio

d’annizztenga luofgo. in que 'e Sedie del` choro-,che diſcontto guai':

danol'alta’re -,_ 8t, 'onoidetfe le-Sedie ( ò veroñproſpere )Ìde' Preſa-

ti .3 Ne.par-imentealcuno (eccetto il Maggiore )ne entrando-,tie

vſcendo,dee paſſare innanzi alle detteSedie de"Prelatinna ciaſcu

'n'o per l’entrata,che èin mezzo del choroñdallf'imo, e dall’altro la

oo,ſe nei'mdia alle Sedie del choro,öt per quelle ſe nîeſca.Tu`tte le

volte,che accaderà, nellÎEtemo,per l'a* Celebrazione di qualſivo

gliaſoſennità:ragunarſtpiuMonacidell'ordineCainaldolenſe , ò'

ve’toPrelati : all'hora ſia'd‘ato luogo-in choro ài Prelati ſopra tutti

gl’Etetnitizeccetto il Maggiore. Et.iſemplici Monaci ſaranno ’con

umidi-hauer luogo al tutto-ſottotutti gl’EremitiÎ. Et in Referrer-*

i'io conuieneauuertire-,cheeoneeduta lam'enſadel Priore,ò›veta

Mag iore ài :Prelatiztuttiigi’Eremitafecóndoîllordine io’r‘oin una

men èl‘al.lato~destro;.8cicenobiti nel-l’altra dalilato-finistrólſiano

diſp'osti , 8t accommodzti . 7Fu0ridell'Eremo», ne i-Mîonasteri't, i'nz

Capitolo,in viaggio-,8t in qualunche altro-;luogoçèfcoſltum‘eaöc an

tic‘a-instítuzione, cheillMaggiorcdell’Eremo- preceda-tuttiiPrela:

tidella cong-regazione, eccetto-quello, nel-cui'- Monaſkerioattualz

mente ſi tru'oua . l profeſli ſimilmente-Eremiti non ſeguitinolíor'

dine della loroprofeſſione, mañiBacetdoti ſoprartuttie il- ce'nobitii

_Sacerdoti (eccettoſolamente iÎPrel‘at-i de"Monasterij), inchoro,in

Refetto—rio,& per tutto habbianoluogoñ. l non Sacerdoti Romiti'

ſopra tutti i-cenobiri non Sacerdori,ſoglionò hauer luogo-;Epatit

mëte iNouizijdell’Eremozòtîi Cbnuerſi, tanto in eſſo- Eremo-qui'

to fuori,tengano luogo ſopra tutti gl'altri Nouizi1,8: Conuerſide"

Monastetij.,Et in ſomma ſi- deono,di maniera à gl’Eremiti i'lnoghi

ſuperiori , che nelCapitolo generale della 'congregazioneàtut‘ti
quelli , i quali vanno'à celebrarlo; poiche tuttii Prelati hanno ri‘-v

nunciato alle loro Prelature; e tutti tëgono illuogo delle loro' pro

~ ſeſſioni; à gl’Eremitinon ſecondo-la ſuaprofeſlionçma ſopra tutti

debbe al tutto eſſer dato liiogo: p‘ercioche ſi debbe' loro, ſopra tut

ti`i`profeſli, che non ſono Prelati: Anzi in tal caſo (eziandio , quei

che non ſono Sacerdori) à tutti deono eſſere preferiti. Concioſika,

. ſ' , C e
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chel'EtemitazancononSacerdomimmti-gl'atti delCàpitòîlodel

ia congregazione,tan-to nel luogo,quä`to‘intutte l’aloreñcoſe,deb

be eſſerhauutocome ſe fuſſe SacerdoteóicomendCapitolofat

;to ‘à-ìFonte buono” vero Camaldoiiiapertiflimame-nteè flat-o dif

dînito; 6t per letteroApostoliche dichiarato . .Et neiCapito'li go

`erettilidi turto l’ordinei due Romiti, che-'dal Capitolo dell’Eretno

ſaranno elettí,ſenz“altra eiezzione del Capitolo,deono ſempreíoſ

:ſere Diffinitori. lmperoche questoſempr'eè fiatoconſueto” datz

l'Apostolica Sedeè ſtato confermato. .

*ñ t

“ “Dei’ luog’bípertínemî allEmno, e dei ?Limiti , che .in quefli dea-,ì `

* C ..‘ ‘ . ' ,j

no Elli-’lle defunti . Cap. 4p. I _ i . Q

. 0ndoſia,che oltre all'Eremo, ſono alcuni altri luoghi ad ’eſſo

; ~ Eremo,8t àgl‘Eremiti pertinenti:ci0è all'Eremo altuttó vni

ci”: anneffi: 8c ſottol’ubic‘lienza,e reggimento del Maggiore del

J'Erelmocouflitutis 8t. iu forſe ne ſaranno per l'auuenire _. Però in,

n‘anzi-à tutte‘lecoſe, e ſimililuoghi hanno cura d'anime., facciaſi

ngnídilçigenza , chedetta cura d'anime (ſe (i può) fia leuata ,i &.ì

qualche luogo vicino regolare;ò pertinente à Pceci-(ëcolaciiſiaap

plicata. Percioche il farqueflo( eziandionon ſe ne contendando

il. popo10)è à gl'Eremiticoncedutopet Priuilegio Apostolico. O

,verozſe questo non ii può fare ,commodamente : eſſa cura d'anime

ne ipredetti luoohi , non dagl’Eremiti in neſſun modo, maper al,

cun _SacerdOte ecolare ,condotto àſalario, ò vero Monaco , ‘che

nonſiadellacongregazione, li fáccia .lmperochcper Apollolico

.Priuilegio è proueduto,—8torñdinato,che da tutti i luoghi della‘cö

gregazione, tanto de’ Romiti,quant0de'cenobiti, ſia leuata' ogni

cura d’anime .- Il che non ſi porcndo fare commodamente, ſi poſſa

quel tale luogo da quello, al quale è vnito, ſeparare, 8t vnire ad al

tro luogo deilacongregazione.Westoancora cautamente ſi oſſer

ui, che à neſſun luogo , il quale habbiam, òforſe fiano per hauere

ad habitare di nuouo,[ìauodeputati Eremiti ;ſe prima hauuta' di.

ligenteconfiderazione , non ſaràzstat'o ciò_ ordinato dal Capitolo

dell'Eremo. Madouevna volta ſono stati deputati, ò vero occor

rerà,che ſiano deput'atimon ne poſſano eſſere leuati,accioche quel

lu0go ſia: abbandonato _dagl’Eremiti ; ſe già queſto di nuouo non

ſarà determinatodqlCapitolo. Mane iluoghi, ‘ne i qualiſono ſoa

;1‘ _- ee i i litii
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litizi fratelli Eremitiìitſſere deputatiivi ſi deputino di anno l'hanno

'dal Capitolo,com.e ſi è' detto. Et quelli,che coſi ſaranno depurari,

ſiano tenuti“ fare l'ufficio dell'ubidi-enza , [oro impoſl-o-r Peroche

' quell'antica cóstitu-zione,confermata per lettere di MartinoQgin

toiP‘ontefice maffimozchc gl’Eremiti fuori doll-’Eremo, nó poſſano

-cſſete má-datizne deputati” debbe intèdere in queſto modo‘, cioè

'lche non poſſa-no eſſerexſeparatidallaefamigl ia dell'Eremo,ò depu-ñ

ñtari central-0t,- voglia neîM-onasterij, de’ Cenobiti; ſenó dizconfe'n

fo del Capitolo dell’Eremo.- Manto àiluoghivniri‘, ,8t anneſſi-al"

l'Eremo; 8c posti ſotto l’ubidienza del Maggiore: öt per Capitolo

dell’Eremo,dc pier, Apostolichc lettere di L e o. N 1 d-ecimqè stato

dichiarato, che il Prelato di eſſo Eremo col ſuo Capitolo', àil'uo-ñ

hi religioſial‘l’Eremo vniti, poſſa d‘estinare , 8c in quelli deputare

de’ Monaci,8c Conuerſi à ſe ſoggettiie che i coſi destinati, e depu.

Kat-i ‘poſſano hauere cura,e cuſtodire i detti luoghi; eziandio, che

flanostari-Mendica-nti . Et i fratelli Eremiti in ſomiglianti luogl‘ii

deputati, vno di loro riconoſcano-per ſuper-iore ,8t à quello ten;

dano ogni vbidienza. Eſe à uelta—le,^al`E quale nei-“detti luoghi fai
Iàìstato-.commeſſa larprinciptcii—cura-s ſarà parimente ſiat‘oc‘onCeſio

home-diAbbate,Priore,Soppriore,ò-altro~ſi-fattÌo-nome di" premi*

venga tutt-iqu'elli, che nelmedeſimo luogo ſaranno-fiati ’ſeco des

parati, &agi-'altri Eremiti, che à- quei luoghi anderanno, ſolamen

*oe-imquel'luogo-preceda :'ma'ſe ſaràſenzaal'cun nome di reminí:

. za; nonñdebbe altro luogo tenere z che quello diſua pro _eſiioneb

Parimente tutti-i R‘omi’ti ,in queſiio modo, per vari) luoghi deput

mi, ſe ſono-ſoliti hauere voce iri Capitolo-*,-t-uttele volt-e, ch‘e’pet

quaiunque occaſione verranno all'Eremo-, habbianlaÎſimilmenteañ

Maper<quanto-tempo-dimoreranno in luoghi, 'iquali ſian‘o-lontak

iii dall'Eremo-piu-di ſette miglia: non ſta-neceſſaria, che ſiano al’v

vrimenri chiamati à Capitolo :-öt non ost‘a’nte la lor-o aſſenza, il Ca-~

pitolodellîEr-emo-s’inten-da potere eſſere legittimamente ‘celebra'

zo . E-coſi-anco nonzpoſſa mai alcuno, il qualealtroue, chenell‘Eä

remo,òtin Fonte buono ſia²statodeputat65eſſere ‘eletto in Conuéu'

tuale, per- andare-cópagno-d'elîMaggiore &Capitolo .I quali non;

dimenome iſopradettá luoghi ſuoni dell‘Ei-roi'no‘-"clîeputatigqîuando`

accaderà',- che nellîEremo, ò'a‘ltroue-ſianoñfuoriñde" luoghi'- «l'oro

(eziand-io,.che fuſſero nominati-‘ſuperiori ,Priori è-vero-'Abbati )-‘~

deono tenereil=luogodellañlono profeſſione '. E niuno de iſopra—

. detti-(eccettoñquei,.che ſtanno in-Camaldolihoſſavenireall'ñEre

i., .ì :l Î ‘- 3 ma,
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mdzfën’za-licenzz del ſuperiore del‘lu-ogezſe già quéstonögli fuſ

ſe., òdal'Maggiorc , ò dal Capitolb conced-uto . E parimenne eſſo

.ſuperiore di ualunche luogoznon-venga‘ all’Eremo,ſc prima non*

*hauerà ſarto apere al Maggiore, ò‘vero al' Capitolo-à-cbe ſafe vo

:glia effe’re all’Eremosà orrenuto licenzadíPOtem ci‘òſarc'ríîcgià;

;pci-aliuentuxa'al‘cun-negociò vrgcnciflimo; ikquale ſenmgran de";

.rtrim-emo no'n ſi~p0teſſe differire., nonlo perſimdeſſeàfire a-ltrimf

xiulì fratelli a‘neo mñEiÎemir-í ,i qualirstanno-ncll’Eremozìqpand'o à-il

pſcd'ctri luoghiffler qual fivogíiacagione anderanno-,ſc ciò faram

ñnzo .co’n licéza del Maggiore, per quanto tempo in detti lu`o hidi

-kérflflnozisîimendano-eflèrc delia famiglia (li-quel luogoz-e que"

lunghíhauenannoCapitoletj poſſanoh‘auerſimilmemc luogo-i'll'

.CAPÌtolb. .Il quale nondimeno-mentre ſicelebreràçſeanconon vi‘

ſmínóìpunchequelli,che quiui ſonòîdeputatiflixfianoántèdaſirelîñ

&teliatcrlc ittima,Eli'flate-lliEi-emici-ineturtìqiestifimilílhohí

deputati@ cruino la medeſima infiituzion-edella vita Eremitica,…

che ſi ſhole o'ſſcruarc nell’Ercmoz &n'e iÎdigiun-i,astinenze;Salmo

die‘,ſflmzij,Dùxifli vfficijzör int-uccelîalcre coſe (per quanto patiſce'

hdiſpùíìzioncdclîluogo-y quelle‘ constiwzioni ſempre facciano*

ogni sfomdá-oñècudte, l"e quali, fecondoritémpi (i oſſemerannm

áehl'Erdmo-z doue pcròdal Capiooio*dell’Ei-emon'onriceueflòno

hrſcriuoalrr‘e” ve'roralire instiruzioni di viueue.; cóuerſareflon:

cioſia,cl:|-e PDIEÌLdÉUO' Capitolo dell’Eremminîalcnn luogo :ì idea

pmaxifrarelli (ſecon d"a‘parrà , che corallùngo *richíeggiaìdàoc m*:

ric constimzíoni:. Ma‘nondímeno-ſempre s’ingegpino conſeruare:
(quaqçp piu‘fër; figata) il rigÒÎe'dìcl'la vita Erzcmit‘ica . Ma coloro-,à

itquali non ſarànpo date altre-conflituzioni, oſſerüino queste pre

ſenti, dal-ſacr'ó'EÎcmo stat'eordinate . Má in‘qUe’1ùoghi, nc"qualîr

non ſoglionoeflëi‘e deputati Sacerdoti,mg alcuniide'fi-acelli Con:

fierſi,ò-v_evo~'cvmmeffi;rſi 'come' 'all‘uva, 8a' lîaìltra~vign$que®talifia*- '

tglli-Conuerſi , ò-v'ei-o—-commeſſi, ‘che quiui làra’nno deputatigrper

éib‘che maſſimamente a-nendonoaìlle fatich’e,&~ eſercizi" ’corporaá

lìj-í'qdisſärannoxe‘no idigiunioſſeruerqmolàcënobitica-conſué'

(udine. -Wan'd'Ò-nédímeno vomnno‘lärëalcuna coſa dÎpíuì, com

ſa- ben'edi-z-ionedel‘Signore Fatei‘anîdvolóhtäfiiamemecMa in tuo*

' ”e l’altre‘coſeosome meglio parrà‘lbròxhefiìpòſſäzingegñinſi ſenti?

pre (ſe non-in'tatt-o-d-Ì ofl'eîruar‘eNd’ímmí‘tflre almanco ;delle 'coſe ,Ìñ'

clic pòſſofiq,<là-conuçrſazione Eremitica-,av cüstodire 'qu efl’ſe tum-4*“

mziö‘aî v Nulladimen‘oiáiuo Conuerſo maligne camm-efiöfirát‘alÎTÒx-è

-(..~,*.~n _ .p0 á
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-poſſa ſenza licenza in ſcritto.hauuta dal Maggiore , .c'onfeſſarfidn

Sacerdoci ſecolari; ò religioſi d'altr'ordine ,ne eziádio del nostro

ordine,medeſimo , chenonfiano della congregazione; ſe non in

caſo_ diqualcbeeüremaneceflìtà:matuttiÒ dagl’Eremitinò vero

ancora dai cenobiti Sacerdoti dellacongregazionc, ſecó'dosdìc

il giorediſporrà, poſſan'o confeflarſi. Mandino hi,'ne' quali

don aranáb’rdeputat'i Eremiti , ſe ſaràîuo oreligio, o, 8t hauerà
biſogno ;dia-lcun culto Diuin’o; con gran ſ :iffitìna ,ie diligente cura

procurino il MaggioresilCamarlingoc‘li Camaldoli; quei, che ſa

ranno deputati alla co'nſeruazionedell,eCóstituzibni,e finalmen

"tetutti i Romiti,- cheſec'óìdo il-'deb'itòzòveroconfuemdinedicia

ſcono, in .detti iii'oghi il'Diuinculto freſerciti , opiuoosto ſi accud

ſca di giorno :in giorno,chein coſaalcunaiì diminuiſtaaLe Chia‘- .

ſe dc imedeſimiiuoghi, 8t lchiofl'ri-ſi conſeruinozeſeper-ſortezne

haueranno biſogno', fianoperognimOdo reüaorati , accioche in

clſi mai non ſi veggiaalcuna coſa indecente , ò non dc a <d’huo.

-míni religioſi. LeMeſſe , hauendofiin eſſi luoghi àcele re , con

le_ debite ſacre veſti; conuenientiornamétiàgl’ffltari’; ,8t lumi ii ce

;lebrino da Sacerdoti ſecolari,ò. rel igiofideiinoſiro, òdi altro-'or’

dine: eziádio che ſi haneſſonoà condurrcà ſalario,& à darlotoyn

tanto l'annoJì breuemente'coh ogni studio-procuriuogl’iläomitiç

di gouernate , e reſtaurare inmodo idetti'luoghi ,~ _cheaonPaìa’fi

poſſano in _fra quelli annoverare, che ſi diconoeſſerotentiti '

mendada huominicortigiani . , \ -

&41"1ng;ì gl'Eremitifianomíniflmçe tum il: eq;aiſha-”dm è
ſirvim neceſſarie, [of: f jo:: ` _ _ j

I comeà ìfiglíuoli di Leui,i quali nonhaueuano parte-in term

con gl’altri figliuoli d'lſrael:ma il Signoreera la parte ſua,8t _fue

nicolo’della ſua hercdicàs furonodatiluoghicampestri vicini _alla

Città, ne _i quali, p0teſſono paſcerc izloro bestiamii 8c parimente _à

totti izfigliuolid’lſraelſudata l‘a terra montuoſa—,e campeflredalla

quale ricoglieſſono nonſolamente_grano,vino, 8L olio ,- ma fieno

ancorada paſcere i loro giumemi : coſi à gl'Eremiti , i quali,~quafi

Tribu di Leuiſhánno eletto non ,hauer parte in terra,per~ potercan

tare quel detto del. Salmnyſhminus pars heredíratismeae , 84 (3')
licis, mei: e quali figiiuçlidìlſraelz …alla ſantaoſſetuáfflar-lla tti-[iaia

ne,nb.- ,

incm,

,-n—-iAmei



   

V rzìa Eli- rw r-vrrrcch’A.. 2‘237

ne, abbaridohareruttele coſe del ſecolo-,torne‘in-teri'a di promiſ

ſiooe',laſciari tutti gl'obbrobrifdr’E‘gittoJono p'eruenuti:.ſi deono;`

date non ſolamente i-ſ irituali aiuti-da irquali,come da frumento.:

ò vero pane,ſianocon › rmati :dal vino letificato, 8t eſila-rato dale ,

l—"olio l‘huomo-interiore; il_quale di giornoirrgiornoſirit-moua-in

cognizioned-i -D mi,i maancòrdai l‘udghieampeſi'ri il fienotcioè i

temporalicommodidiquestavùmàípaſcerqeſostétarei loro giu*:

nienti, cio'èi~ corpi-,che l co'rrdmponodmpemchei beſiiamide i:

_ figliuoli- di Leui', cioèi corpi de’ ſcruidi Dir oi, rrei luoghi ſorto.;

' 8c vicini alle Città',deonoeſſerepaſoiuticAddunqiie'dopogl'lm

stituti della- couuerſazione- Eremitica, e'd'opol'oſſeruanzadelle‘

girieu'a‘lärinstituzioninlìMaggiore-,8t calcio, aiqua‘li ſatäcommeſ

’ -l’amminifi'raz‘ione-delle-coſe temporali, habbianocura, che à'

gl’Ei‘e'miri-tuttel’e .coſi neceſſarie-alllhumaua vità-,ſiano‘à conuenef

nolirempimirástrazemccióclle iron ſia' biſogiroffier alcuna neceſîó.`

ſità delìco , o-rirmro'ucre l’a mente d'all’e Diuin-e'cohtemplazionize'

Haiſituali‘e ercizii.: Innízi ad ogni coſa ogni anno il Maggioreò*

rero col’ui'alí quale ſaràciò>commeſſozcödilìgenza eerchi,e riueg

-giaminutmnte-eiaſcunaçellai-:8t in turti i‘modiſi* proued'a, che

dalle groridair; o'd’aliepiogg’ie, che vengonodi ſopra', ò dalla fri

gídíràde've'nri,entrante-per le feſi’ore, non ſiano in aleunal‘or par'

ieofiëſei: &"ſe è"n‘eceflàrio- riparare, ò' rifare iir quelle alcuna Coſa;

ſempre-da quelle Celle ſiscominci,'lìe quali pare, che habbiano piu

biſo-gno'd’i re arazione52ancor che in quell‘a habiti l’ultimo ditut

ti: quelli,che ‘ononell-'Eremo.Non ſia iniqueflo fra ifratelli, ne in

àſhfa- to-ſag alc’tin—a- accezzione diperſone, main tutti i` modi attenÎ

d’áſì, ch'ezconſider‘ata, non laqualitàde gl'habitanti, mailbiſogno

dhlſeCcll'e 5 quella- ſfflpriſháriparatage racconcia, la quale mag

gioreincom-mode-potrebbe apportare à cbìil'habita.. Proueggiaſi

appreſſo , che tntte l"e Celle habbianoel'e maſſerizie, che ad habita

re inì'quella; commod’amente* ſononeceſſañrie; egualmente à tutti

diſtribuendo-le coſe opportune“;ſ’e nÒn qîiantoper l'a diuerſità del

l'età, complèflìoneflvalc’tudine parrà, c 'e vnoha biſogno di piu,

l’altro-dì meno . Nellequal‘i coſe ciò ſi oſſe’rui , che‘quelle coſe , le

quali non-ſono frangibili, ciònon ſi'rompo'no-coſifacilmente5 in

al‘c un mod‘o ſi ſegninoz accioche-apertamente ſiìpoſſa conoſcere à

quale Cella appartengono. Et quelle, che ſaranno ſegnate, niuno

mai diquella Cella , nella quale ſanostate deputate, ardiſca per

ninna occaſione-di leuarle . E coſi aciaſcuna~ Cella ſia proueduto’

I - di ma_
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.di ‘maniera, che non habbiano biſogno iRomiti , andando à-stm~

.da-vna Cella ad .vn'altra traſpoftarefilche fare fia alñtutto prohibi

to)alcuna coſa;ſe-n0n le Hestimétadoro conceduteá stramenti del

letto , .8C alcuni piccoli librifiatiadefli ., ſecondo la loro capacità

conceduti . . . z

.- ‘Dopo ueste coſe procurìfi-,ehe ciaſcuno Eremì-tàhabbiaine-ñ

gdſarij-ve ímenti del corpo. D'intomo à che la lodeuole conſueflf

wdine dell'Eremo ;ha ortenuto-Î, che i vestirnentiçnceeſſarij, 'ordi-

natia-mentedue voltel’árinofianodistrìbuiri à gl’Eremiti, igrolli',

cioè quelli,chefi dicono di panno , vegnente l’inuerno 5 ati leg- ‘

ieri, ò-ver-o piu ſorrili venendo la state , i qualiſi chiamano di ra

‘ àia.Qrel-li addunque,ehe.voncndo il verno,ſononec`efl'àr`ijà'iſu

tellijpremeſſala diligente-eſaminazione del Maggiore,ò:dc'zcog

ſeruatorip vecodel-Celleraráo(niuno chiedédo alcuna coſa) per

ſiñſatt-e modo à ciaſcuno de' fratelli, ſi distribniſlzano,clnejnnázi-al

iorno di ſan Martinoautti idett-i vestimentiàltutti ifratelli ſiano

gati diſtribuiti. E queſto à ſine,c—he àgl’Eremitinon lia neceílario,

per eagionc .di quelli in alcunacorſa rompere il ſilenziodellaQ1}

reſima, che allſhoraíncomincia ,ònel penſiero di-quellioccupare

la mente . Et accioche ſi ſappia quali vestimemi,ñſiano ſoliti farli

di panno,eglino ſono questi,le CocolîleJe Tonache,&i Mantel-li,

pe-rcioche questi d'altro , che-di panno nonſipoſſono'ſare: Bacoli

gl'altri , che à diſcaeia—re il freddo ſi ſogliono portare ſotto la'To—

n'aca.Le vestimenta poiieggieri, cheñdi quello ſi fanno, cheè det

to volgarmente Raſciazdella quale ſi ſanno particolarmente le To

nacelle, che ſi portano ſopra l'ignudo , 8c i ſcapulari(ò vero habití .

come diciamo ) di Rate innanzi alle ehalende d’Agostoàruttí , ſe

condoil biſogno , fiano distribuite .-:E fuori .di questi tempi , ſe di,

alcuna coſa hauer-à ‘biſogno alcunſratello , ſùggeriſca , e dica al

Maggiore , ò vero al Cellerario , dibattere biſogno della talcoſa.

Irl qua-le Maggiore habbia diligentiffima cura,ehe al -bìſognoſo ſta.

tello ſubbito -ſia ſomministra—to quello, di che haueràdetto hauer

mancamemo: 8t in niun modo comporti, perdilazione,ò vero nc

g-l igenza., che i-l corpo di eſſo fratello , per coral biſogno ſia afflit

t-o,-,ò patiſca: accioche per queſto l’animo non cominci,per l’huma

na fragilità ,in alcuna coſaà perturbarſ ,. _ .

- Guardiſi oltre ciò , non eſſere in ſe fieſſo diſcreto , 8t ſollecito -,

8L ne gl‘altri eſſer trouato austem,e negligente z anzi in distribuire

i vcstimenti, etnttel'alrre coſe oſſcruiſL queſto. inuiolabilmeme;
i, ì che da
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che da iſudditi,& vlcimi s’incom'incl: ne poſſa il Maggiore alcuna

'coſa hauere5ſe prima non ſaráno staredate à l’inſeriori tutte le co

ſe che lì hanno à dar loro: 8L il Maggiore lia empre l'ultimo à rice

uere le coſe neceſſarie; accioche à tutti gl'altri non ſi dimentich .

di prouedere . Quanto al numero, forma,- &miſura di tutti i vesti—

mencizhabbiñaſi cura,che di tuttii fratelli Eremiti,dal primo inſino

all'ultimo, leìCocolle,le Tonacheèi Scapiilari,e tutti gl'altri veſti

menci ſiano miſormi , cioè ſi facciano tutti ſorto vna forma mede

lima . E circa la miſura in lunghezza,& larghezza habbiaſi ſimilmë

te cura , che ſecondo la qualità di chi gli ha da vſare; i detti vestió

menti ſiano eguali; cioè à tutti parimente lunghi ſecondo il biſo

gno z 8c non appariſcano .quelli d'uno piu lunghi , e quelli d'un'al‘
tro piu-corri. Le Cſiocolle , &le Tonache ſiano di tiſana miſura 5

che-in neſſun modo cecchino-terra, ne meno-fidistendano,piu che

inſinoàiTalonide’Îpiedin-t ,t (h un " _

Aancoal numeroëancor chep’aía,c`h‘e due Tonachc,e due Coi

collc fiano p'ermeſſc dalla Regola; per ſeruare nondimeno lapo-‘

nei-tà conñpju perfetto modo ;offer-uffi quello , che è stato ordina*

Òoxiorè, che gl’aperti habbiano-ma ſola :Tonaca ,8c vna ſola-Co

miliari Rinchiuſi vna’ſonaca, &vfl MantelloEremitica-.Impero

che nou‘è permeſlbià grap'erci prof‘éflîífiremíri l'Eremitíco Ma‘n‘t‘el

lbzne à irinchiuſi portare la Camila. fNoùizij poſſano hauere‘vn

ſolmzîtello di quella ſorte,chc è l'habito de’NouizijCíaſcunO Ere

.mica,Rinchiuſo,~8c aperto proſeſſoröc i Nouizij Monaci,e Conuer

, fl habbiano due Tonacelle per vno,due `ſcapulari(ò vero come di
ciamo,habiti)e gl'altri-vestimenti,che àſdiſcacìcia’re il freddo ſono

:ì ciaſcuno neceſſarij. Oltre alle qualicoſe-ſiano nella cella del ‘Cel

lcraio tre, ò quattro Tonache i, e"C0colle,e Mantelli, per comune

vſo de’fratelli,i quali à chiunche Vuol lauare ſi poſſano cómodare.

_ .' Le legne ancora ſono molto neceſſarie à gl’Eremiti,per la fred

dezza del luogo , non tanto intenſa , quanto proliſſa. Si come ad—

dunque dall'antiche cósticuzioni è ſtato diffiniro, e quaſi ſempreſi

è vſato di oſſeruarezdel meſe di Maggio,ſi preparino in modo lele

gne neceſſarie à gl'Eremiti,& {i conduchino alle Celle di tutti;che

innanzi alla ſesta di ſan Romualdo tutte-le Celle habbiano hauu

telelegne neceſſarie. Et quanto al numero, e quantità; dalle con—
stituzioni di Gherardo Prioreſiſu diffinico , che gl’Aperri ne haueſ

ſono trentaquattro(come ſi dice)Traina,8c i Rinchiuſi(i ‘quali per

cioche afliduamemc.stanno in~Cella,& con í-pie nudi, [Ere che ‘di

--Tìſ‘llîli ' piu
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piu habbiano biſogno) quarantaquatt'r’o.Et vn ~-I’rahirio 'è ÎqUanto

in vna volta poſſono tirare’due buoi,- ò tirino ſette legna, ò piu, ò

meno . Ma à questi tempi piu ſi attende uanto faccia biſogno à i

fratelli,che alcun prefinito numero,ò miſiira. Et àciò maſiimamen

{e ſi procura,che ſecondo la qualità di ciaſcuno,qu:îto ha biſogno

qual ſi voglia R'ornito, tät-o’ ſe gli dia. NÒndimeno ſecódo vna cer

ta comuneestimazione, ſi crede, che baſſi à-gl'aperti v‘na Cella, la

quale ( come .corre la’ preſente conſuetudine) e vna quantità- di

-Trahina trentacinquei 6c à Rinchiuſì-vna,e*me220.Di maniera,che i.

mico’non ſi dia à neffimo‘; mali ben piu (ſe la neceſſitàjl richiede)

ſi poſſa dare. E non ſolóqueste, maanco , certipiccoli pezzi di le

gn’e,ò vero .fragmenti,-cioè de~gl'Ab.eti,-che ciaſcun’anno ſi taglia-

posdel meſe,dÎAgoſio ſideono’ preparare,& fat"- condurread ogni

Cella: Portandorieià- ciaſcuna ventiquattro -ſarcine-Iumematie,

le quali volgarmente ſi dicono ſome , che ta’nt'e baſi-ano . Le qua

li minuteleg'ne (cioè (ſecche come’hoggi dicono ) percioche ad

accendere piu facilmente,e piu tÒſio il fuoco ,ſono neceſſarie :in

neſſun modo ſi manchi di dare ognianno :ì tutti gl’Eremiti: ancor

che. alcuni fuſſero.,i quali non ſene voleſſero feruitePerciÒchenó

ſi dee, per lavolontà di vno,ò di-pochiçdiſp‘rezzare n'e tener. poco

conto 'della neceſſità , .e vtilità' di molti' -. (Deſio ancoralſi-,oſſetui

tanto nelle legne groſſe ,, 'quanìmnelie 'minute, .che Tſi‘com’iuoida

-vna Cella, 8c ordinatamente ſi proceda all’altr‘e: in modo,chenon

apîpariſca alcuna accezzi'one 'di petſone , ‘manella 'diſtribuzionefi

o erui l’ordine delle Celle.Et oltre àzquelle, che àciaſcuna Cella

ſono neceſſariesſi deono‘ prodederep’condurre' ‘ne'medeſimitépi .

tante-legne,coſì delle minute, come' delle-groſſe', per la cucir'ia,Re -

{er-torio, Hoſpizio” Sagrestia~,`quanto fa di biſogno ,

:_Oltrazdi_ queſto z Procurifi fra l’altre coſe , che‘ habbia ſimilmen.= '

te ciaſcuna Cella in ſtrumenti da lauorare gl'o'rti,da tagliare legne,

8t altre coſe neceſſarie comunemente-à ciaſcuno . E ſe alcuno, ol

. tre à queste coſe eomuni(perch‘c’ forſe eſercita alcun’arte)ha biſo

gno dialcuni instrumenti per quella ,zcon charità, e diligenza , ſia

proueduto,v chelgliî habbia -E tali'inſirumenti di alcun’arte non

ſia-prohibito; portare' d‘arma: Cellaall’altta: ma quelli, che co

muncmente àciaſc-una-Cellar ſonodepurati , niuno ardiſca porta*

re da Cella à Cella. Circa iqualiinstrumenti vdi qualunì ue arte,ac

cioche al tutto ſianocomuniflc‘in vſoàLtutti accom‘mo ati:& non

31bendi vno, &vu'al‘tron’habbiaindurimento', oſſeruiſìiila tutto

l'. " . ’i ‘ Ã mgc—
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il'tri‘geſimo-ſe'condo Capitolodella reggia : 65 queliicbeíeome a

ſuo luogo lì è detto) dal Mag i‘ore,e Capito’loà questo ſarà depul.

tato , raccolgagli tutti, e cu odiſca . Et ſia ſempre di tutti inuen

tario appreſſoil Maggiore, 8c il deputatncustode , 8t operario. E

ciaſcuno Eremita due volte l'anno, ’aldettoMaggiore, 8t operaio

nonmanchi di conſegnare l'inuentariodi'tutti gl'instruinenti,.che

ha in Cella:~& ſe alcuna coſa mancherà, -studifi di'mostrare quello,

che ne ſia stat‘o . Il pane ancora, il quale(quant0 piu diligentemen

te ſi può) ſi faccia à Camaldoli, due volte la ſettimana ſi porti à` tue

te le Celle: dando , come fi ſuole comunemente ogni ſettimana,

per ciaſcuno Eremita quattordici pani, che ſiano ſecondo l’uſo

di dieci once l'uno. E ſe alcuno haueràbiſogno di piu, à chiunche

ne chiede, ſe ne ministri quanto fa di biſogno. E quello, che auan:

za ſi renda al ministro della Cella vinatia in fine della ſettimana,ò

Vero ſempre che ſe neda di nuouo ,' edel freſco . Si è anco vſato

tutti i giorni depurati all'astinenza , fuori delle (Laareſime ; e due

volte la ſettimana nelle Aareſime , portare da Camaldoli vno"

ſchiacciataper moadogni Romita, ſarta di freſco ; le quali 'nulla

dis-meno altro ?non ſono, che‘panefreſco depreſſo,ò vero ſchiaccia* .
to. divino-.tutti igiorni, nei uali-ſe nepuò’ bere , ſe ne ministraàſi.

_ciaſcuno Eremita; ſecondo, c ’eil prep'arato vaſo, ò vero .vaſi,dal

miniſtrodellaCella'vinariagla mattina per'iutto quel di,o ſia gior

‘ no didue ,òvero d'una ſola refezione : cioècoſi di flate,come di

vernowna yolta.ilrgiorno,ò bianco,ò vermiglio,ad arbitrio di cia

ſeunſratellmMaſia cura delMaggiore ve'dère,che tutti habbiano

model-attuali; &niunoeccedala 'debita’ miſura. Il cacio ſi da à cut

rima-:volta la ſettimanaz'cioèla .Domenica mattina-in certa quan

tità,pdi peſo-dimezza libra-,la uale-comunemente ſi stima, che ba

sti per-vna ſettimana“. Ma ſe 'cun’o h'aueràbiſogno di piu , (i ñvſa

chiederlo: 8t conlicenza del Maggiore rieenernequantò basta cö

la benedizione del Signore . Della qualità', e quantità dell’altro

viuande , e pulmenti , che ſi preparano in Cucina , &.ogni giorno ,,‘

anzi-per ciaſcuna refezzionc ſi‘miniflrano ài fratelli : 8c quali cia

ſcun giorno (i debbano minifirare; l'Ind~ice,ò vero Tauola , la qua

le in cucina,& appreſſo il Celleraiò ſempre debbe eſſere, aperta,e

chiaramente lo può mostrare . E quelle coſe , che indetta Tauola

ſono deſcritte, quanto piu ii puòfiano oſſeruare .Manto alle ſrut

te, tutte levolte , che’ dalle vigne ‘dell’Eremo ,- e da altri luoghi, in’

qualunchemodo ſono portate all'Eremo , per eguale portioneà

. ff i j tutti

/
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tutti ſiano distribuite a Wella anco ſi attenda,-che due, ò tre volte

la State , ſi mandano'le giumente (come ſare ſi ſuole) alla Città di

Fiorenza, accioche di quiui.nouelle,e freſche frutte arrechinomo

me -ſarebbono maſſimamente Poponi , Perſiche , 8c altre ſimili . Si

ſuole anche innäzi all'una, Str-'l’altra quareſima prouedere,che eur»

ti glÎEremíti habbiano di.quelle ſorti ſrutte , che ſi ſogliono com

ſeruare la vern'ata, ſi come ſono pomi cioè (mele) pere, noci,casta

gne, 8c particolarmente, Carico- ,cioè fichi ſecchi. Della quantità

delle ,quali coſe , e della qualità inſegna apertamente la detta Tai

noia . Si ſogliono-anca arrecare/vue'fi'eſche dalle vigne dell’Ere

mozöc oltre à quelle,ch"e«per alcun 'giorno ſi ministranmà ciaſcuno

Eremita' ,~ ſi da vn‘a mezza ſoma (cioè vna bigoncia) d’Vue-fi‘eſchc;

lequali ñeſſi ſogliono conſeruare appiccatc per tutta la vernataJLe

quali frurte , quando vnavolta ſono stare date ne’ tempi apporta:

ni; ciaſcuno di quelle ſi ſeruezöc l’uſa,ſec"on`d0‘chc à'ciaſcunopiu è'

à cuore,e gl’aggrada. Sale,Acero,& Oli0,tanto per mágiare,quan

to per nutrirne il lume della lucerna; tuttele volte , che altri n’hz

di biſogno, ſono ministrate: E in tanta quantità, che-per'piu gian-l

1 ni, anzi per piu meſi poſſono ‘bastareszE uando quello,che è ſtato

dato vna volta, è conſumato; chiede eia cuno le c'oſc,che (brio ua

ceſſarie, e ſubito gli ſono date; Etil modo di-chiedereaanto-queñ*

Ile coſe, quanto tutte l’altre, ſi è,che ſeruata per ogni' inbdoLlîadiF.

ſciplina del ſilenzio, tutte le volte, che chi che’ſiadialcunañoſa'
abbiſogna; pone nel piccolo armario, ò vero finestret’ta, che‘è-nel-ì

portico della Cella , quel vaſo , nel quale quella tal coſa'ſiconſettſi?

ua: 8c colui, che và à ministrare il vino, 8c l’altre coſe à tutte `le Gel.

le, veduto il detto vaſo voro, ſubito intéde di che coſa habbiacom

lui biſogno:& preſolo il di medeſimo,anzi quáto piup’resto ſi può

doue l’haueua riceuuto vacuo, lo riporta pieno. Percioche à qua

li‘coſe tenere ſiano i vaſi accommodati, e deputati : e dalla qualità

di eſſe coſe,e dall'uſo fi può intendere àbastanza. E ſe pure alcuna

_ v,olta,ò ſi dubita ſe il vaſo poſſa eſſer conoſciut03ò alcuno ha biſo

. gno _di qualche coſa,che, ònon-è ſolita al tutto inzquel vaſo conte

nerſizò vero non è quello cheſdorifi inerre,il cóſueco vaſo;ſi met

te nel detto armario, nel- quale* ſOnoſoliti detti vaſi eſſer posti,vna

cedola, niente altro contenët‘e,che il puro nome di quella coſa,cii

che ha biſogno,verbigrazia Cacío, Sale,8c ſimile: 8: all’hora ‘quel

lo,che ministra il vino,e l’altre 'cóſeài fratelli, letta la ſcrittura, ſe- -

cendo, che da quella conoſcealëumuco‘ſa.eſſere à ciaſcuno nîceſ‘

; . . k ñ . aria;
1 ,
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ſaria; non indugia à dare tutto che è stàtoaddimandato . ~ .

Quanto alle coridiane viuande,e pulmenri,che in cucina ſi.pre~

parano, 8t ſi cuocono s tutti i giorni,ne i quali ſimili coſe. ſono ſoa

ite darſi, all’hora,che ſogliono cibarſì gl‘Eremiti,per alcuni à que; _

ſie coſe deputati,precipuamente Conuerſi; elleſì portano alle Cei.

- le di tutti: ö: nel detto armario, che è'nel poi-tico della Cdlá)ſatf.

to per queſio,ſi ripongono. Se il giorno è di doppia refezzioneda‘

mattina,cioè dopo Sesta,per deſinare: 8t la ſera,cioè celebrato l’uB

ſicio di Veſpro, per cena. Ma ſe è giorno di digiuno, dopo Nona,

8c nella Maggiore uareſima dopo Veſpro: ſono dico portate a

legittime hore di re ezzione,le coſe, che ſi hanno à dare, à ciaſche

duna Cella, comeſi è detto; 8c le ,mcdeſime coſe ſempre àtutti (ſe

già non vi fuſſero alcuni inſermi)& à tutti egualmente': cioè non ſi. ,
costuma dare. à niuno piu , ne à neſſun manco; ò ad altri ‘coſa alcu-ì,

na diuerſa . Il quale ordine,.&modo di ministrare le coſe neceſ

ſarie à i fratelli, per l’auuenire ancora inuiolabilmente ſi oſſerui z e

di maniera ſi faccia, che ne alcuna coſa neceſſaria manchi à i frate]

li;.&la neceſſaria-.ministrazione,có molta quiete , ſenza alcun pre

`iudicñio del‘ſilézio,e ſenzaîtumulto,òvero-distrazione di mente,

ſi eſequiſea in tutto. Wellaancora lode'uoliſlimaconſuetudine ſi…

oſſeruizlo quale eſſen'do stata data 'dazi’ piu antichi Eremiti,è dura—

tainſino àqueſii t'empi.Cioè che ognianno circa la feſia de'Santi,

Simonc,e Giuda,ad alcuna delle piu vicine Città,Fiorëza maſſima'

mente; 8c alcuna volta à Vinezia (ma piu di rado) ſi mandano alcu

nifrat'e'lli, e-patticolarmente Conuerſì à queste coſe idonei ;'con

deſcritta informazione,à comperare' varie,e molte ſorti di coſe,‘le

quali per tutto l'anno , poſſono eſſere neceſſarie, Se opportune à

gl'Eremiti . Imperochenon potendo eſſi ( ne eſſendo coſa che stia

bene) ogni gior'noandare à diuerſe officine,e boctcghe della Cit

tà: do'ue tutte le coſe à gl’humani vſi neceſſarie,ò 'vi ſi fanno, ò viſi

vendono: tutte le coſe ſimili vna volta per tutto l’anno , quanto fa

rà giudicato porer bastare,ſecondo vna certa diſc rezione, per vſo

-d'un’anno, ſi comprano, e ſi procacciano : 8c appreſſo al Celleraio

dell’Eremo riponendoſi,& conſeruandoſi i 'per tutto il detto tem- 1

o à ciaſcuno , ſecondo varij biſoonis-le coſe di piu valuta con li

cenza del Maggiore; 8c le minori ſenza licenza, per lo ſteſſo Celle

-ra‘io ſi ministranoà i fratelli, ſecondo, che à ciaſcuno ſono op ` or

tune . E quelle coſe , che per mano di eſſo Celleraio ſi diſpen ano

*(concioſia, che ciò ſi fa di ordine del Maggiore. e Capitolo) ſi ſii.

“ L . _ manoLJ ì "
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mano minifirare per mano del Maggiore. Et quanto alle maniere,

e ſorti delle coſe che ſono ſolite cóperarſircioè quali, come ſacre,

8t in quanta ſomma ſi ſogliano comperare; l'Indice, ò vero Tauo

la, laquale debbe eſſere appreſſo il predetto Celleraio,pienamen

ieconriene . Eſe alcuno Eremita,~p.eralcun particolar biſogno, ò

peralcun'art‘e, laqnale egli eſerciti, ‘ò ’vero per .altraneceffità del- ~

Da vita , penſa di potere abbiſognaredi qualche coſa , la quale per

comune-vſanon fi ſuole comperare :quando ſi mádano ifratelli à.

cóperare le dette coſca-egli ſuggeriſce al Maggiore,ò vero al Cel

leraio,quali coſe per lo tale,ò vero perlo tale biſo no: ò vero per

eſercitare la tale.,e la-tale arte,gli ſarebbono nece arie, ò vero 0p

portune z 8t coli qüelle ancora, inſieme con l'altre coſecomuni ſi

comprano. Et à questo modo vrcn fatto, che ”na volta ſolamente,

l'anno, per tutto quello,enrrino glîEremiti nella Città; 8c nulla di

meno godono tutto l’ann0,tmtii commo'di della Città eBſi ſuole

(“accioche di questo‘a‘ncora ſi faccia memoria)'ciaſcun’anno,per lì

mili coſe neceſſarie , di molte , ”dc varie ſorti ,ſpendere inſmo alla

ſomma di trenta ſcudi . ` La quale moltozlodenoieìconſuemdine,l

non mai per tempo' neſſuno,ò per ne ligenz’aſiiaſci,ò’peralrro có;

figlio ſi permuti ..Imperoche licono ceeſſere molto utile, e. ione*

uole al commoda, 8c alla quiete de’ Romiti: Se alc’unnoh im'e

no,ſuori di quel tempo, ha biſogno infia’anno di alemaeoſawev

stimenrodibro, ínstrumento di alcun’arte, ò altra coſa,.qualunche‘

ella ſia , la quale in uella-comune compera di coſe, non ſia stata.

proueduta, ſuggeri ca al Maggiore,ò ,vero alCelleraiocotale. ſuo:

diſiderio. I uali Maggiore,e Celleraio molto piu ſiano ſolleciti àx

prouedere a .fratello di ueste coſe, delle qualiabbiſogna, che ſe

effi'proprij haueſſono bi ogno ,e mancamento d’alcunacoſa, ò di

ſimili diſideraſſe‘no. Imperoche coli, 8c la legge della char-ità,& lo

à- ſe commeſſo vfficio richieggiono: cioè,che quei,che ſono depu

tati à ministrare à l'altri:procurino di piu tosto gl'altri ſeruire,che

ſe steffi: altrimèti, e à ſe medeſimi ſono ſolleciti,e diligéti:& à gl’al

tri negligentemente proueggiono; hanno certocagione di teme

re il giudizio , e la vendetta di D r o . Concioſia coſa , che il Mag

giore,non perciò è à gl'altri propofiozaccioche à ſe fieſſo poſſa piu

commodamente ſeruire: ma à fine, che (meſſe da canto,e ſprezza

te le proprie necelſttà).ſollecitamente à gl'altri ministri le coſe op .

. portune à guiſa d’uccello ,, che non tenendocontodella neceffità

d ella propria_fa‘me,quä`to ‘può s'aéfl'aticaM.con ogni ſollecitudine.:

- . ` per
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per ministrare il cibo ài piccoli ſig] iuoli . ,Peronhe cbſi ‘adoperati

do, terrà veramente il luogo di Maggiore,e di Padre: doue facen

do altrimenti, aſpetti pure, non mercede, ma .vendetta dal Signo

re.Ne certo altrimente ſi dee dire anco del~Celleraio,in quelle co

' ſe , le quali ad eſſo particolarmente appartengono..

.xt ’ITALO T. E certo molto in vfò queſto Capitolo ſt come anca tutti‘gl’altri”eüò

tojè effemp'ali - Et ſe in alcuna pit-coſa cofit, alquanto manca fi offer-ua , fi fl; inuero i!

gran ragione,e0meſarebbe circa, a‘ i wflimenti. D'intorno d iquali e‘ dafizpere,cbe~la

ſtate nonfi danno veflialtrimenti di [Laſciaffiomeparembe voglia quello Capitolo-an*:

{i con piuflretta,e molto lodeuole oſſei-uamiqmöfiportano mai neü'Eremo, ne Tona

cheme Cocolle di altro,cbe dipamto; cioèſèmprc le medeſime tanto diflate, quanto dt'

verno. Ne di rajìiafídino altri veflimëti,tbchi Scapulari,ò vero habitide Tonacel

le,cbefi[zortauojòpra l'ignudo,c *ma berretta d cbi la vuole.E le dette ILafèie nöſò~

nomeflni, ne dipregio come alcunipotrebbonofarſi d credere,ma di quellefihiauone,

[e quali vaglionopoeopiu , che il panno-lino molto ben graffi). E ben vero,ebe quando

'pe neflmo’ffi portano diflate lepiu logore,e conjùmate ”ſimana-gigante alle legne,

lajòmma 3,”: tanteſe ne danno, quante altri ne confiama; miſurandole a‘ catafle, Cv

a‘ braccia,e nonpín à Traina; é* ci Cellepre a‘ tantipefliper Traino. E breuemente nò'

fi manca di dare qualunche , eziandio minima , delle coſe neceflizrie , (o‘ opportune è

tutti gl’Eremiti .

’Defla perfetta inflitueione Jefla &cluſione . _fl . ‘

E bene la comune conuerſaz’ione de i Romiti Camaldolenſi ,

i. pare che ſi habbia, e stia dimaniera, chein eſſa niuna neceſſaria.

prouiſione di opera cotidiana '; nulla diflraz’zione di compera , ne

di vendita; nulla ſollicitudine del-vitto“; evestito; niuna al tutto an

ſìctà di prouederſi lecoſe neceſſarie,ſia flata’laſciara à gl'Eremiti:e

are finalmente non habbiano neſſuna occaſione di pericoloſa liz

bertà ;d'inſole’nte arroganza-3 òVero:cura 'd'inſiruire , e moderare

la propria vita: Le quali inu'ero 'tutte coſe à gl'antichi Eremiti di

Egitto, e di Thebaida (come leggiamo appreſſo Caſſiano) ſoleua—

no eſſere aſſai cohtrarierma tale'perogni modo ſia,- che tolte via

tutte queste ſimili occupazioni,e:pericoli, ſotto il giogo dell'ubbi

dienza ſi goda tutti i commodi della ſolitudine : 8( che i Romiti, i

quali à uella ſi apprendono,manifcstamente~ renda da turte le ter

rene coſe, la mente aliena,che poſſano' (per quanto patiſcel'huma

na fragilità) viuere con C u a 1 s -r o :la quale coſa certo appreſſo il

medeſimo Autore della perfetta Eremitica cóuerſazione ſi deſcri

ue eſſere il fine: e di nuouo ſenza quelliincommodi,e distrazzioni

1 ‘i .- ' - del ce.
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del cenobiozle quali in vero ſono molte; e tengano il bene dell'u -

bidíeza, la quale al Monaco ſuole eſſere c'ommodiſſima di tutte le

virtù s 8t habbiano ſicurità dell'aiuto , e conſolazione fraterna; 8c

'nondimeno del giorno di domani, niuna cura riceuano, li quali ſi

credono i principali beni del cenobio z 8t finalmente (per raccor~`

re molte coſe_ in poche parole ) ſia tale, che per vn certo tempera

ñmento,trouato per illuſtrazione dello Spirito Santo,ò tutte,ò cer

to la piu parte (tolti gli’incommodi, e pericoli dell’una, 8t dell'al

tra conuerſazione) ella ſi goda ogni commodo', c ſicurezza , tanto
ì della Monasteriale, quanto dell'Eremitic'a vita: Se ben dico,è~tale

Veramente la comune instituzione dell’ordine Camaldolenſe; ella

nondimeno non parue à bastáza al beatiſiimo huomo Romualdo,`

institutore della vita Eremitica . Anzi pure allo fieſſo Spirito' San .

to,non fu à baſianzadl quale nel medeſimo` huomo daualaperfet’-`

raforma della vita Eremitica, ſe non mostraua-vn’a—lt’ro-piuperſe:.

to modo di viuere , nel quale(tolti via anco piu pienamentetutti

g'lincómodi,e pericoli della vita cenobiale,öt ſolitaria) accozzaſ

ſe inſieme , 8t congiugneſſe piu perfettamente tutti i commodi, e

beni dell’una,& altra conuerſazione :accioche ſenza niuna perdi

ta della ſanta vbbidiëza; ſenza niuna cura del proprio corpo,e del

neceſſario alimentozſenzaniuna ſollecitudine d’instituire,e~ mode

rare la propria vita; 8t ſenza niun pericolo de' ſoletarii , quei che

,coral modo,e forma di vita' prendeſſono,tutta lattanquillitàxom

modità,e dolcezza della perfettiſſima ſolitudine,& Eremitica-vita

pieniſlimamente godeſſono . La quale certo forma di viuere , in

quei beati ſecoli, ne i‘quali l'Egitto , 8t l'altre `plageZOrientaliierañ.

no ornate di quaſi infinita moltitudine di Ceriobiti,:lìremiti ,~ 8c

Anachoriti; non ancora era venuta in norizia de gl’huomini. Per-fl

‘ cioche ſi come ne tutte' le regioni, ne tutti itempi dell’anno, ſono

ornati delle medeſime frutte, coſi ne lo Spirito Diuino àtutti i ſe -

colilargiſcei medeſimidoni. Peroche biſognaua in quei tempi,

che ualunche dedito alla religione, òvero con ‘la gioc‘ondità del

la ſo itudine faceſſe al tutto perdita dell'Vbidienza,e P0uertà; ha

ueſſe cura con la prouiſione dell'operacoridiana,alla neceſſità del

proprio corpo,e di chiunche veniua; 8t haueſſe ſollícitudine d'in—

ſiruire la vita :O vero,ſe voleua piu tosto (da ſe ſcacciando la cura

di penſare à-domani; e la ſollicitudine d'instituirela propria con.

uerſazione) ritenere il teſoro dell’Vbidienza,e Pou‘ertà; non pote

ua goderſi la tranquillità della ſolitudine-Ma il beariſſrmohu omo

- › - Rom ual
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Romualdo in queste parti occidentali (illustrandolo certo lo ipi

rito Santo) trouò la comune instituzione de gl'Eremíti Camaldo

lenſimella quale,come ſi è dett0,& i commodi della cenobitale vi

ta, e quelli della ſolitaria conuerſaiione ſono marauiglioſamençe

congiunti; i quali ne gl'antichi tempi bau-tre -inliè’me non ſi pote

.ua: e institui vna nuoua forma di ,viuere religioſamente, 8c Eremi

-ticamente, di gran lunga iu perfetta; e ſublime. Imperoche ſu in

uentore dell’ammirabili Îma instituzione del rinchiuderſi: nella

quale con molto piu perfetto modo , e ſi fuggono gl’incommodi

ella conuerſazione Monasteriale , 8c i pericoli in tutto della vita

ſolitaria: e dell’una , e dell'altra instituzione ſi trouano i commodi

pieniflimamente . La quale certo instituzione,stata data dal beato

uomo, con perpetuo,e continuato tenore, inſino à questa età‘ oſ

ſeruando gl’Eremiti Ca'maldolenſi,hanno vſato, poiche alquanto

tempo in comune vita hanno cóuerſato nell'Eremo, quelli,che stu

dioſi ſono , 8t amatori di piu libera contemplazione, e piu perfet—

ta tranquillità di mente : 8c ardentemente diſiderano di attende

re continuo à ſolo D I o.; col conſenſo delMaggiore , e de gl'altri

Eremiti, vno per Cella,- col’ ſuo-orto, ſeparata—dall'altre, à rinchiu

derſi: viuendo, ſotto la Regola,'ſotto:la porestà ‘del Prelato, ſotto

il giogo dell'Eremitiche conflituzionimon meno, che quádo eran

ino aperti, li contentauanodell‘a Comune'c0nuerſazione;fiiggédo

nondimeno ogni'conſorzio d’huom'ini;~,&\divedere gl’altri fratel

li Eremiti: e laſciando parimente ogniſol-licitudine d’instituire,;e

moderare la vita. paul tuttoogni cura del proprio corpo ,e delle

coſe temporali: coſi nelle-piccole :Celle-rinchiuſi, tantomaggior,

mente ſi sforzano di cenuerzſate'coniD l; o, .nelle-_coſe-celestiä quan

to piuin terra da ogni conſorzio humano ſanno- ſe st'elli alieni '0"

Del quale instituto di viuere à— colom',z.che ſono studioſi ‘dell’ora

zioni, e dediti alle diuine contemplazioni, qual coſa piu felice.

-qual piu beata, poſſa in questa vita accadere , non ſo i0 vedere ſa‘

c-ilmente . Poichedunqueè` fiatadiclaiarata nelle coſe precedenti

lazeomuneinstituzione de i Camaldolcnſi Eremiti: ſidiranno ho

ra della ínstituzionedeila recluſionepiu—perſetta certo,8t piu feli

ce , la quale quiui fi—oſſerua; alcune-pochezcoſel ,le quali piu toſto

l'esteriore, che la interiore’ioro conuerſazione-iie dimostrino-Pet

Cioche la perfezzione deiRinchíuſi Eremiti,doè quelle aſcéſio’ni ~

dentro al cu0rc marauiglioſamente diſpostesle qualiſono l'aſceſa

manna: comprendere”ſcritti-ſarebbeimpombile . ñ… 1*} i.. , fl

- ñ . . - -gg nera.
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‘Dead &dif/ione ñcì tempo. i @P- ;2.

C'Oncioſia- che niuno debba porre ſacilmëte mano alle coſe'ar

due-,edifficiliz 8: à quelle ?p‘prè’derſì ſenza prima hauerne fat ,

-to qualche ſperienza:per tanto 1 ala recluſione nöſolaméte per

petua; ma altre ancora, cioè invaria-ſ'orma di recluſioni à tëpo, le

quali inturto-neceſſariamente-precedano ladetta recluſione per

petua:acciochc in eſſa coloro poſſano eſercitarſi,i quali piu cauta.

mente,- e conpiu ſicurezza intendono di _andare alla perpetua Re»

cluſione . Imperoche, ſi come nell’antichiſſime instituzioni dell'E
remo Camaldolenſe fitrlaſciatoì memoria‘dal beato Ridolfo,Prio

re‘dell'Eremo; alcuni ſi rin‘chiudeuano- nelle Celle per l’una, 8c al—

traquaieſima; altri per céto g‘iorníiöc-altri per l’intero corſo d'uno

Iannó. E ’costume potiſſimo era,co`me'ſi le ge altroue, che per amé

due -le quareſim‘eſi steſſero tntti‘nelle Cel eìfermame‘nte : eccetto

due,ò quattro,i quali habitando le Cellerpiuproſſime allaChieſa,

in-'quel a cóueniſſero;e quiui diceſſo'no il Diuinó-vfficio, celebraſ
ſero le Meſſe;& con ſommo’ ſilenzioriſſtorna’stbñonelle Celle.Fuo

ri de’ quali due, ò quattro turti gl'altri , perl’una ,8c altra Aareſi--ñ

ma,ſi stàuano rinchiuſi nelle-Celle’. Per vſcirn'e nella ſine di quelle,

rcìoè la vigilia-della Natiu'ità‘delñ-Signore a Veſpro;&~ il giorno del‘

-la Cena del Signore’ :ì terza . Lañquale, certo-lodeuole conſuetudí

:1c di Recluſione , non ſolo ſi'dee conſeruare,`ma anco accreſcere;

ei'oè, che à quelli, i quali coſi vorranno,ò per vna ſola,ò per arnen

duole ateſime,ò vero pet-{cento giorni,- ò vero‘an'cora dalli‘tre

dicidi‘ ettembreperzinſinóhflaſqua; ‘c‘i‘oè tutto il tempo deldi

gione regolare, ò. vero anco per tutto il contin‘uo‘circolo d’infan

rm ',-finchiuderſi (’ſe coſi arrà al Maggiore-)ſimile recluſione non

folo'ſacilmenteſi conce a; ma anco à voler prendere coſi fatto in

stituto di recluſione , ſe nonperpetuamente , almanco er alcun
tempo tutti quei , `che parrannoñà ciò-idonei‘, ſiano con or-tatida'l ì

Maggiore . Wattro ñnóndirfienò-almanco profcſſi Eremiti riman-l

ganoaperti, i quali giorno , enotte ce‘lebrÌno in Chieſa il Diuino

Vffici0,e ~le .coſe ſolenni’delleſacre Meſſe . lmperoch‘e ſi ha per co- .

ſa neceſſaria, che ſempre il Maggiore, il Maestro' de' Nouizij,ilSa

* 'crista, 3t il Celleraio rimangano aperti . Eccetto addunque questi

quattro, i quali, durante il tempo_ delle loro amministrazioni,deo

no al tutto eſſere non rinchiuſi: à tutti gl’altri pr'ofeflì, che le chieg ~

z." ’ t' n * _ giano,
e .
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,giano, tale recluſione,ſi poſſa cócedere per alcun tempo , che non

paſſi vn'anno,ſe parrà coſi al Maggiore. be già per auuen-tura,ò per

alcuna comune Vtilità, ò per eſſere pochi gl'Eremiti , ò alcun'altra

cagionezil Maggiore,e Capitolo non giudicheráno. alcuni di quei

che chieggio-no à quel tempo, in niurrmodo douerſi rinchiudere.

Altrimenti la coſi fatta recluſione temporanea,che non ſia per paſ

ſare lo ſpazio d'un'anno , con_la benedizione ſolamente del Mag

giore , ſenza altra licenza del Capitolo, ò alcun'altre cerimonie, ſi

prenda. Peroche in vno che à questo modo ſi rinchiude , non ſi at

tende tempo ne di ſua età , ne di profeſſione: ma à tutti i profeſiì

Eremiti dal Maggiore ſi può concedere,pur che oltre all'anno,co

me è detto,nó ſi estenda.Ma à i Nouizij non mai ſi dee permettere:

8t ài Conuerſí difficiliſſimamente ſi dee concedere . Et il Romito

à queſto modo ſerratoſì à tempo; per tutto lo ſpazio , che coſi rin

chiuſo dimorerà , ſia tenuto oſſeruare interamente tutta la institu

zione della recluſione; ‘non altrimenti, che ſi facciano coloro, che

hanno appreſo l'instituto della recluſione etpetua . Ma ſe mai al

cuno chiederà la recluſione,ò della quare ima, ò di cento giorni,ò

di qualunche altro tempo, fra loñſpazio d'un'anno, 8c quella pren

derà, con la benedizione del Maggiore , 85 poi , ò per propria fra.

gilità, ò ſuperato dalla forza delle tentazioni,per quel tempo,che

haueua chiesto , non potrà durare nella recluſione; ſia tenuto per

turco quel medeſimo tempo , che ſecondo la ſua petizione doue

ua star rinchiuſo, ancor che ſia apertogquaſi per- vna certa pena del

la ſua leuità , ſcruare perpetuo ſilenzio : di maniera , che à lui neſ

ſuno,ne egli ad alcuno, ſenza particolar li'céza, per qualunche vol

ta, fauelli, inſino à che quel tempo ſarà fornito ,per lo quale haue

ua-chiesto di star rinchiuſo '. Ma queſto ancora diligentemente ſi

attenda, che à coloro,i quali,chiesta la recluſione àtempo,in quel

la per quello ſpazio non perſeuereranno ;difficilmente poi ſi con‘

ceda la recluſione perpetua: .8t ſeinloron'on apparirà alcuna gran

mutazione, diſiderádo eſſer'. per in-perperuo-rinchiuſi,innanzi,che

?uesto loro ſi permetta, per altra, &altrarecluſione à tempo ſiano

perimentati. Ma à coloro d'altra-parte,i quali per lo chiesto tëpo

con ‘alacrità,e tranquillità perſeuereranno, piu facilméte poi, chie

dendo,ſia conceduta la perpetua recluſione . Neſſuno mai nondi

meno ſia in neſſun modo forzato,ne à per etua, ne à temporale re

chiſione; eſſendo mestieri, chepiu tosto c e forzata, l’una,e l’altra

fiazſpontanea,e volontaria,Ne parimente alcuno, ò ſia rinchiuſo a

i ` gg ii tem
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tè po,`ò vero per in perpetuo, fi penſi eſſere mai di maniera alieno,

eſente ,- ò ſcioltodall'ubbidienza , che quantunque volte il Mag

giore, ò vero il Capitolo , in virtù di ſanta vbbidienza gli coman

derà, ricuſi d’uſcire. Stando nondimeno, che ne il Maggiore, ne il

Capitolo , ſe non moſſi da vrgentiſſirna , e ragioneuole occaſione,

questo (maſſimamente à chi è in perpetuo)non debbano ài rgcluſi

comandare . ñ

i_ ‘Della &clufioneperPetua , emodo dirínckiuderſi . Cap. ff.

Nnanzi ad ogni altra coſa, perpetua recluſione ſi dice; non per

: che in- eſſa interuenga profeſſione , votO, ò alcuna promiflìone:

non perche i coſi rinchiuſi ſiano obligati da alcuna constituzione

‘ſbtto colpa di peccato ànon vſcire : non (dico ) perche ſerrata , ne

chiuſa ſia la porta; non perche tenuti ſiano da alcuna catena di fer

ro :ma perche l’amore di Chriſto , e lo studio della contemplazio

ne,ogni giorno deefare ſpontane`a,e perpetua la recluſioneſëan '

,do dunque alcuno Eremita harà fornito il trigeſimo quinto anno

della ſua età, 8t per vn’anno-almanco,'dopo la‘fua profeſſione nel*

,l’ordine Camaldolenſe ,- ſarà' viuuto nell'Eremo ſecondo l’Eremi—ì .

tiche constituzionisſi rende idoneoje può chiedere la perpetua re"f

cñluſione . Percioche à neſſuno ,‘ñſe non ha fornito i detti-tempi , di ,

età) 8c profeſſione , non Ìſi p’uò mai concedere la recluſione pei-pei

tua F. è .Wanda dunque alcuno à‘leîgiktìmo tempo’, dt donshumiita

conueniente, chiederà di eſſe'r‘e‘rincliiuſoz per coſi‘ starſî perpetua

inente, la coſa ſia rimeſſaxal' Capitolo de gl’Eremiti. Doue‘c’on ma“

turo conſiglio , ñe diligente eſami‘ne , fatto diſcorſoſopra le forze

di colui , che chiede; ſopra la forma della ſua prete'rita conneſſa#

zione; 8c d’intorno alla cauſa di corale dimanda :cioè conſiderata

(conferendo inſieme) quale ella ſia ; finalmente per occulti ſuffra
gij di faue , ſia diffinito ,ſe detta recluſione ſe gli debba concede-ì

re . Nondimeno 'à ni’u‘no facilmente ſia conceduta tale recluſione

perpetua: ſe prima quanto e' li ſiaîà quella idoneo, per alcuna ſpe

rienza‘ di temporanea reclu ione , non ſarà staro eſaminato, e pro

nato. .Di quello ancora ſi ricordino gl'Eremiti ;cioè dalle piu anti

che constituzioni eſſere stato diffinito; che la perpetua recluſione

non facilmente à' ciaſcuno,e maſſimamente à i giouani , ſia conce-’

dura': eñ la iouanezz'aestcnderſi inſino al quaranteſimo anno del

l'età , 'ſu gia dichiarato z ma poi , 6c-per 'diffinizione del Capitolo’

‘ - ,è - ,, . ' gene
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generale , 8c per Apostolici Priuilegij , è stato ordinato, e dichia

rato;à quelli,che haueráno fornito' il trigeſimo quinto anno della

loro età, porerſi concedere la recluſione . E questo ero'che certo

ſi deono ſempre piu tosto conſiderare , in quelli, c e ſi ha da rin,

chiudere, la maturità de' costumi , la tranquillità della vita, lo stui

dio della contemplazione, e gl'altri instituti della conuerſazione,

che il numero de gl’anni . Velli adunque , al quale per Capitolo,

ſarà stata concedura la perpetua recluſione; non ſubitamente ſia

rinchiuſo ;ma prima al Priore , ò vero Maggiore conſeſſi general

mente tutti i ſuoi peccati , e da lui ne riceua particolare aſſoluzio

ne, baciandogli humilmente le mani . Il giorno poi , il quale inſra

lo ſpazio di vno,ò due meſi,il Maggiore gli hauerà deputato à co

minciare la recluſione ; la mattina dopo Prima , niuno ſi parta di

Chieſa, anzi ſe alcuno vi mancaſſe, ſia chiamato. Et appreſſo ſi ce.

lebri dal Maggiore,ò da vn’altro, al quale egli hauerà ciò commeſ

ſo, all’Altare maggiore, la Meſſa dello Spirito Santo : della quale,

detto l'Agnus Dei , il fratello , che ſiha da rinchiudere , con tutti

gl’Eremiti,che quiui ſono faccia la pacczciò la icona(che noi dicia

m'o 'pace)laìqua1e ſi porge al bacio di eſſa pace, porti ad eſſere ba

ciata da tutti. E dopo prenda deuotamente il corpo di Christo, ſe

già egli ſteſſo non haueſſe quel giorno celebrato , ò ſuſſc ad ogni

modo per celebrare , accioche coſi munito , accinga di fortezza i

lombi uoi;e quaſi ſoldato in iſchiera, studiſi eſſere apparecchiato

à combattere contra il diauolo , e le ſue varie ſorti di tentazioni .

Fornita vltimamente la Meſſa, i fratelli con la Croce, acqua bene

dctçaót incenſo;cominciando i minori, eſcano ordinatamente di

Chieſa,ſeguitando quelli,che ſi ha da rinchiudere dalla ſinistra del

Maggiore, E coſi dicendo i ſette Salmi,nel modo , che ſi ſogliono

dire nel Diuino vfficio,vadiano proceſſionalmente, con graue ho

nesto paſſo , alla Cella del futuro Recluſo . Doue giunti ſi aſperga

tntta la C'el‘la con l'acqua benedetta , &:s’incenſi . Et ſornitii ſette

_Salmi con le letanie , _e conſuete orazioni _: e fatte ſecondo , che ſi

costuma, 8t come ſi contiene ne' libri, tutte le cerimonie, aggiun

gaſi in fine questa orazione , stata anticamente ordinata . Benedic

domine queſumus Cellam istam : 8c qui in vmbra alarum tuarum

ſperamus; ab omnibus inſidijs demonum , virrucis tuae otentia

tueamur . La quale detta finalmente , dopo hauere tutti a braccia

to il fratello rinchiuſo , cominciando i minori, eſcano di Cella, e

c'oſi laſcino detto rccluſo . ll quale nondimeno per vn'anno s'in.ñ'

~ tenda
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tendaefl'eterinchiuſo à probazione. E ſe nel detto anno della pro

bazioneJa farà quietamente,&rettamente adempierà gl'inſlituti

della recluſione 5 ſenza altra diffinizione del Capitolo s'intenda,

eſſergli conceduta la perpetua clauſura . Ma ſe in detto anno ſarà

.inquieto-,ecurioſo; e troppo mostrerà d'amare i ragionamenti de'

ſecolari,ò vero tie-gl’altri Eremiti:e particolarmëte ſe ſi vedrà,che

volentieri mandi,è ſpeſſo lettere, preſentuzziz, ambaſciate,ò culo -

gi'j , jò à quei, che ſono fuori dell‘Eremo , ò 'veto à gl'Eremiti :8c le

medeſime coſe da altri riceuerà volentieri; ò vero con quelli, che

vanno à ſe-ruirgli la meſſa, .ò à portargli le coſe neceſſarie ala Cel

la,non oſſeruerà interamente il ſilenzio;ò veramente diſidererà la

_preſenzadel Maggiore piu ſpeſſo, che non conuiene; ò ſi diletterà

dihauerecoſe ſuperflue , òalcune ſingular—itítnel vitto, Vestito s 8c

nella ſupelletile,ör arneſi della Cella,e dell’0ratorio,cötca il lode

uole instituto della ſanta pouertà;ò vero finalméte in altre coſe nö

adépierà gl'instituti della ſanta recluſione: come nonbeneà quel

la idoneo,no.n ſia permeſſo dal Capitolo,che piu-oltre stia rinchiu

ſo.’Percioche chi non ame-rà la vera ſolitudine, 8t non oſſeruerà il

rigore della recluſione; del bene di quella ſi rende al tutto inde

gno . E ſe anco eſſo Recluſo , innanzi all'anno della prouazione

vorrà vſcire , ſenza neſſuna nora d‘instabilirà, & ſenza ninna pena

per questo , poſſa liberamente vſcire . Et ſenza ſimile probazione

annuale,àniuno s'intëda eſſere conceduta perpetua clauſura. Poſ

ſa nondimeno non vna ſola . ma piu volte eſſereconceduto ad_ al

cuno questo anno di probazione; ma tuttauia piu difficilmente ſia

concednta à coloro , i quali la prima voltahaueranno mancoper

ſeuerato . - . ‘ i -

‘Di quelle cafè . le quali , oltre la comune insting'one appartenga

no À- gl’Eremiti rinchíuſ . Cap. ;4. 7 , .

Nnanzi à tutte le coſe, accioche à ſolo Dio poſſano vacare gl'E

remiti rinchiuſi (percioche pare che questo il fine ſia della reclu

ſione) è stato ordinato per decreto , tanto del generale Capitolo,

quanto della Sede Apostolica,che circa il reggimento,8t ammini

ſtrazione delle coſe , tanto ſpirituali , quanto temporali dell’Ereg

mo,c de luoghi àquello anneſſi, 6t ſoggetti 5 non ſiano tenuti ſotñ,

centrare adalcun-peſodi propria-coſcienza : ma dal _curare queſÌe,

; co e
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coſe ſpirituali,e temporali ſiano al tutto liberi, 8t eſenti .’ Per tan-

to, ſe coſi parrà, che ſia eſpediente alla ſalute , e quiete de i mede

ſimi, poſſano (eziandio ſenza ſcrupolo dicoſcienza ) alla voce lo.

ro, la quale ſono ſoliti hauere in Capitolo, in alcune coſe,ò in tut

te renunciare.Per tanto (come ſi è detto)quando alcuno ſi rinchiu

de; ogni anno è tenuto dare al Maggiore in iſcritto , in quali coſe

intenda rinunciare alla ſua voce , & in'quali quella riſerbarſi : ac

cioche ſi poſſa ſapere , per quali coſe , inſiemecon gl'altri Romiti,

debba eſſere chiamato à dar conſiglio . ‘ j

Sono tenuti principalmente tutti i Rinchiuſi ſeruare in tutte le

coſe, che non ſono contrarie alla recluſione,la forma della comu'

ne instituzione: 8c nulla coſa al tntto relaſſare della comune oſſer

uanza di viuere :la regola, le cenobitiche inflituzioni , 8c le Con

_stituzioni Eremitiche (doue altrimenti non ſia stato ordinato per

l’instituro della recluſione) deono con molto piu diligenzia, e

molto piu perfettamente oſſeruare, chei Cenobiti,~8t i Romiti -

a erti non fanno.I ſanti vori ancora della religione,c'ioè di Pouer

" ta, Castità, 6: Vbbidienza, 8t con il corpo,& col cuore ſempre pie

niffimamentecustodire: St quella ſolitudine ,la quale , mediante

la recluſione,pare 'che habbiano cere‘ato,& lo stare ritirati,e ſolin

ghi, in guiſa amare; che , ſe non sforzari da ſomma neceſſità , non

vogliano" vedere, ne eſſere Veduti; ne Parlare àneſſuno, ne ſcriue

re , ne riceuere lettere : di flare naſcoſi , è tacere habbiano ſempre

potiſiimo diſiderio : curino con ſommo {indio , e diligenzaniuna

coſa andare inuesti ando,niun'a cercare,niuna udirnemiuna ſape

re, ne in alcuna co a intrometterſi ..Non poſſano , eziandio à gli

ſteſſi loro fratelli Eremiti mandare, ne lettere,ne meſſo , che por

ti ambaſciate ; ne preſentuzzi ; ò v'cro dali-loro riceuerne ſenza ſpe

ciale licenza del Maggiore‘. Parimente attendano diligentiſiima

mente all'humiltà. Percioche à coloro,i qual-i prendono,e à fare ſi

danno piu perfetta maniera di vi_ta,ſo'gliono inſidiare con piu ve

heme'nziadiuerſc‘ſbrti diſupeibia i .Il Diuino vfficio con quel moq

do, ordine, 8t alle-'inedeſime horeſiaño te’nuti dire, che lo dicono

gl’aperti Eremiti .' _ ~ ‘ j , ` '

-Î "Vdito la notte il ſegno , nel leuarſi , 8L munirſi col ſegno della

Croce, dicano quelle steſſe coſe, cheſono ſoliti dire non ſolamen

te gl’Eremiti,ma anco i Cenobiriie dopo con il loro mantello Ere‘

mitico, ſe n’entrino nell'Oratorio,e ſi aſpergano con l’acquabene

detta : 8t in tutto facciano ,e dicanolemede‘ſimecoſe, leqnali in

— ‘ › - Chieſa
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Chieſa ſono ſoliti rare gl'aperti Eremiti.E finalmente acceſa la can

-dela, falcola, ò vero lucerna, puntatamente , adagio, distintamen

tc, e con intelligibile, e mediocre voce, dicano tutto l’ufficio: 8c il

-dì facciano ſimilmente in tutto,e per tutto. Sempre vdito il ſegno,

col mantello in doſſo,ſe ne vadiano all’Oratorio;e temperino l'ho

re , che ſe ſi può ſare , nel medeſimoóinstante comincino l’ufficio ,

che lo cominciano quelli del choro : e tanto nel norturno , quan

to nel diurno vfficio , e coſi in quello della Vergine , come nel rc*

golare, e de’ morti; non mai, ne anche alle lezzioni,ſiedano, ó ve—

ro stiano ap oggiatialle ſedie :come coloro, i quali conuengono

in choro , vFauano di fare . Similmente le medeſime inchinazioni,

enufleflioni, e cerimonie in tutto oſſeruino, le quali ſogliono of,

eruare i Romiti aperti.QlLando leggono l’Euangelio, conla Sto

*la al collo, 8c acceſo il cero, con reuerenza, e diuozione'lo legga;
no. Il ſabbato, fornita Compieta, con turco il corpo prostrati nel-ſi

l'Oratorio, riconoſcano i difetti, ele negligenze, le quali nella ce

lebrazione del Diuino vfficio, per tutta la ſettimana , hanno com’

meſſo, egli confeſli-no dinanzi à D r o , per dirne con le ginocchia

piegate, 8c con vera compunz’io‘ne dicuore, in luogo di peniten

za, il cinquanreſimo Salmo . Tutte le Domeniche ,ò almanco vna’

volta il meſe , innanzi alla celebrazione della Meſſa ;benedicano _

l'acqua, 8c aſpergano tutta la Cella. Ogni giorno, dopo compie.

ta, innanzi Prima; ò vei'o ancora innanzi à tutte l’hore- canoniche,

aſperghino ſe steſli . La confeſſione à Prima , eCompieta dicano

due volte,accommodando le parole in prima erſona. Celebrino

Meſſa ogni giorno :; ſe già per auuentura non aueranno qualche

impedimento , ò per cagione di hu‘miltà ,ſe ne Vorranno astenere

vna,ò due volte il meſe. Ma ſe alcuna volta auuerrà,che per qual

che impedimento, in iorno , nel quale ſotto precetto ſono tenu

ti tutti à vdire Meſſa,a cuno Eremita non poteſſe celebrare; faccia

ſapere il ſuo impedimento al Maggiore; 8t egli mandi alcunSacer

dore,il quale nella Cella del detto fratello’rinchiuſo, quel giorno

celebri i misterij della Meſſa . Con quello il quale ſarà deputato

à ſeruir loro la Meſſa; 8t con quelli parimente, i,quali portano lo

role coſe neceſſarie all'humana natura, non parlino mai _, ſe prima
ì non haueranno hauuta licenza dal Maggiore , 'ò generale , ò vero

ſpeciale: ma ſe di alcuna coſa hanno biſogno,piu tosto,con ſegno,

ò qpalche brieue ſcritto, s'ingegnino dimostrarla .Ogni’ſett-imar_

na empre vna volta almanco , cioè il ſabbato. ordinariamente ,- al.

› Maggiore
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Maggiore, ò à colui , il qualeeſſo Maggiore à Vdire ſimile con‘ eſs

ſione, vorrà loro mandare: ò vero in aſ en-za del Maggiore,~a—qud

lo, che terrà il luogo ſuo 5 ſi confeſſino . Dicano ognigiorno tuta

to il Salteriomioè i-l numero di cento cinquanta Salmi:e ſia loro-le

cito poterlo dire ſedèdo,maſſimaméte,‘ſe per cagione di vecchie:

za, debilità, ò d’altra coſa; ò vero coſiîdettetraia propria coſcienà

za, ò il Maggiore hauerà conſigliato coſi' douerfi ſare . Alle deuo

te lezzioni, ſante—meditazioni, pure,e deuore orazioni, molto piu

Attentamente, epiu feruenti inſistano di quello,che ſanno gl’ap‘er

Eremiti . La quale coſa certo , ſenon faranno ,- ſappiano , che à

D- l o , 8t .à gl’huominiſenza dubbio mentono . Imperoche per

questo ſi stima , che stiano rinchiuſi , cio-è à fineche à que-ſii ſpiri
tualieſercizii piu 'liberamente poſſano vacate ;ì '8c coſi à D l o piu

rfettamente vnitſi, &non per fuggire, per impacienza il-c-onſor

zio degl'huomini.Ne-‘l tempo, che in Chieſa ſi celebranole Mefſei

'e particolarmente , 'quando ſi 'dice 'la Conuentualeg‘ guar'd’inſi di

non attendere àſanole , ò corporali eſercizij : peroche coſi è ſcritſi

ionell’anriche constituzioni . .I Rinchiuſi nell'horaelelle Meſſe, at

aè'ndan'o all'orazioni ,lezzionhòvero Sal‘miL-&in neſſun modo à

talehoras'impieghino in confabulazioni ’. E ſe; può farſi comma-2‘

damente., cioè ſe à farealtrimerrti non isforza ualche gran neceſ

ſità; -nonſr diaanco li-cenzain-que‘ll‘fioraà ne uno di parlarecon

eſſo loro: accioche azl tutto ſiano laſciati iñſistere alle coſe Diuine.

1 Nella eleuazionedel-corpo di C n n t s -i- o,cioè quando vdiran

ao il ſegno, storzinſi di gemere, ò, vero p'iagnerecon deuoto cuo -

ce , 8t occhi lachrimoſi: e quelle coſe-,che anticamente ſono ſiate

ordinate ,studino diligentementedi .oſſeruare . Innanzi Compie

ca-(ſi come-ſi co‘stuma di fare in choro , ò vero in Capitolo da gl‘a

perti-Romiti) percorrano alcuna diuota edificatoria lezzione; ’

-l'aquale , ſecondo la Capacità di ciaſcuno , ſi poſſa legge-re , ò in

`lingua latina,ò volgare come altri vuole i leggendone tre, ò quat

{to Capitoli . E non ſ1 ſcordino di pigliare dinoramente l’in

dulgenziedel-le stazioni ne' gi-orniloro . Eſappiano, cheà tut

kiiirinchiuſi 'Eremiti dall’Apostolíca Chieſa è statoconceſſo , che

-C-Oſi standoſinelle proprie Celle ſei-tati , poſſano conſeguire tutte

le ind-ulgenze',-che ſono , ò per-i tempi ſaranno; in alcunoOrato

-rio dell’Eremo.- ò in qualunche altro de' luoghi pertinéti alla con

gregazione; dicëdo il cinquanteſimo ſalmo : come ſe i propri j_luo

.ghi perſonalmente ›viſitaſſeno .Le.quali, dico, tutte indulgenze‘à

. , hh L gl’op—



-a4a .rRaoozañD’nteſî

gl’opportuni tempi non laſcino di pigliare ._ ` ‘

7 Custodiſcano'i medeſimi Rinchiuſi l’eſteriore compoſizione;

conuenienza del corpo,e dell’habito: e tengano tutte le manſioni,

e stanze della Cella in modo ordinate , &'- monde , che letiflchino

gl’Angeli, che habitano con eſſo loro; 8c apportino triſtezza à i de

moni dell'ordinata, compoſta, decente, e modeſta loro COIÎUCſſa‘.

zione, non ſolo interiore,ma anco eſteriore; ſempre quel detto at

tendendo, Ne quid nímis . Imperoche ſi come le trop e macchie,

coſi latr-oppa mondizia , e pulitezza pare che ſia colpaìile, e blaſi.—

meuole. Vſino_ ſempre l’Eremitico mátello, eccetto nel tempo de’

çorporali eſercizi) ,- ma nell'Oratorio maſſimamente al Diuino vi“.

ſicio, ſenza eſſomantell‘o non vadiano mai. Wanda riceuono al,

çiina coſa da qualunche perſona’ con la benedizione del Maggio’

re; ſempre ( li come-è &ritto nell’antiche conſtituzioni),benedica-`

po, D r o, cioèrendédo‘. grazie all‘altiſſimo D r o, 8c à colui,ched’a~.~

~z Ne' i digiuni’, 8t' aſtinenz‘e quelle coſe- ſolamente ſo’no tenuti

oſſeruare; le quali oſſeruano l'aperti Eremiti ; 8c niente piu ſono

forzati à fare Per obligo : ma e alcuna coſa .di piu vorranno fare;

faccianla ſpontaneamente , er- riceuere piu ampia mercede della

volontaria oblazione.l?er0che poſſono di conceſſione della- Sede

Apoſtolica, irlnchiuſi ;qualunche, piu ſtretta,& piu auſtera oſſe‘n

~natiza di vita vogliono ,cuſtodire ; chieſta licenza al Priore, ò Vee

ro Maggiore, ancor.che 'non Ottenuta. Ma non poſſano già relaſſa

_re il-rigore della loro vita ſenza eſpreſſa licenza delSuperiore ;Le

.quali coſe nondimeno,…come ſidebbano intendere , ſi è dichiara*

.to di ſopra pienamëte, doueſirèrrattato dell'inſtituzioned el com

mune di iuno , e dell'aſtinehza’.Faranno dunque benei rinchiuſi

Eremiti, e in queſteeoſelii conſiglio,e la volontà del ſuperiore ſer ‘

guiteranno piu toſto,che quella libertà di ristrignere la vita.

Se alcuna volta auuien—e che inferminomó mai per queſto eſca.

no di Cella , ma (come è ſcritto nell'antichiſſime conſtituzioi

ni) ſi come i ſani, coſi anco gl’infermi, ſi ſtiano nelle.Cel]e. Ma tuo

tele coſe nondimeno'al corpo neceſſarie,che nell’Eremo ſi polſo,

no lor ministrare, coſi-ſiano à quelli, che ſi ſtanno nelle Celle ,

niſtrate , come ac: H Il i s r ,o ,con grandiſſima charità . Ma conſi

glíando coſi il medico , 8t il Maggiore comandandolo per vbidié

za , non deono ricuſare. di’ vſcire di Cella , per alcuna graue inſit

mirà, 8c andarſene all’infermeria di Camaldoli ,ſe già non ſenf

tiſſono hauere per auuenturaealtr'a euidente , diuina inſpirazèqne .

- -ì i' l en
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Silenzio inuiolabile di maniera oſſei-.nino ſempre; che non mai,ne

con quelli, che ſono nell‘Eremo, ne con uelli, che vengono d'al

tronde, ſenza eſpreſſine ſpeciale licenza auellino. La quale licen

za non credan-o ,che neſſunohabbia ; ſe non mostra la Tauoletta

’riceuutadal Maggiore’, -col ſigillo dell’Eremo , e col ſortoſcritto

di man propria di eſſo Maggiore . ` Solamente la ſettimana pre’

,cedente la maggiore quareſima , ſi concede commune licenza ài

fratelli Eremiti dipotere à quell‘hore‘, nelle'quali è ſoluto il ſilen

zio , ſolo vna volta per ciaſcun giorno , parlare à i Rinchiuſi : non

già entrando nelle Celle ,maparlando alle ſinestre : ſc già per ſor

te non fuſſe alcun 'Rinchiuſo , il qualeperdiſiderio di ſilenzio , e

*quiete nó ſi curaſſcfleanc‘he in quei giorni diparlare.ln altro tem

po à niuno ,è lecito,ne.andare.à i Rinc’hiuſimeporgere loro alcuna

coſa,ne parlaregſe prima nöhaueràhauutada Maggiore la Tauo

letta impreſſa col ſuggello dell'Eremo.- ne ilRinchiuſo parimen

te debbe parlare ad alcuno, ne alcuno vdire, ſe- non gli mostrerrà

quella ſi fatta Tauolettaper contraſegno, stiano i Rinchiuſi ſem

pre coni ie nudi,- ma nondimeno poſſano portare calze inſino ai

Talloni; eciò ſarà loro conceduto vdal Maggiore,per qualche giu

sta cagione.Pnr che ſemprehabbianoinrutto i piè diſcalzi.Se già

ò la vecc‘hiezza, ò mala valetudinenon pareſſe, che altrimente ri

cercaſſe.- ma quando vanno à celebrare la Meſlà,deono metterſi le

pianelle. Peſſano nondimeno hauere in vſo,e portare zoccholi di

_ egno (che altrimenti ſi dicono calo odij) piacendo loro.Oltre di

questo nell'antiche constituzioniè itto , che-ſe vorrano pelli ſo

pra gl’homeri , poſſano portati-te. La’qual coſa nondimeno à que

. sti tempi non ſi vſa di fare :ma ſe altuno vorrà'ſeguita're quelle an

tiche constituzioni -. ſappia non poter mai portar pelle in fra, ò ve.

‘ ro ſotto gl’altrivestimenti: ma ſolamente ſopra gl'iiomeri à guiſa

di melore,e di fuori ſopra l'altre vesti.Nelle loro Celle (ſi come ne

anche in quelle de gl'a erti) niuno al tutto,ſe non quelli, che in ce

Iebrando le Meſſe gli ſxruono, 8t à quell'hora ſolamëte,e per quel

~la cagione, non entri mai ſenza ſpeciale licenza del Maggiore . La

quale moltopiu difficilméte,e piu di rado,che delle Celle de gl'a

-perti,& non enza gran ca ione,ſi dee concedere;

_Ma tutte le volte , che ono tenuti da qualche graue infermità; ,

-eoloro ,i quali ſarannodal Maggiore stati deputati à ſeruire gl‘in

‘fermi, ſenz’altra licenza ſempre vi poſſano entrare. Età chi voleſſe

e viſitargli’é ſe però i Rinchiuſi amerannoſì fatte viſitazioni ) piu fa

' i j ‘ cilmen
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cilmenteſiconceda licenza‘d’entrare nelle loro Celle. E quando,

laboreranno(co'me ſi dice) in- extremis , l'olio dell’ultima vnzio.

ne,& ilſäcratiflimo corpo di Christo,da eſſere ministrato per via

eico dalle steſſe’mani del- Maggiore , con ſolenne proceſſione de

l'Eremiti5ſiano portati alrinchiuſo fratello: 8: all’hora ſia permeſ

o à tutti entrare'nellacella-` Ma datigli l detti Sacraméti,proceſſio

nalmëte ſe ne ritornino tutti alla Chieſa . Nel giorno ancora della

ſua morte,quädo alcuno nella Cella della ſua-recluſione paſſerà al

l’altra vita,à— tutti ſia lecito entrare nella ſua Cella.Le quali coſe att

co ’dc gl’apti nel medeſimo modo,sñ’intédano eſſer dette.Nel gior

no della Purificazione ,- ſiano portate àciaſeun Rinchiuſdcon di

uozionele candele benedetto ( 8t biſognando nella-lanterna ) ac

;eſca nel.giorno della: cenere, le ceneri, da porſi l'oro in capo ,- ela

Domenica dellepalme i ramid’oliua conpalme; dallo steſſo Mag

giore, ò vero dal-Sacrista,òaltroSacerdote, al quale lo comandeé

rà eſſo Maggiore . La quinta feria dellamaggior ſettimana nella

Cena del Signore , 8t ancoi due ſeguenti giorni( perche vna ſola

` Meſſa ſi-vſa celebrare)~non‘eſſ`cndo coſa conueniente , che eſſi- in ſi

ſolenni;,~e~ Celebratiſſimi'giotni stiano ſenza-Meſſa; però _vſcendo

delle-Cellè‘d'e ne végano con ſilenzio vdito il ſegno,alla Chieſa al

l'horadi Terza,cioè innäzi al Capitolo,e Meſſa.Doue debbe eſſe‘

te lor conceduto'in choroluogo ſopr‘atntti gl’altri Eremiti‘5ancor

_ehe haueſſero manco anni di profeſſione , che eſſi Romiti aperti .

Nòdimenonon ſia mai loro permeſſoñstarefii come ne anco à gl'alſ

tri)'nelle ſedie ſuperiori, che guardano verſo l‘Altare ,ele quali ſi

fogliono chiamare le ſedie de' Prelati.Et eſſi Rinchiuſi fra loro ſe

guitino, non l’Ordine della recluſione, ma della profeſſione :ſi co

meanco ſare al-tutto , 8t oſſeruare deono,i Cóuerſirinchinſi in fra

gl'altri Conuerſi. In choro addunque ne i detti giorni,inſieme con

gl’altri fratelli Eremiti, dicano l’ufficio di Terza, interuengano al—

la celebrazione della Meſſa; & lalferia quinta , prendano inſieme

con gl'altri ordinatamenteil ſacratiſlimo Corpo di C un 1 s~r o: 8:

quel giorno", in memoriadella Cena del Signore ,ñ ſiano tenuti ri;

.erearſi alla-comune _menſa con gl'aperti fratelli Eremiti, tenendo i

mcdeſimi luoghi alla-detta menſa , che in choro haranno tenuto -.,

Il'medeſimo giorno interuenganoallaconfeſiione generale,& al

la la uazione de’ piedi-inCapitolo : accioche eſſi ancora con l’al‘

tri fratelli , interiormente , e di fuori ſiano-mondatidal mini erio

delMaggiore.:-Ma queldyriſpettoaqueste matte-occupazioni ,i

, , ' “ ~ non
i l
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nó- ſiano tenuti d—ire,ſi come anco fanno glÎaperti,=piitìche,mc2-zo il'?

Saltero.Ma perche ſpeſſo adiuien‘e,che ad altri altre_ coſein—diueru

ſi modi piu pare,che conuëganoz-per tanto è ſtato ordinato per 86’

nerale Capitolo dell'ordine , 8c ſanzionedellit-&dç Apoſtolica”,

che i rinchiuſi Eremiti (ſecondo che ciaſcuno pare ,.;cîhepiii a- gli

conuenga)con licenza del Capitolo de gl’Eremit-i,poſſano 'alcuni

coſa-,dì ,quelle,alle quali, oltre la comune.yi,ta,ſerio\tenuti, perin

ſtituzione della'recluſionezò circa la ſalmodia‘,òcirca l‘a‘nudit de"

piedi, ò Vero circa l’altre coſe ſimili, in alcun’altra coſa e iualen~

te,ò maggiore, per-mutare. Debbe il Maggiore de i Rinc iuſi R0'—

miti_liane;;piuampiañſoli‘ialtndine,che”` gl'Aperri :’öc adopera

re,che,tant9 'nelle Mritualittoſg‘quarim nelle temporali, con ſom:

mo ſtudioaiiligepzai, echarîtàſialoroſe—miro . Girando gl’Aperti

ſi ricreano alla comune menſa, -ſia’noporrate à* i Rinchiuli le loro*

particelle-di tutte le coſe,che-ſi danno ad .eſſi aperriraccioche ale-u‘

.MLYDÃÈa-Pcìr obliuioneznon ſitëgadizciò farepoco contoNell'a'di `

_ſtribuzione- delle frutre , ſia dato alcuna-coſa di piu a i Rinchiuſr,

che-Îà-gl’aperti r Sia oltre'eiò., ſempre à memoria del‘ Maggiovf

_la , chîegli habbi ano-que’ Veſtimentizche ſecondo la qualità'öc etàà

ſOnO-immuneſſarij-Dellelegtieancompei nutrirneil ſuoco,ſe ne'

deono-miniſtrare piu à/loro, che à gl’aperri fratelli, comeſi è det'

to àſuo luogo.; ’portarle loro in Cella dentro alclegnaio, ſe giàeſñ

ſ0 rinchiuſo nonrvoleſſe ponarſeleper ſe ſteſſo . Sianoparimente'

- 10.794!!ìfliſhìaçcdal-Sacrista cóſolliciturline; Cera,8t Hoſtiere quí‘

Ep' fa lonmclihiſpgnÒ-.Eſinalméte,òíeiiieggianie,ò non le ehieggiaſ

ao,qualunchecoſa sîintéderàleſſere loromeceſſaria” vero oppor

.ouna,~con @mmo-ſt‘udioz-echaritài ſia lord-ſenza indugioministra—

taz-accioche per mancaniento delle coſe temporali, i loro ſpiritua

li eſercizij, e la contemplazione delle coſe D‘iuine,~alle. quali maſ

ſimamenteattendono ,, nori-patiſcariomairpetthrbazione , ò alcu*

;DQ impedimento.,Habbiano vnzTintihabulo,ò ,vero pieciola cam*

PMP*: fumi-dc’llaiportad-:Uaflcllan òv-alla fineſtra‘ ;7 la’quale poſſa-

pg, quando lo: .fa-biſogno. dîalcunaz-Òſazſonare;Bchlunche vdi

,na ta ſegno a. poſſa ſollèéimment‘eandareàsloro ,Br intendere di:

-Qhçabbiſhguino,ſenza-parlar piueltre .‘-B coſiinteſo il loro ſpiri-ñ

;vuale, ò vero corpor’ale biſognozfarlorſaperealMaggio-re, accio‘

_che lorop‘oſiii toſtamente prouedere“.l-loro orticelli , ſe eſſi-nona

ì .PARMA moſapranno,ò<nonivotrino lauorarel quando n'e tem‘

”WMP-HP!?qualmn'altrpz-ò-Moaaîcm-ò.quumſo»òñcomryeſſaz

. o anco~ r

.(f,
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ò aneoſe'eolare di ordine è‘ comandamento delMaggiore ,lauo

raritac‘cioche hauerepnſſanodell'herbe cóſolazione. In altro tem

po,neſſuno, eccetto il cuoco, entri nc’loroort icelli, ſenza licenza

del Maggiore; accioche piu liberamentepoſſano starſi per l'atto

paſſeggtando, neper questo ſiano vedutidagneſſuno,

i ſiñÎ ` 7 'Dei Kim-bi'ufi”0” Sacerdoti 3 in ;beſtiario dezáffianorpdirclt

' i Meſſneriteum [affina-Comunione, [Zip. fif

_ 'l , J › 1 l '

Cciochedal propoſito della recluſionepu'lo'ncceſſärio pre

cetto della Chieſa.- dal quale è staro ordinato,cſh‘eîi giornidí

Domenica”: altre celebrità (cioè feste ſolenni )eiaſcunfedele in
teruenga alla celebrazione della Meſſa; & almanco vna voltaël'anì

no , riceua il Sacramento della Comunione .; non ſiano ſcacciatî

gl‘Eremiti,e Monaci, che nó ſono5acerdoti,ò vero Conucrſi,che

non ſogliono, eſſere promoſſi: è stato proueduto in varij tcmpi,&

con variaformaiin che modo poſſano quei, che ſonotali,quando

la reclufionei: loro ,concedutzn vdirele Meſſe,.& ritenere la ſacra

Comunione . Percioche ,nell’anticheconstituzioni 'di .Gherardo

Priore , ſu coſi detto; che tuttii giorni di Domenica , nella Cena

del Signore, e per la festa di tutti i ſanti;-i Rinchiuſi non Sacerdoti;

nelle loro Cellette, la mattinadopo’Prima , dal ſecondo Eddoma

daneſi] ualehaucndo primaſonata la Campana,con _vn compa

gamma ume, :dicendo .i Salmipeníccnziali, porti à, .ciaſcuno di

loro ,il Corpo di C n n l s *r p ) fatta primala confeſſione .,' lauate le

mani, e labocca; ginocchionialla finestra, ric’euanolaſacra Com'

munione , Della Meſſa da douere eſſere da'loro ”d ita niente inſi

*no à ,questixempi ſi legge eſſere -stato ordinato . Ma nelle piu fre

ſchaennoncçonstituzioni, le quali fece il moltoReuerendo huo

moOttauiano z della ſanta Romana Chieſa Cardinale , 8t all'hora

Protettore .dell'ordine Cama’ldolenſe,ſi truoua ſcritto,che à iRin

chiuſi Eremiti (la quale coſa tanto de’ Sacerdoti , quanto de' non

Sacerdotifflare che ſia detta) ſia lecito ciaſcun giorno d i- Domeni

-ca _(ſe vorranno) la mattina per tempo ‘, conuenire alla Chieſa ;Se

stare à vdire una Meſſapriuata ; e quiui ancora poſſano prendere _il

‘Carpe diC 'a a t …s 1- o; maſempre nondimeno, nell'andarc, e _tor

nare ,oſſervando _con diligenza ,ſecondo il ſolito coſtume, ſilen- y

.zio i. Vltimamente, per rnCapitolo generale dell‘ordine ,'812lper

‘- - apo 0'
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apoflolici Priuilegij; i quali non eſſere statí improbatíJi è detto di `

ſopra,pare,che vna certanuoua forma ſia stata ordinata. Impercio

che ne i Decreti del Capitolo‘, e nel Priuilegio della Sede Aposto

lica coſi ſi legge . Ai rinchiuſi Eremiti, ò Monaci, ò Conuerſi,,che

fiano; i quali non poſſono celebrar Meſſa, concediam0,chepoſſa~

no piu inſieme (cioè da preſſo,e vicini l'uno all'altro) in Celle non

dimeno-ſeparate habitare: e da vn ſimilmente rinchiuſo con eſſo

loro (cioè appreſſo loro) habitante, vdire Meſſa (ſuppliſci, 8L à chi

la celebra ſeruire) ò vero, ſe habiteranno molto lontani l'uno dal

l’altro, andare à vn'altro Rinchiuſo, ò vero alla Chieſa à vdire Meſ

ſa (aggiugni , 8t à prendere la Comunione) 8: ſubito con ſilenzio

ritornare alla Cella .- E ſe .d’un'altro Rinchiuſo mancherà ſimile

commodità, vogliamo,~che alcunodel numero de gl’Aperti (cioè

Eremiti) (ia tenuto à dare al Rinchiuſo, che nó può celebrare ogni

giorno, ò( nella Celletta del medeſimo, celebrare la Meſſa; &'- mi

nistrare al detto Rinchiuſo , quantunche volte vorrà , il Sacratiſii—

m0 Corpo di Cit n r s -r o . Qqestedicoſono_ le coſe, che ſi deono`

oſſeruare circa l'instituzione-,de’ Rinchiuſi non Sacerdoti dell’udir

_ MeſſUÒqpigHatc la, Comunionexhe ò vadiano ad vn'altro Rinchiu `

@Saper-dote; dalzquale mentre_ ami celebranre ſeruono , odano

12:1 Mçffik e riceuano laſacra Comunione:ò vero alla Chieſa,la’mal

gpaper tempiſiîmo, con cenſurajnuiolabile del Silenzio; ſe—ne-va

`;ario per ſimilmente vdir Meſſa , e riceuere la Comunione :ò ve

ro per altri Sacerdoti,i quali ogni giorno vadiano alle loro Celle!

te, Hem quelle celebrino, _interuengano alle;elebrazioni,~e piglíço

noilçorpq diC H I. r n.0 .. Echcà'ìorosſia-p‘ortato'il derroſacrz

:iiämo Corpo di Ca n r u- o (come, eflhrſiçgià .vſçato di fare ſi caua

dall’anniche con-Rituzioni) ſe non,quaüáoper-viatico ſi da à chi ſia

per morir-es) non pare che coſa ſia daeſſere molto approuata :- ſi

per la reuerenza diranto ſacramento; e ſi anco maflimamente per

çhe , quando anco ſodisſaceſſono al precetto della Chieſa del prE

dere la comunione; al precetto nondimenopiu neceſſario dell’u—

dire la Meſſa , non lì ſarebbe ſodisſarto . E che all’hora non ſuſſe ta

le precetto nella Chieſa,da questecoſegià dette,ſi può intendere:

ma eflendoci hora il precetto della Chieſa, non ſolo del douerli

prendere la Communione; ma anco del douerſi vdir Meſſa: dell’u

na, 8c altra coſa ſi‘debbe proueder loro.Il che per quelle coſe, che

fi ſono dette, è manifesto poterſi ſare iu tre modi. Se nondimeno

ſaranno nell'Eremo buon numero di Sacerdori , .di manieraſ, che

enza
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:ſenza che ne—'reſti impedito il debito oſſequio della Chieſa,ſi-poſ-ì l

{a ciò’ſareſſarà piu lodeuo‘lcinstituzione,ſe queſto ſi oſſe-rueràgche i

.alcun Sacerdore dc gl'aperti nella celebrazione delle Meſſe,& nel i

dareia ſacra Communione al rinchiuſo fratello , chenon ſia Sacer '

dote; con Charità , edi ſpeciale'licenza del Maggiore , lierna 'è-mi~

flffit‘i-z per eſſere partecipe dell’orazioni , è tuttealtrebuon‘opere’

ſue. Si-come anco à i rinchiuſi Sacerdoti ,gl’apert‘i ;che’Saeerdotí

-iion ſono , -ò Monaci, ò Conuerſi nella celebrazione ’delle Meſſe

,fanno con allegra charità quell’oſſequio, del quale neceſſaria'iriení

te abbiſo-gnano . ?Nella quinta feria ,in cenadomini ,ñe ne’d'ue ſe;

guenti giorni , eziandio i non‘Sacerdoti Eremitideonolconueni

te alla Chíeſa,-equiui vdir Meſſa, &pigliatela-ſacraComunione;

’C’ttouarſi alla confeffionegenerale, ö( allalauazidi'i‘e' ele—"Piedir' tea‘

nando luogo ſopra tutti quei, che-non {brio Sacerdoti ,ſe ſaranno'

Monaci; ò‘vero ſopra tutti iConnor-fileſaraniioOonuerſianChie

ſa, 8c in Refettorio , nel qualeñſono‘tenuti il 'gior-no della-cena del

Signore , conuenire inſieme con~ l’altti . ‘Nel-le confeſſioni , &'in

tutti -ol’alt-ri instituti della recl u ione , ſaccirèmoeuttequeile coſe .

reciiiimente ,le quali fanno quei,che ſ‘onoSiicerd'otiñ .- Seëſono

naci,dican0 , cOme ſi è²dettoà ſuoluog'o ;,{iliſöiui‘no vflic’io‘ ;'B_

ſeConuerſi,iv quali-non ſonotenutilcelcbrar'e ilDiù‘in'o vfficioiol*

tre à quelle coſe,le quali erano-tenuti dite‘ `{quand-'o erano aperti;

per ſpeciale debito della recluſione-;ò veroieg’g'a‘no tuttoil Salto

‘ro :ò verocon--vn mezzo Saltero‘dicano l'ufficio dell‘a'Vcrginealä

ſhare competenthſe ciò fare potrannocommodamente.E ſe—_à fa:

ſe queſte coſenon ſaranno idonei, dicano Ogni giorno trecento

cinquanta volte l’orazionedel Signore‘, con laſalutaz’ione‘An .5

ſica-ñQi—eſto maſſimamëte ſeruato, che ſempre qualunche R'ínc iu

ſo ,ò ſia Sacerdore ,ò Monaconon Sacerdote” ve‘ro C‘o’nu'erſo .

.quando le Meſſe ſi celebrano in Chieſa , ſecondo l‘antiche con

`ſtituzioni, attenda all'orazione,ò›vero alla -Salmodias 6c niun mo

11.0 lìomnpi in ,colloquij eſteriori,ò-Veto c0rporalieſereizij . ’ >

h).:i\'j,i-.

72211‘(fit-manna diquçfle Constiiaçioní; ’cdaflafmaſi della loro; . g

”aſgrrſiione . _- è ;6... - ' - i 1 . ;

Oncioſia, che pare ſia coſa piu 'ſanamíente 'ordinare,ehe le cb

ſe ordinate ,.e fiatuite nonoſſeruare r e che quanto piu rettaî

ment-c,

_._ó—ñ.
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mente”, ſſecoh maggiore diſcrezione ſaranno state eſcogitate le co

ſe,che ſono state atuitestanto maggior vergogna,e piu graue col

a è, per negligenza,.ò vero.diſpregio,.nſion le— ademprre:per tanto,

poiche dalle piu austere antiche instrtuzroni dell’Et-emo ,_a queſta _

moderata, e facile forma ſono ſtate ridotte que-ſie Constrruzroni:

ran cura, e ſollicitudine ciaſcuno Eremita nell‘offeruazione di

quelle debbe diligentemente inuigilare, accioche dalla preuarica

zione d’una coſa , non ſegua alcuna relaſſazione di turca la conuer

ſazione Eremitica . Conſidcrí ciaſcuno di hauere à rendere ragio

ne , non ſolo della ſua preuaricazione , ma molto maggiormente

de gl'altri , i quali per ſuo male eſempio preuaricheranno; 8t non",

pure nel preſente, ma in tutti i futuri tempi. Imperockie quelli, che

primo incomincia à -tranſgredire alcuna Constituzxone , i1 tico'

ne,che di tutte le p’reuaricazioni,e tranſgreflìoni, che perſeguita.

no, ſia reo appreſſo D r o . Niuno diſpregi, ne tenga oco conto'

de i principij minimi d’alc una traſ reſſione . Impero e ſottratta

vna piccola pietra, à poco à poco peſio rouina vn grádeediſicio s'

e da vna piccola inſezzione tutto il corpo,anzi molti corpi diuëgo'

no îſctti. ll Maggíore,ò vero Priore del-I’Eremo innà’zi à tutti gl'al

cri ſia ſollecito,diligente, e ſtudioſo dell‘oſſeruanza di queste Con'

stituzioni: percioche alla di lui coſcienza tocca queſto peſo;che 8c

egli perſettaméte le oſſeruí,8c appreſſo con diligenza,e ſenza relia;

re,opportunamëte, importunaméte arguédogiprendédox pregi

do in ogni paciéza,e dottrina ammoni ca, 8c sforzi gl’altri tutti al

l-'oſſeru’anza di quelle. Concioſia che,ſe alcuna volta per ſua negli

lgéza,ò vero ancoraper manco diligéza,auuerrà,che non ſiano oſ-ì

eruare :dee ſapere hauere à eſſere deputato reo di turte le tranſ

gr-eilìoni appreſſo il Signore; al quale delle ſue tranigreſſroni, e di“

quelle de’ ſuoi ſudditi ha da rendere parimente ragione , ſe con'

- Ogni cura, e vigilanza non l’hauerà egli oſſeruáte,öt curato che da‘

gl'altri parimente ſi oſſeruino . Ma percioche può auuenire , che ò"

vn Cenobíta, ò alcun nuouo Eremita ſia eletto Maggiore dell’Erc
mo; il quale di queste Conflituzioni dell'Eremoì,& altre non ſcrit

te conſuetudini di viuere Eremiticamente (percioche non tutte le’

coſe ſi poſſono ſcriuere)non habbia coſi piena cognizione:per tan

:o due del numero de gl'Eremirí,che ſiano (ſe ſi può ſare) Sacerdo

ti; i quali maggiormente à queste coſe giudicati ſaranno idonei,

fiano deputati, fludioſi dell'oilèruanza delle constituzioni. l quali

ſeruando interamente humiltà , e ſoggezzione verſo il Maggio.

,- t `ii re,co.
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re,come ſolleclti dell’oſſeruanza di queste Conflituzionî,ſuggeri~

' ſcano al Maggiore uelle coſe, che fi hanno da oſſeruare : i fratelli

privatamente all'0 eruanza delle medeſime ammoniſcano con

charitàse conſortino: In Capitolo con la benedizione del Maggio

re propongano quelle coſe, che per oſſeruazione dell'isteſſe stimc

'ranno opportune : accioche quello, che parrà à i piu , ſia diffinito.

De i quali due alla cÒſcienza , inſieme col maggiore tocchi à por

rare il-pc ſo di questa Oſſeru'anza . Et accioche piu perfettamente

tutte queste ConstituziOni ſi poſſano oſſeruare; ſi come per molto

antica instituzione della religione,à quelli, che ſanno proſeffionez

s'impone per tanto tempo ſilenzio , che habbiano fornito di leg.

gere tre volte tutto il Salteroxoſi tutti quelli, che nell'Eremo,pré

dono l’habito di questa religione;ò vero nouamente ſono ricevu

ti nel nUmcro de gl'Eremiti , s’ingegnino in modo di ſeruare ſilen

zio; che in fra lo ſpazio di pochi giorni (cÌOè quanto piu preſto ſi

potrà fare) leggano tutte queste Cóstituzioni, ſe tali ſono,che poſ

ſano leggerle, 8c intenderle facilmente. Et à quelli, che non ſono

coſi capaci, ſiano dichiarate dal loro maefiroalmanco lc coſe piu

importanti, e principali, 8c i capi delle coſe. Sappiano ancora tut

ti gl'Eremiti, che moltiſſime delle coſe , che ſono inſer’te in queste

conflituzioni, state ſatte,e deeretate nel Capitolo generale ; furti

no poi approuate,e confermare dal Pontefice Maſſimo. E ſimilmè

tc,che tuttii Decreti,e statuti di que! Capitolo,e stato diffinito da

uerſi inuiolabilmente oſſeruare in virtù di ſanta vbidienza . ll che

nondimeno ſi debbe intendere( ſi come in v-n‘ Capitolo Claſſenſ’é

dai Padri Diffinitori,hauëti in ciò autorità Apostolica,ſu dichiara

to) di maniera,che ſi caui da quelle parole,piu toſko'à gl'oſſeruanti

eſſere conceduto merito di ſanta vbidienza , che à i preuaricatori

(doue non ſ1 faccia per contempto , e diſpregi'o ) impoſko colpa di

peccato mortale . Imperoche vniuerſalmente (come fi legge nel

medeſimo Priuiiegio Apostolico) ninna al tutto di qtieste consti

tuzioni obliga à colpa, ma ſolamente alla pena. E che pe'na,öc qua

le ài preuaricanti (come in molte coſe ſ1 ſuol ſare) ſ1 debba impor

re; àbella osta non ſi `e meſſo in ciaſcuna constituzione :innanzi

ad ogni coſà percioche i perfetti (quali eſſere deono gl'Eremiti)

deono eſſere prouocati a l’oſſeruanza dell'instituzioni, e‘ de co'mi

damenti, non dal timore della pena , ma dall’amore della iustizia,

percioche come diſſe quell’Ethnico , . ' '

Odcrunt pecca” mali formi-Jin: pena,
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‘E le pene piu toſto ſi deonoà gl’i~ncipienti,.cheÎà-coloro, iquali

fanno profeſſione di eſſere in ſtato di perfezzione'. Concioſia, che

ſi come coloro, i quali amano Dio perfettamente, non per queſt'o

,oſſeruano i ſuoi mandati, perchel'oſſeruazione di eſſi mandati ſe

guiti alcuna retribuzione: ma percioche piu tosto eſſa oſſemazio

,,ne de’ mädati è giudicata da loro piena,öc copioſa mercede: pero

che (come dice il Profeta) in custodiendis illís retributio multa:

coſi il preuaricare quelle instituzioni , le quali ciaſcuno di propria.

volontà,e ſpontaneamente ha preſo à custodire; eziandio , che al

tra pena non ne ſeguiti,eſſa preuaricazione alle pure menti è mol

to maggior pena, che qualunche ſe ne poſſa deliberare per Consti

tuzioni . Percioche nondimeno in ogni stato di perfezzione ſono

alcuni imperfetti : 8c non tutti capiſcono quanto ſia graue ena eſ

ſa preuaricazione , ne quanto horribile eſſa deformita del a tranſ—

greſlione: però quali pene ſi debbano dare à i preuaricatori; ſi dee

aſciare piu toſto in arbitrio del Priore, ò vero Maggiore, che dar

le per ſcritte Constituzioni.Concioſia,che può certo,eſſo Ma` gio

re cöſiderare 'non ſolaméte la qualità del delitto, e della tran greſ

ſione,la quale ſola poſſono eſprimere le Conflituzioni,ma ancora

varie circonstanze di quella z cioè l‘a perſona dei delinquente , il

tempo, il modo, l'intenzione; e attendere ſe per ignoranzia, ò per

malizia: e ſe frequentemente, ò di rado alcuno ſia delinquente; 8c

ſecondo queſte circostanze potrà giudicare con piu equità quale

pena ſi debbe-.ì qualunque traſgreſſore . Ma nondimeno della con

ſuetud‘ine dell'Eremo nelle penede’ delinquenti non debbe mai

far poco conto; ma quelle, quantomaggiormente ſi può con dili

genzacustodire. Edunqueconſuetudine nell'Eremo (per raccon

tare alcune poche di molte coſe ,dalle quali l'altre ſi poſſano giu -

dicare) che ſe alcuno alle notturne vigilie, per ſua colpa,e negligé

za non interuerrà, oltre all'ordin‘aria astinenza, digiuni vn giorno

in pane, 8L acqua; ſe non anderàà Prima,non habbia pulmento:ſe

allo ſcoperto rom-pera il ſilézio, 8c il Maggiore lo riprenderà; egli

comanderà , che faccia l'ordinata pena,per qualunque volta dica

i ſette Salmi penítéziali. Se alcuno, quando è ſilenzio,e particolar

mente innanzi Prima, ò vero dopo Compieta , ò in ſu‘il‘hora della

Meridiana dormizione,anderàalla Cella d‘alcun fratello-,ò ne’ me

deſimi tempi, non per alcun caſo , ma per ſpontanea operazione

(di mano, in Cella ,.ò fuor di Cella ecciterà , ò veroſarà alcun stre— ,

ii ij' piro,
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piro , o rumore , ſenza uesto , che dal Maggiore ſia ripreſo , ò gli

fia imposta penitenza , otto obligazione della propria coſcienza,

è tenuto dire i ſette Salmi penitenziali con le Letanie , ginocchio

ni , per qualunche volta . Nella quale pena parimente incorrono

coloro,i quali alle medeſime hore presterráno orecchie à quei,che

anderanno loro alle Celle , 8c haueranno ragionamento con eſſo

Loro: con questo moderamento nondimeno, che ſe alcun fratello,

flandoſi nella ſua Cella,con quelli,che, ò gli portano il nutrimen

to della refezzione corporale; ò vero per alcun ſimile comune z ò

neceſſario ſeruizio,anderäno alla ſua Cella; nó ſeruerà coſi appun

to come ſi douerrebbe il ſilenzio ; non ſia tenuto à quella peniten-i

za; ſe già il Maggiore non l’hauerà ripreſo , 8c impostogli, che facñ‘

cia l'ordinara penitenza . … be alcuno , oltre ciò , ſenza licenza , 8c

ſen za il Sigillo anderà à trouare alcun fratello rinchiuſo,egli parle

-rà,ò vero gli manderà. ambaſciate,lettere, ò preſentuzzi : ò da al

cun Rinchiuſo alcuna ſimile coſa riceuerà; l'uno,e l’altro;oltre l’or

‘ dinaria aſtinenza, ſia tenuto per ciaſcuna volta,ſotto grauame del

lapropria coſcienza,digiunare tre volte in pane,& acqua: 8t ſe ſa

rà Monaco 5 oltre à queste coſe, debbe dire per qualunche volta ,

tre volte ginocchioni i ſette Salmi penitenziali con le Letanie:e ſc

ſarà Conuerſo , cinquanta volrel’orazione del Signore , con la ſa

lutazione Angelica , ſimilmente conñle ginocchia piegate, e ſorto.

la medeſima obligazione della coſcienza . Alla qual pena nel me

deſimo modo ſiano ſortoposti quelli ,che porteranno ſimili amba

ſciare, lettere, ò preſenti , ſenza licenza .del Ma giore . _

Ne ieommnni delitti, come ſe alcuno in qua unche‘modo rom

perà il ſilenzio ; attenderàne’ tempi prohibiti ad alcun corporale

‘eſercizio,ſenza stre ito:anderà vagando à hore incompetenti per

l’Eremonomperà a cun vaſo , ò ſerramento 5 verſerà vino , ò olio;

entrerrà in alcuna officina incauramente , :ò per qualche neceſlità;

alla prima hora dinette , non anderà à coricarſi per dormire; ſe in

choro , in Capitolo, in via, ò vero in Cella ſtarà inordinato , 6c in

compostamentepriderà diſſolutamente, ò farà altri ridere,anderà

tardi all’opere Diuine;errando non ſodisſarà ſubito ;dormirà al

le lezzioni dell’ufficio notturno ;non occorreràalla lezzione deló`

le collazioni; porterà via di choro,ò di Sagrestia libro , ò altra co

ſa; ò vero in coſe ſimili (percioche coſa lunga ſarebbe raccorre

ogni coſa)in qualunche modo farà delitto;faccia la penitenza,che

piacerà al Maggiore, ſecondo la qualità del delitto,e circoſîanze.
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Imperoche ad alcuni ‘s’impone,che dicano certo numero di Salmi,

:ò vero orazioni del Signore (cioè parer nofiri) ad altri , che `ſerua—

no; per alcuni giorni in Cucina, ad altri, che in Capitolo,e_vero

nel Vcstibulo bacino i piedi di alcuni , ò vero di tutti l ſratellrt ad

altri, che quando i fratelli entrano nell’Oratorio,ò n’eſcono,graq~

ciano prostrati innanzi alle porte di eſſo Oratorio:ò vero,che men

tre ſi dicono i Diuini vfficijmel pauimento dell’Oratorio ſimilmen

te ſiprosternino: ad altri, che per alcuna partedell’opera Diuina,ò

Nero per alcuni giorni, non tengano il loro luogo in choro: 84 bre

uemente altre ſimili penitenze s’impongono . Le quali percioche

hanno molto di humiliazione, e confuſione , e poco di afflizione

corporale, molto piu ſpeſſo, che idigiuni ,el’astinenze ſideono

frequentare . Perche da queste ſenza niun detrimenro della ſanità.

ſono ammendati piu facilmente ifratelli . (Dello ancora , che al

troue ſi è detto , ſi dee anco in questo luogo commemorare; che

ſealcuno ſenza licenza (ſciens ac volens , atq; aduertens) entrerrà

nella Cella d'alcun fratello; ò vero permetterà, che alcuno ,il qua

le non hauerà ſimilmente licenza ,entri nella ſua.; incorre in pena

diſcomunicazione,latae ſententix; Se alcuno oltre ciò,in modo al

cono paleſerà , ò m'aniſesterà ad alcuno le coſe , che ſecretamente

ſi diconoin Capitolo,pertrattano,ò deliberano(e particolarmen

te ſe da queſio poreſſe naſcere alcun ſcandalo , òleſione della fra*

terna dilezzione , e ſanta pace.) ſappia di hauer violato il precetto '

dell’ubidienza, e contratto il nato, dalquale non può eſſere aſſolu

to da altri,che dal Maggiore. › ._i

Se alcuno (da che è maſſimamente da guardarſi)in Capitolo , ò

fuori contumacemente, proreruamente , ò vero con troppa auda-`

cia, irreuerente , e contenzioſamente parlerà ;v ſecondo la qualità

delſuo ecceſſo , ſia dal Maggiore grauiſſxmamente unito . E ſe al

cuno finalmente (la qualcoſa non voglia il pietoſi imo D I o) mai

veniſſe àtanta inſania, che ò contra il Prelato, ò alcun ſratello,Mo

naco,C0nuerſo,ò Commeſſo (ſuadendolo il dianolo) adoperaſſe

violentemente le mani (cioè lo percoteſſe) ò vſaſſe arrogantemen

te parole minacceuoli; faceſſe furto; contra il ,volere del Prelato

riteneſſe alcuna coſa,ò in altra qual ſi voglia coſa, ſuſſe pertinace

mente inobediente,ò in alcun modo ſi fuggiſſe,ò apoſ’tataſſe,ò al

trimenti in qualunchemodo, enormemente , e grauiſiimamente

faceſſe delitto ; per commeſſione del Maggiore, con conſenſo del

Capitolo, ſia meſſo. ſubito in carcere ,per ſiarui ad. arbitrio del

, Mag—
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-Mag‘glofeñ, {Capitolo ,. vE ſe alcuno cauaſſe , ò tentaſſe di cauare

-que-l ‘tale incarcera‘to , ſenza comandamento del Mag0iore , ò del

Capitolo, incorra egli 1a mcdeſima pena di carcere. l tîiggitiui, 8:

-Ap’ostati, tornando ,eziandio ſpontaneamente, edi loro propria

‘Volontàfin niunmodo ſi poſſono riceuere altrimentixhe in carcc

‘ſe, EqueÎli ſi deono hauere per ſuggitiuid quali ſenzaiice’nza del

ìMaggiore,ò dei Capitolo,iì ſaranno partiti dalY~Etemo,ò da i luo

-ghi dell‘Eremo, faranno dimorati ſuora piu d’un giorno.- ò vero ol

‘tre-al tcrmínelorconceduto norabilmente, ſenza impedimento,ò

ragioneuole occaſione haueranno il lor ritorno mandato in lun

?go volontariamente: e finalmente ( doue fi poreſſe dubitare) tutti

coloro, i quaii in alcuna di queste coſe delinquenti , da! Capitolo

del‘l’Eremo-ſarîanno giudicati fuggitiui. Ma perche inſino _à queſti

tempi non ſono maistate Carceri nell'Eremo.; non mai ranco per

l'auuenire vi ſe nc facciano (imperoche coſi è statoordinatoper

1‘agionçpoliçagioni)ma ſi bene in CamaldoJí,doue ne'paſſatitem

pi ſempre ſono state, deono anca eſſere per l’auuenire . Sáppiano

oltre di queflo tutti , molte coſe in queste .Conflituzioni (le. quali

forſe'ad alcuno. otrebbonwparer neceſſarie) …eſſere &ateàbeiia

‘posta preterme e; percioche,ò nella Re ola,ò nelle Regolari con

stituzioni pienamente , 5c .apertamente ono dichiarate . Tutte le

volte addunque , ch‘eaÎcuna coiàbccorretà , ia quale. non paia in

queste constituzioni dichiarata , ò vero diffinita; innanzi à tutte le

' toſ‘e , alle non ſcritte conſuetudini ſiricorta . E doue la conſuetu

*dine dell’Eremo habbia alcuna coſa , la quale non ſxa contra que

ste ſcritte conflituzioni , ò vero contra ibuoni costumi; charità, 8c

honestà; quella inuiolabilmente ſi oſſerui.Ma doue alcuna co'nſuè

rudine (ia contra-alcunadclic coſe predette , tengaiiçhe ſia . non

conſuetudine , ma abuſio‘ne , e corrutela; 8c con ogni cura ſi ta li

dalle radici. Ma doue la conſuetudine non mostrerrà uello , c e

ſia da ſare ,, ſi dee ricorrere alla Regola , ò vero alla dic iara’zi'one

del Maggiore, e del Capitolo. Percioche neile pene de i del‘ínqué

ti, e in tutte l'aitrecoſe,che forma (i debba ſeruare , parte inſegna

la Regola , e 'parte fi rimette nell'arbitrio del Superiore .. Alle

conſuetudini addunque non ſcritte (ſe ſono rette) alla Regola , 8c`

alla dichiarazione del Maggiore, e Capitolo, nelle coſe ambigue,

ö: non diffinite fi dec ricorrere, piu tosto che all’antiche instituzio

ni dell’Etemo, percioche queste ſono compilate di quelle”: quel

le per la loro Varietà potrebbono generare piu tosto …varia intelli

— oenzía,
D
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genzia , 8`r maggiore ambiguità , 8t confuſione , che dichiarare al.

cuna coſa piu a erramenre. Nondimeno eſſe antiche Constrruzia

ni dell'Eremo, econdo l'andare, 8t ordine de'tempi, nei quali e(

le furono fatte, habbianſi ſempre in Choro invn volume di mein—

brane,cioè di carta pecora,ſcrirte in charatteri belli,per riuerenzz

de gl’anrichi Padri: 8: accioche in quelle poſſa ciaſcun vedere,qui

to stretra, 8t- perfetta ſia stara la vita de gl’antichi Eremiti . Anzi di

queste Cóstituzioni ancora ſiano ſempre in charo due eſemplari,

coſi ben fermati, con catenuzze, che di quiui non poſſano eſſer le— -

uari, cioè , vno dal lato destr’o, 8c l’altrodal ſinistro , accioche tut—

ti le oſſano leggere, 8t niun’o poſſa ſcuſarſi d’ignoranza .Oltra d-i

quexo à tutti quei, che_ vengono all'Eremo-,innanzi, che ſi dia lo

:TO l'habito, ò ſiano riceuutinei numero de gl'Eremiti, vna volta;

,Br innanzi, che facciano profeſſione, 8L promettano ſua stabilità

vn'altra volta , ſiano loro pro oste à douere eſſer lette: ſe ſono di

-tale—capaeità,che questo poſlgno fare s ò vero dal loro Maestro , à

quei, che meno ſono cap'aci,ſiano dichiarate . L'isteſſo anco Mag

-gioreiiptimqanno della ſua amministrazione,in fra io ſpazio del

primo,- ò al piu lungo del ſecondo meſe , ſia tenuto à leggerle . Si.

rnilmente que’ due ,ñ iquali alla conſci-nazione di quelleſaranno

deputati, non manchino di leggerle due , ò tre volte l'anno .

Percioche nondimeno, ſecondo la ſentëzia delbeatiſkimo Hie

tonimo,.ogni constiruzione, ancor che ſanta, è giusta; e stara data

per lungo tempo all’uſo, nell'auue‘nite, patiſce alcun difetto; 8c ha

iſogno’ alcuna volta di correzzione: per táto colÒro, à.i quali ſor

ſe alcuna volta parrà , che queste instituzioni ſi debbano corregge

re, ò in alcun modo mutare; ſappiano, e ricordinſi, che per autori

tà della ſedia Apostolica,daL e o u n decimo Pontefice Maſſimo,

per vn memorabile emanato Priuilegio,è stato proueduto, che in

r alcuna coſa nó ſi ſminuiſca mai il rigore di questa Eremitica vita .

Onde (come ſi ha nel medeſimo luogo) ne il Generale dell'ordi

ne; ne il Priore, ò vero Maggiore dell'Eremo , ne l’autorità d'alcu

n'o qual ſi voglia Capitolo , in neſſun modo può queste Constitu

zioni dell'Eremo (le quali ſono ſiate raccolte dall'antiche instiru

zioni, e moderate , ſecondo le conſuetudini del preſente tempo)

relaſſare; ò vero per piu imperfetto modo di viuere, e manco con-

ueniente alla converſazione ſolitaria ,pur alquanto immutare :in

quelle coſe maſſimamente , le quali appartengono à i Digiuni , ö:

Aſiinenzc : 8c in qualunche modo ſono à propoſito dell’a’usterìä

de
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della vita Eremitica , e tranquillità , ò vero perfezzione 5 ſenza il

?conſenſo interamente di tutto il Capitolo dell’Eremo,. Etñaccio

:che alcuna volta à questo non acconſentiſſono gl’Eremiti; al me

-deſitno Priuilegio è inſerto, che coloro, i quali vna tanto lodeuo

;ie vita, relaſſare, ò in alcun modo attenteranno d'immutare, ò ve

:ro acconſentiranno ; temano l’indignazione( nella quale certiſſi

ñmamwte incorreranno) dell‘onnipotente D r o', 8t del ſanto Pa

.dre Romualdo . Sappiano parimente, che nell’antichiſſime Consti

-tuzioni dell'Eremo , ſi ha memoria , che quegl’antichi ſanti Eremi

-ti, con l'autorità,d`alcuni reuerendi Veſcoui, i quali anco `a ciò ſu

lrono preſenti,con molte eſecrazioni,maledizioni, ſcomunicazio’

ne, 8c anathematizazione , perſeguitarono coloro, i quali guidati

:da maligno ſpirito haueſſero mai ardite di voler ridurre l’Eremo

:à vita Cenobitica; ò vero tentaſſero di farne capo vn’Abbate -

Percioche non mai debbe eſſere Abbate nell’Eremo: ne-eſſo Ere‘

mo ſoggetto ad alcuno,eccetto,che al Sommo Paſtore della Sede

-*,Apostolica . La qual coſa dall’autrorità di eſſa ſomma ſede è stato

.per molti priuilegij conceduta.Ogni mutazione addunque di que.

{le Constituzioni,penda ſempre dal Capitolo dell’EremomÎa non

per queſto poſſano mai' eſſere in alcuna coſa alterate , ſe nó ertre

Capitoli con interuallo di tre meſi fra vno , e l’altro; e con enten—

do delle'cinque patti, le due . Ma co-nstituire di nuouo alcuna co

ſa,l`a quale non ſia contra queste Constituzioni, ſi potrà bene dalla

maggior parte del Capitolo . E quale, e quanta ſia l’auttorità del

Capitolo dell’Eremo, circa tutte le coſe,che ad eſſo,& à i luoghi à

quello vniti,appartengono, ſi legge nel gia detto priuilegio,impe

trato da L'n o N n Decimo; e ſiè detto di ſopra pienamente,doue

ſi trattò dell'vſo del Capitolo . E quello,che per lo Capitolo della'

Cógregazi'one, e per lo Vicario, 8t Viſitatori è statodeterminato,

8c diffinito,ò ſarà in futuro ; intendaſi in niun modo, ne all'Eremo,

ne à i Romiti appartenere; ſe non quando ín-quelle determinazio

ni,8c ordinazioni ſarà fatta ſpeciale,& eſpreſſa mézione de gl’Erc-ì

miti . Percioche coſi ſu decretato, e diffinito per vn Capitolo del
la Congregazione,celebrato in Camaldoli . E certo ragioneuol-ì

mente . Però che doue è diuerſità di vita,non poſſono eſſere i me—

deſimi lnstituti . Per tanto non eſſer neceſſario,che ſi oſſeruino da‘

gl'Eremiti quelle-coſe,che per-i Cenobiti ſono ordinate,chi è,che

non ſappia è_ '

Cbe ’ogni i
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Che ogni ojflruanza di religioflz evita non ficontiene in queffe

èbns‘îimaioni . Cap. f7. @vlrimo .

’ V`este Constituzioni della vita Eremitica ,tanto gl'aperti, e

rinchiuſi Eremiti,quanto tutti gl’altri,che le vorranno oſſer_

uare s istimino eſſere state deſcritte, e proposte ; non perche in elſe,

oſſano hauere la perfetta instituzione della religioſa' conuerſa

zione, 8c Eremitica; ma piu tosto accioche gl’oſſeruanti quelle,

poſſano hauere vna certa forma dell'esteriore conuerſazrone,e vr

ta Eremitica . Ma chi diſidererà intendere, le coſe,le uali appar.

tengono alla piu perfetta conuerſazione della rcligio a,& Eremj.

tica vita , dell’huomo interiore , 8t à quella dcſiderano peruenires

leggano innanzi-à tutte le coſe,il ſacro Euangelio: e dell’Euange

lio in alcune coſe,i piu aperti commentati);çioe l'Epistole dc' ſan

ti Apostoli,lc quali niente altro ſono,che dichiaraZiom dell'Euan

gelica dortrina. Peroche in questa Euangelica, Apostolica dot

trina pienifflmamente ſ1 contiene tutta l'instituzione della perfez

zione christiana;e ſi deſcriue la perfetta forma della Vita religioſa;

non ſolaméte, quantoall'esteriore conuerſazrone, ma anco, quan

to al culto interiore.lmperoche innázi à turte le coſe,in quelle ſia

m0 inſegnati,nó dall'humana(che può ingánarſi,e errare)ma dalla.

Diuina infallibile ſapienza.La quale quello, che ci biſogni ſapere,

e che nò , pieniſſimamente intende . E peroche quella non pare ,

che ſia piena domina , la quale non è confermata da gl'eſempi di

-colui , che inſegna : però quiui ſono aggiunti alla dottrina eſempi

vpieniſiimi di tntte le virtù.l quali,p l’aſiunta humanità,ci ha propo

.sti la Diuina ſapienza; accioche quelle coſe, le quali nella vera hu

manità il Signor Gr n s v C H it I sr o fece, ò vero ſostenne, noi

che huomini ſiamo ſenza alcuna eſcuſazione, dobbiamo immita

re, imperoche di lui è ſcritto, che G r E s v cominciò àſare , 8t inſc

gnare: affine, che quello, che con la dottrina mostraua, conſermaſ

-ie con gl’eſempi, 8L coſi allettarci ad immitarlo . Se addunque noi

yogliamo hauere la forma vera della perfetta religioſa vita , ſcru

`tiamo l’Euangelio, 8t adempiamo la dottrina , 8t immitiamo gl'e

ſempidelSignor nostro G l a sv C H R I sro: 8c à queſio modo

terremo il colmo della perfezzione di tutte le virtù. (Dini princi- ’

e?" palmente, in che modo ſi debba con tutto il cuore,con tutta la mt‘:

.:e,econ tutta la fortezza amare D t o; accioche tutte le coſe in lui

` ‘ kk ſireſc
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ſi referiſcano; niente alla Diuina volontà ſi preponga , ma ſempre

diſideriamo, e preghiamo, che ſia fatta, non la nostra,ma la ſua vo

iontà, ſiamo pienamente instrutti . E parimente ſiamo inſegnati,

qual neceſſaria pruoua d’operazione debba hauere la dilezzrone z

e l’amore. Concioſia,che è vana quella dilezzione, la quale non è

ſeguitata dal l'operare,percioche io amo(dice il Signore) il Padre,

c ſi come mi diede il mandato , coſi faccio . Et à noi proponendo

le medeſime coſe, chi mi ama (diſſe) custodiſce i miei mandati. Et
il primo , e maſiimo di tutìri i Mandati eſſere , che D r o , anco piu

di noi steſii amiamo; 8c in lui referiamo ognialrra dilezzione:

anzi accioche poſſiamo amar lui , quanto deuemo 5 ſiamo instrutti

à douere hauere in odio il Padre, la madre, i fratelli, le ſorelle , 8:

finalmente l'anima propria . Peroche chi non hauerà in'odio il pa

dre,e la madre,e di piu anco l’anima ſua , non pare, che eſſere poſ

ſa capace della Diuina dilezzione.A questo è vicino,e ſimile,ama

re, come ſe medeſimo, il proſſimo non in ſe steſſo , non di carnale

affezzione (la qualcoſa fanno anco gl’imperſetti nel ſecolo) ma

di amore ſpirituale.La ſanta dunque dottrina di C H a r r o, e gl'e

ſempi niente maggiormente inſegnano ài studioſi della religioſa

conuerſazione , 8L à i diſcepoli, e ſerui di C l-l n 1 s *r o , che dopo

D l o , amare il proffimo , come ſe steſſo.: hauere per proſſimi tutti

gl‘huomini; estendere la dilezzion'e, non ſoloà i padri, madri,

8c parenti; ma anco à c’l’ignoti , hoſpiti , e peregrini ;anzi dilatar—

la inſino à gl’inimici; a chi malcdice, non rimaledire 5 non cerca

re,ne diſiderare vëdetta dell'ingiurie:ma piu tosto benedire quei,

che ne maledicono ; ſar bene à quei, che ci hanno in odio; prega-.

re per coloro, che ci perſeguirano,e calunniano. All’affamato, e ſi

ziente nimico dar da mangiare, e da bere; non male per male , ma.

bene studioſamente rendere: à coloro , che peccano in noi,- non

ſette volte, ma ſettanta volte ſette5perdonare, ſe diſideriamo,che

molte maggior coſe, che habbiamo peccato , e commeſſe contra

D-l o,diſidcriamo,che ſiano perdonare à noi.Non ſolo non hauer

n01 alcuna coſa contra il nostro fratello, ma ſe egli in qualunche

modo,ancor che piccolo hauerà alcuna coſa contra di noi,proccu

rare innanzi, che à D10 offeriamo il nostro dono con ogni humi

liazzone, ör in tuttii modi, che ſiriconcilij con eſſo noi :non pro

ſerire, ne farue, ne racha , ne altra parola di calunnia, ò d’irriſione,

contra il fratello; non ſi adirare, 8L ſe pure ſi adira alcuna volta l’hu

mana fragilità , non mettere ad"effctto lñ'iraflondia , ne permetterſe

. in ne -

--L



 

 

V‘rra Eînluſſ'rlcaſi ,259‘

in neſſun modo , che vadia ſotto il ſole , ſopra l'iracondia nostra:

portare in pace, e pazientemente le perdite, e detrim enti delle co

ſe temporali , le calunnie di parole , l’aperte maledizioni; 8( pari

mente ogni afflizione di percoſſe , e d’ingiurie fatte dal proſſimo;

8L non per questo laſciar d'amarlo: A chi ne togliela tonaca , da

re anco il Mantello :Non richiedere le coſe tolte . A chi ne fa an

gatia di mille paſſi , far compagnia due mila: A chi ne percuote la

destra, porgere anco l’altra.Perauuertirne à conſervare in fra que

ste coſe contrarie intera , 8c inuiolata la dilezzione del proſſimo:

patendo alcuna coſa ingiustamente , non ſi attristare , ma all'hora

maſſimamente rallegrarſi: anzi hauere tutto per gaudio, e ſoppor

ſtare varie,eziandio non meritare tribolazioni,öt ingiurie di calun

‘nianti, e detraenti: 8t finalmente porre ben volentieri l'anima ſua,

non ſolamente per gl’amici , ma anco per la ſalute de’ nimici :ſe ſi

può fare, che per la morte nostra corporale , ſiano eſſi riuocati alla

vita,che è in l) i o. Imperoche coſt ne inſegna uelli có ſe parole,

6t instruiſce con gl'eſempij,il quale era irriſo,e ſchernito,e taceua;

` era accuſato,& nulla riſpódeua;era percoſſo,e come pecorella,chc

è tóduta,ſosteneua;era crucifiſſo,8t peri cruſiggéti oraua; anzi per

totti coloro , che alla ſua vita haueuano inſidiato: l'anima ſua po -

neu‘a egli giusto, per gl'ingiusti: 8t eſſendogli noi nimici, non ricu

sò morire per noi. E nondimeno patì egli indegnamente queste

coſe,il quale non fece mai peccato.La doue’à noi non può ſarſi in

giuria indegnamente , i quali ſemo peccatori , e degne coſe all'o

pere, e fatti nostri riceuiamo: 8c ogni contumelia,ò vero ingiuria,

che ci è fatta dal proſſimo, non è oſſeſa,ma vendetta, peroche noi:

prima habbiamo peccato contra D I o; e però qualunche coſa pa

tiamo, dobbiamo credere eſſer fatto , 8t auuenirci, non per conſi

glio humano, m‘a per volontàdi D l o . Anzi pure da questo fonte

di doppia dilezzione, diriuano , 8c procedono tutti i riuoli della

ſanta, e religioſa vita; daiquali irrigara, 8c annaffiaral’anima,

germina non pure i fiori di tutte le virtù, ma ancora perfetti frutti.

lmperoche nella vita, e dortrina di Cn a l s 'r o Gi e s v , dopo la

charirà di D l o, e del proſſimo, impariamo à ſeguitare in ogni co

ſa l’humiltà, à fuggire la elazione , declinare ogni grado di digni

tà, eziandio offerto; eſſer fatti paruoli non di ſenſo ma di malizia:

à eſſer fatto minore chi è maggiore , e chi precede come quel, che

ministra ; 81 à ſeguitare in ogni coſa l’humiltàdi colui , il quale eſ

ſendo in forma di D r o,auuili ſe steſſo,prendendo forma di ſeruo:

kk i j nella
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nella quale anco hauendo conoſciuto, che erano per venire , pren

derlo,e farlo Re,ſi fuggi ſolo in vn móte5e declinò ogni offertogli

Principato, ancor che douutogli . Hauere concordia con tutti; di

niuna coſa mai contendere; ſchiſare le quistioni inutilimon haue

re vſo di contendere; ma conſeruare la pace con tutti,pcr quanto

noi poſſiamo , con quelli ancora, che la ſuggono : non ſare ingiu

ria à neſſuno; non calunniare neſſuno ; ma Piu tosto le fatte ingiu

rie, e diſſeminate contra noi calunnie,ſopportare con animo quie

to: non giudicare alcuno , ma noi steſii digiudicare, per non eſſe—

re giudicati dal Signore: immitare non la elazione del ſariſeo,e la

temerità di giudicare il proſlimo , ma l'humiltà del publicano, ac

cuſante ſe steſſo. Non diſidcrare le coſe proſpere del mondo,non

formidáreme hauere paura delle coſe auuerſe; non eſſere ſolleciti

di domani,ma cercare innanzi àtutte le coſe il Regno di D 1 o,e la

ſua Iustizia,öt ogni nostro penſiero gettare in D l o; ſe alcun talen

to ci ha donato D t o, non lo riporre nel ſazzolertome naſconde

re ſocto terra,ma negoziando,& eſercitandolo, quello duplicare:

l’olio nondimeno, che à noi è neceſſario,non infondere nelle lam

pade delle fatue: accioche non ſorſe manchi à noi, 8t à loro non

basti. L’opere buone, per l'efficacia dell'eſempo hauere in aperto,

8t portarle in mano quaſi lucerne ardenti: 8t le medeſime, median

te l’intenzione,con la quale diſideriamo di piacere à ſolo D 1 o, ri

tenere in aſcoſo:Nó la propria laude,ne i doni di D 1 o,ma piu to

fio cercare la gloria di eſſo D I o . Non in noi, ò vero nella nostrña

virtù,ma ſolamente gloriarci nel Signore. Non in quelle coſe,che

habbiamo riceuuto , quaſi non l’habbiamo hauute, inalzarci . Cu

ſtodir ſempre ſemplice, e lucido l’occhio dell'intenzione, onde

tutto il corpo ſia lucido.Non ſormidare le lingue di coloro,i qu’a

li pernerſamente interpretano l’opere nostre.Guardarci dallo ſcan

dalo de gl’inſermi,e puſilli: malo ſcandalo dc' ſariſei nelle buon'o

pere non curare . Non attendere il giudicio de’ ciechi nelle nostre_

- opere. ll destro occhio, la mano,il piede, ſe ci ſcandalezza,tagliar

da noi, e gettar via. Coloro, che ci ammoniſcono rettamente(an~

corche eſli altramente adoperino) vdir volentieri. Guardarci non

ſolo dal male, ma da ogni ſuſpizione di male. Fuggire l’occaſione

de’ peccati. Custodire,nó pure il corpo dal mal’operare,maanco~

ra l’animolibero da ogni concupiſcenza delle coſe del mondo.

' Non cedere alle tentazioni, ma ſenza intermiſſione orare,non ſo

' lamente per ſe , ma per‘tutte l'humane creature . Piangere conti

~ .- ~ nuamen—
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nuamente innanzi à D t o le colpe, 8c per quelle ſupplicando,chie

dcr venia,e perdono. Nell'orazione ancora (come che quello,che

da noi ſi chiede non riceuiamo) con longanimità perſeuerare . Di

maniera cautamente in aſcoſo operare , che la ſinistra quello , che

la destra faccia non poſſa riſapere : la faccia nel digiuno lauare , 8c

con l’olio Vngere ilcapo. La pouertà,gl’eſilij,le perſecuzioni,

i maledetti,l`ingiurie ,le carceri , itormenti ,efinalmenre la mor

te steſſa, bene operando con l'eſempio di colui,che innocente,tut

te queste coſe ſopportò, non temere. Gli ſcherni , e le tentazio

ni de' Demoni, non cedendo, e non ſi arrendendo, ma ſoste

nendo virilmente , con animo quieto, e pacienza ſopportare.

La perdita di quali li vogliano coſe , la morte de gl'amici , e qua

-lunque infermità del proprio corpo pazientementetolerare. La

inſolenzia del corpo,per digiuni, flagelli,esteriori eſercizij, 8c per

continua meditazione della morte,domare . Con diligenza guar

darſi da ogni parola vana, 8( ocioſa, e da ogni molto parlare:. Cu

* stodire la bocca propria con ſommo studio , dal vizio della mor

morazione, e detrazzione : 8c parimente à queste coſe chiudere lc

proprie orecchie,con la porta del timor Diuino.Hauere ſempre la

veritàmon ſolo nelle parole,ma nell'opere ancora. Schifare le bn

-gie , ele ſimulazioni, come mortiferi veleni ..Con ſemplice affer—

mazione,ò vero negazione,e ſenza niuna forma di giurare', proſſe

-rire la verità. Rade volte, ò non mai ridere. Speſſo,e studioſamen

te piägere i ſuoi, e gl'altrui peccati;e per diſideriodelle celcsti de

lizie’, ſpeſſo con-dolci lachrime bagnare il volto . Non ceſſar mai

‘dalle buon'opere . Il Signore , che ha da venire ( à quale hora non

ſappiamo)vigilanti aſpettare:Che ſempre à noi ſia preſente D r o,

. credere, 8c intendere. Le coſe buone, non pure incominciare, ma

in quelle inſino alla fine perſeuerare :8c non mai riguardando in

dietro :ma delle coſe che a dietro ſono, dimenticatici, estenderci

~ ſempre piu oltre . E finalmente , quando turte le coſe , che dal Si

gnore ſono comandare, haremo fatte, giudicare noi steſſi ſerui

inutili. Et ancor che niente à noi ſiamo conſcij(il che nondimeno

è difficiliſſimo) non in questo penſare di eſſere giustiſicati: ma la

l miſericordia del Signore , della quale tutti hauemo biſogno , con

i gemiti, e lachrime piu tosto di cuore, che d’occhi, inceſſantemen

i te implorare. In fra qucste coſe, hauere ſempre precipuarnëte que

. ſia dinanzi à gl'occhi, che à coloro , i quali veramente all’altiſſimo

i Creatore Di o , diſiderano di ſeruire, è neceſſario tuttequestc co

l ſe; 8C
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ſe, 8t altre molte à queste ſimili: le quali tutte volcrraccorre l.

vno, ſarebbe lunga coſa; non per amore di humana openion e, ò di

gloria (il che fanno gl'Hipocriti) non per ſola delettazione d ella

virtù (la qualcoſa Filoſofi alieni dal vero culto di D t o,crediamo

hauer fatto) non per terroretde gl'eterni ſupplicij, ò diſiderio del

laceleste felicità (peroche quello è ſeruile , e quello mercenario)

ma ſolamente per puro , ſemplice , ardentíſſimo amore di D l o ,

ottimo,e grandiſſimo; nella ſola volontà di luiripoſando; 8c la ſo

la di lui gloria , innanzi à tutte le coſe cercando , inceſſantemente

operare . O`u_este,emoltiſſimealtreſimilicoſe ſono i documenti

del ſanto Euangelio , e de’ ſanti Apostoli,e gl’instituti della Chri

ſ’ciana perfezzione. Iquali , contenendo la perfettainstituzione

della vita religioſa , deono eſſere giorno , e notte da gl'Eremiti ,i

quaſi ſi ſono appreſi all‘instituzione della vita ſolitaria; ſollecita

‘ mente rominati, e con opere efficacemente adempiuti. Ma perche

à queste lnstiruzioni della perfetta vita , ſenza alcuna norma este

riore di moderata conuerſazione è difficile coſa peruenire; però

ſono state proposte queste Cóstituzioni della vita Eremitica :non

perche in eſſe penſiamo , che ſia deſcritta la perfettaforma della

conuerſazione , e vita religioſa,- ma acciocheper queste poſſiamo

aſcendere piu faciſmente ad eſſi piu perfetti instituti dell’Euange

lio, öc deIgÎ’Apostoli. Imperoche coloro, i quali queste diligente

mente oſ erueranno, à quelli piu perfetti instituti certiſſimamcnte

peruerranno.E quelli facendo,ſenza dubbio conſeguiranno la vi

ta eterna , 8t acquisteranno i gaudij celesti in C H R 1 s T o G l a w

Signor nostro, al quale ſiaGloria,Laude, erendimento di grazie,

ne’ ſecoli de' ſecoli. Amen .

.ANN 0T . Se bene burn'Patata , e nonſarebbe tal volta fiato/Enza biſogno,

allargarmi alquanto nel!“annotazioni-miſon conte-”tato nondimeno,dífi›lamentc quel

le cofl: notare, che bugia-dicata necçflùrie,per dichiarazione di alcuni luoghime iqua

li :zonfipjjèruano cofia‘pieno le Con/ſituzioni. Ma tuttauia perciocbcfiè [afi‘iata alcu

”a coſiz degna di effcrjàpwz, boPenſatoſia bene[hi-ne in queſt'ultimo memoria . 'Pri—

mieramrîre addüquc è daſàpcre, comcficana da piu luoghi di que/Ze C‘onfliruîioni (an

cor che non farſi' coſi chizramentcfihe a‘ chi per bmnilra‘,àper altra cagione non puó,

ò no” vuole ejjère Sacerdote , ne dir meſſa ,- E anca d'altra part-:è perſonaggio da

non cjfir Conuciy'òjìpermetteflbeſìflia Cbericoſcmía dir Mcflìzflfl'nzapigliarc iſa

cri ordinix che nondimcnpfia vbligatoall’ufficio Diuino, come i Romiti Sacerdoti?”

ti la Caroli-1,@~ habbia voce in Capitolo. E quefla,in vero molto lodeuole ordinazione,

ficome éſèmprcflata,cq/ìë ancb'boggi in vfi. Douefimilmè‘te in piu luoghififa m5

{ione di due Capitoli. vna dall'ordinc,l'altro della Congregazione”i dafirpermhcgid ,

0 R D t.
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o a o l N l: Camaldolenſe erano i 'Padri Romiti, i Monaci oflèruanti della Congrex@`

zione, e’r i Conuentuali. Maperche da ‘Papa L E o N E Decimo in qua/ònoffienti i det

'ti Conuentuzli; è rimaſàſòla la Congregazione de' Komitix Monaci oſſeruanti. Doue

addunqueſi dice,cbe andauano al Capitolo dell'ordine, due @miti per eſſere Diffinito

ri: ó* al Capitolo della Congregzqione, il Maggiore con 1m compagno ,~ non hannopiu

luogo que/ſe ordin azioni, perciorbe nonfi fapiu Capitolo,ebefi'cbiami dell'ordine; ma

fldamente quello della Congregazione , al quale non va boggi altrimenti il Maggiore

ne altri Romiti, come r'e’ detto diſòpra. Ma è ben vero, cbe quandofi ba d‘afar Gene'

rale inſra anno (chefifàſempre nella Badia di ciuffi a‘ Rane-nua) vi ba da mteruenire'

il Maggiore . Non e‘ancbo da tacere , che/è bem*gia non poteuanoi Romiti, fuori

della Congregaíiione di Camaldoli paſſare ad altra Keligionemon/îtrouando piufire:

te della lorovita Eremitica,- boggi è loro Permeſſòabe poſſano andare(come che rada

'volte adiuenga) irrfi'ai Romiti di .r. Mmualdo, o‘ vero di Monte Corona ; z come al

l’incontro pofflmo effi venire all‘ Eremo . La quale Congregazione di Romiti non era

quandofuoronofatte que/le Conflitmçioni: maflr poifòndata dal detto ‘Padre luflinia -

no. ll qualeperquanto fi è inteſo da 'Padri vecchi , che lo conobbero , ſu grandifflmo

oſſeruato” di quefle Cöflituzioniffi della vita _Eremitxca,rbe egli inqaeflo libro deflrif

ſe. .Anziflon inſegna (dicono) coſa , quantunque vilifiima, quanto a! mondo, la quale

non adoperajſe egli indejfi'jſamentmutto che natofujſe in Vineria della nobiliflima co

ſa Iufliniana, non meno illuflreffier [aſantita‘ di molti buominimati di lei,cbe pergra”

coſe adoperare nellajim Republica . E cbi vuol ſapere molti particolari di effi) noflro

Don ’Pauſa Iuflinianoaeggia vna lunghiſſima lettera, la egliſcrrflè Tojëamëte a‘ vno

de i primi letterati dell’età noflra,-per patria [maleſe.- e?“ altrefi [Hi/?aria Camaldoli?

_ſe ,ſcritta latinamenre dal genere” . 'Padre Don .Agoflino Fiorentino , Monaco de

gl'Angeli di Firenze -

Errori', che ſiſma ſam' nella flampare .

Carte a. Su0,leggi ſuoi. Precedenti, precedenti 3. notizia} notizia

8. vedeſi, vede 1 7. curare 8t che ; curare, che. 33. verſi 3. ſottrarſi gl'E

remiti; gl’Eremiti 47. doue dice, l'Apostolica fu la prima Regola ,la quale

immitaſſero; acconcm coli,L`Apoſlolica Regola,la quale ſu la prima,che im

mitaſſero , ate. 54. tiene ,truoua. 67. ella ſia , ſia . 70. come ſi può: ſi

può . 83. faccia no ; ſi facciano. 92. prima ſaranno; prima non ſaranno.

9 g. hori mco; ori meo. 95. volta,- ahuna volta. 1 l 5.1'1ntendono; inten

dono. 118. Latine: Letanie . ”7. qui deſcritte:deſcritte. I :9. digiu~

na: digiuni. 142. ſccon; ſecondo 148. ſi e‘ tratto: ſi trattò. 160. Padri;

dc’ Padri 169. parimatc;parimcnte 173. paſſa: poſſa 18:. inſegnati”

ſegnar . 1 87. temere: timore. I 89. èbcne; ò bene. 190. e‘ merito; me

rito 195. ſuo quoctr, quoto. ao . Diffiniar; Diffinita 210. troppo,- nc

troppo. ai 1. cioè; eio.* 118. di ontro; di rincontro. 22.1. direrannog

dimoreranno. a 23.11-.1 biſogno; leggi abbiſogni,ò vero habbia biſogno].

G l'a tri
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zzs.cioè (mele) (cioè mele) ha biſogno; ſi ha biſogno :3 f. c ile

ti ,- che à i Romiti. 234. nelle celle; alle (ſelle . 24X . Apostolica Ch‘

ApostolicaScde. z4g.stiano;Stiano. 245.Hosticre;Hostie. :47.;ì`

re; andare.

Gl’altri errori di manco importanza ſi laſciano .ì diſcrezione di chi legge .

Nos Frater Hanciſcm de Pi'fis , In uijîtor genti-alia totim Domi

”ij Fiorentini , *viſa ínterpremtione , Zu xmduffione , built/5 Regni-e

‘ *vir-c Eremitic-ejíue Com‘ìitutionum Camaldulenflumfaffapenffl

Domnum Siluanum DEM”, ciuſdem ordini; Monacbum; appro

Lamm, (U licçntiam, ac faculmtem imprimendi concedímus ,

REGISTRO.

*ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ,

aa bb cc dd eeffgghh ii xx.

Tutti ſono ducrni.
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